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BREVI NOTIZIE 


INTORNO A 


FRANCESCO GIUSTINIAN. 


Francesco Giustinian Lollin di Giovanni e di Bianca Morosini nac- 
que in Venezia a san Vitale nel dodici di gennajo 4627, ed esercitate in pa- 
tria diverse magistrature fu nel cinque di agosto 4654 eletto ambasciatore 
ordinario in Francia in sostituzione di Giovanni Sagredo. Partito da Vene- 
zia agli ultimi di marzo dell' anno seguente, per Genova e Lione si diresse 
ove era allora la corte. Lo ricevette il suo antecessore e lo presentó al re 
alla Fesa nel sette di luglio, e qualche giorno dopo ebbe udienza a Scioni 
dal cardinale Mazarino (4). 

Allorché nel settembre recossi la corte a Fontainebleau il Giustinian 
si portó a Parigi, dove incominció tosto ad adoperarsi col nunzio del ponte- 
fice per far si che giungessero a buon fine le trattative di pace iniziate tra 
la Francia e la Spagna: ma Luigi XIV, desiderando aver a Roma un abboc- 
camento con Filippo IV (2), tale proposta non fu accettata. Conchiudevasi 
intanto a Westminster nel 23 di novembre A655 la pace tra la Francia e 
l'Inghilterra, ed il Giustinian ne rimetteva a Venezia i capitoli (3), facendo 
altresi conoscere al Senato come il duca di Buckingham offerisse di venir a 
servire la Repubblica. Le pratiche poi tra la Francia e la Spagna non 
riescindo a buon risultato, ambedue le nazioni incominciarono ad apparec- 
chiarsi alla guerra. Il re di Francia si pose egli stesso alla testa dell' eser- 
cito e pose l' assedio a Valenciens. 


(1) Dispaccio in data ventisette di Juglio 1655. 
(2) Dispaccio in data 29 di novembre 1655, 
(3) Dispaccio in dota 4 di gennajo 1056. 


Venne in quel tempo з Parigi Cristina regias di Seeria e in d Gio- 
stinian da essa accoito on dimostrazioni ingoiari di ziletto versa la Repub- 
blica (Lo. 

Ne! principio deil' inne seguente ritornò il re a Parigi per assistere al- 
le nozze di Olimpia Mancini sipote del Cardinale com Engenio Maurizio 
eonte di Soissons. Essendo la Repubbiica in guerra col Таго nulla laseia- 
va intentato per appurzli valida resistenza ^ per attemer» soccorsi Н Gia- 
stinian manezziossi pressa il Cardinale che non potendu aifrir muizie diede 
del proprio centomila scudi :2.. Fu mehe in vista di tale oferto. e per an- 
suire al desiderio di Wazarini che fu fatto nobile veneto ii suu nipote Man- 
cini 

Nella lunga ambasceria del Giustinian mulla durmise di quanto po 
tesse tornar utile alla sua patria, sia che gli s-misse il re in campo, sia 
che rimanesse a Parigi. Finalmente, conchiusa nei 6 di maggio 1639 una 
ssapensinne di due mesi onde stabilire sli articuli della pace. recussi il Giu- 
stinian a san Gievansi di Laz ai cunäni della Francia per esser presente al- 
be trattative (3). 

Depo che queste ebbere fine spedì a Venezia il trttate, e si diresse 
alla veita di Madrid affine di recarsi a quell'ambasceria, all: quale era sta- 
te nominate fino dal 1659. Ma le difficoltà del cammino е la stagione rigi- 
disima gli resero lungo e disastruce il viaggio, sicchè ne sufferse assai nel- 
la salate. Scrive Giacomo Querini allora ambasciatere straordinario in ispo- 
gua che da Tolosa a Madrid impiegò i Giustinian cinquanta giorni avendo 
ritrovate tutte le strade coperte di nevi e di abbuadantissimi ghiacci a se- 
gno che più volte il esechio ed il bagaglio restaruno le mite intiere in 
mezzo alla campagna. A Bajona, egli dice, principio a risentirsi più grave- 
mente ed arrivato con travaglio a Burgos fu assalito dalla febbre. Subito 
giento a Madrid che fu зі 27 di gennajo 1660 si pose a letto e visitato 
de tre medici principali della camera del re, fecero un infelice promostico 


(8) Dispaccio in data 5 di marzo 1653. 

(2) Déspecei is deta 23 di ottebre 1653 ed 11 di febbrajo e 4 di marzo 1659. 1а- 
terne alla ricchezza del cardinale raccoata il Giustinian mel sue dispeccio in data 16 
di sprile 1658 che, imitando Sua Eminenza la moda dei lotti che quest'anno universal- 
mente si accostumano, volle egli ancora farne uno coa differenza però degli altri, воа 
consistendo la perdita che nell’ esser meso graziato; duecento e sessanta dame e tre- 
eento cavalieri dei più confideati sono stati i compresi ed i regalati di varie cose ed 
invenzioni, il maggior beneficio fu di quindicimille franchi in una tappezzeria e t:tte 
le grazie vien detto che ascendano a dueceato mille di queste fire. 

(3) Dispaccio in data 19 di giugno 1650. 


1 
del suo presto morire. Ció non ostante si usarono tutti i rimedii che ponno 
insegnar l’arte e la medicina, ma rinforzando ogni giorno più la febbre ai 
tre di febbrajo rese l' anima a Dio (1). Dimostró il re e tutta la corte vi- 
vissimo dispiacere della sua morte, e portato il suo corpo a Venezia fu se- 
polto nella chiesa di san Clemente con questa iscrizione che dobbiamo alla 
gentilezza dell'illustre cav. Cicogna. 


FRANCISCO JUSTINIANO LOLLINO EQUITI 
OMNIUM VIRTUTUM ET GRATIARUM ORNAMENTIS 
AD IMMORTALITATEM EXPOLITO 
QUEM ORATOREM 
GALLIA PER QUADRIENNIUM EST DEMIRATA 
HISPANIA NON DIU ASPEXIT 
SED NON MINUS SUSPEXIT 
E CUJUS LEGATIONE 
AD COELUM EVOCATUS 
OBIIT ANNO MDCLX 
AETATIS SUAE XXXY (2). 


(1) Dispaccio da Madrid in data 9 di febbrajo 1660. Nella serie di Spagna volu- 
me 11, vi è la relazione di Giacomo Querini che raccontando la fine del Giustizian pro- 
foade grandi lodi alle sue virtù. 


(2) Vi & nell^epigrafe una differenza nell’ eta del Giustinian, che essendo nato nel 
gennajo 1628, (m. v. 1627) non avrebbe avuto nel 1660 che trentadue anni. 


LETTERA DEL CARDINAL Mazarini A FRANCESCO GIUSTINIAN. 
Illustrissimo ed Eccellentissimo signore (4). 


Ho prevenuto il desiderio di Vostra Eccellenza negli ordini dati al 
signor Colbert di non lasciare mezzo intentato per salvare nel fallimento di 
Arzon I interesse della serenissima Repubblica, né dubito che dal suo can- 
to egli non faccia tutte le diligenze che saranno immaginabili, e che non a- 


(4) Dei centomila scudi donati dal Mazarini alla Repubblica, un solo terzo fu da 
lei incassato, perché avendoli il cardinale consegnati al banchiere di Parigi Bertrand 
d’Arzon perché li rimettesse al suo corrispondente Giustino Dorat in tre rate, dopo a- 
ver spedito la prima il d'Arzon falli, Dispaceio Giustinian 21 di giugno 1658. 
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gisea con ogni calore nella maniera che giudicherà |’ Eccellenza Vostra p 
necessaria. Replico presentemente all’ abate Ondedei di adoprarsi anch’ eg 
in questo affare facendo conoscere al conte di Brienne la premora che 
ho ed impiegando con tatti gli altri ministri il nome del re nella manie 
che potrà esser più efficace. Vorrei poter fare d’avvantaggio in serviz 
della serenissima Repubblica e vorrei che Vostra Eccellenza potesse in qu 
sta occasione ancora comprobare il zelo e la passione ch'io ho nelle co: 
che la riguardano, come anco al gusto particolare che avrò di far sempre c 
che sia a Vostra Eccellenza grato e le bacio affettuosamente le mani. 

Poserilla. 

Serissi anche due giorni sono al Colbert di continuare più efficaci 
mente che mai le sue diligenze per il buon esito di questo affare, e so 
certissimo che non lascierà desiderare a Vostra Eccellenza cosa alcuna pe 
questo effetto ed il signor abate Ondedei parlerà ove avrà bisogno ed in 
piegherà il nome del re in ogni miglior forma non dubitando punto che Su 
Maestà poa ne dia l'ordine in questa conformità, con che prego Г Ecceller 
Vestra di credere che io sono con tutto il cunre (1). 

Affezionatissimo servitore 
ll cardinale Матавга. 


(0) П cardinale scrisse all"Ondecei uns lettera raccomondindegii l'aflare, aggia 
genio di suo pegno queste parole. » Preso: di cperir ig ci eon molto pui calore с. 
vei nom fureste per un efure che directamente rigwerdasse i mier propri interes. 
(Rimessa cul dispaccio in dete 27 di agosto 165%). 
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Dardanelli fra Y armata di Vostre Eccellenze e quella dei Turchi, 
dimostrando molta passione per una guerra cosi ingiusta, come 
disse, che da tanto tempo opprimeva la Repubblica. » 

Dispaccio 41 di ottobre. « Fa la regina di nuovo accrescere 
alla vasta mole degli edificii di Fontainebleau un nuovo nobilissimo 
appartamento per se medesima, mentre il vecchio dovrà cedersi 
alla vicina sposa del re che sarà come mi disse Brienne o una prin- 
cipessa di Savoja, o quella del re di Spagna nata dalla sorella del 
re di Francia morto, quando peró vi sia discendenza di maschi 
nella casa d'Austria, di Spagna ... I Mancini nipoti di Sua Emi- 
nenza sono arrivati felicemente alla Corte. » 

Dispaccio 15 di novembre. « Arrestata di ordine regio ad un 
suo luogo in villa, madama di Chatillon fu necessitata di scoprire 
interamente l’introdotte pratiche dagli Spagnuoli e da Condé con 
il maresciallo d' Ochincourt governatore di Peronna, mentre da 
lettere intercette di lui chiaramente sí erano scoperti i suoi tratta- 
ti, dei quali come dama di molto spirito e grandemente obbligata 
al principe di Condé n'era stata ella medesima prima motrice. Ve- 
niva dunque nccordato da Ochincourt di aprire il passo in quella 
parte a Condé per entrare nella Francia con promessa di prestar- 
gli ogni soccorso, obbligandosi dall'altro canto il principe di far- 
gli pagare dagli Spagnuoli grossa somma di contanti e di con- 
tribuirgli in caso di bisoguo milizie per il mantenimento e difesa 
della sopradetta piazza. A tali preparazioni facilmente prestò I’ o- 
recchio il maresciallo, perchè oltre la sua instabilità naturale ha 
supposto con questa occasione oltenere dal cardinale quello che 
da molto tempo pretende, cioè di esser fatto duca e pari di Fran- 
cia, e di ricevere ancora molli denari per soddisfazione di altre sue 
prestazioni. All'avviso delle presenti novità aveva Sua Maestá come 
scrissi risoluto d'impiegare la forza, ma introdotto poi il negozio 
col mezzo di Tellier segretario di guerra si va progeltando parti- 
ti ad Ochincourt, coi quali sperasi che Sua Maestà resterà in bre- 
ve rassicuralo di quel gelosissimo posto. Questo paese insomma, 
travagliato in ogni cosa dona anche i premii per quei mezzi che 
dovrebbero apportare i piü severi castighi, mentre Ochincourt dal- 
l'essersi mostrato disobbediente e temerario contro il re oltenne 
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te un umore di tal tempra, e se verrá si suppone che alla lung: 
non dovrá soggiornare. » 

Dispaccio 14 di agosto. Informa sulla presa di Montmed: 
falta dalle truppe francesi. Feste fatte a Sedan dove era la cofle 

Dispaccio 13 di novembre. Ritorno della corte a Parigi 
« Tullo oggi corse la voce di un caso strano avvenuto a Fontaine 
bleau dove ё la regina di Svezia. Chiamato ella a se il marches 
Monaldeschi suo gran scudiero dopo ordinatogli di confessarsi sı 
luogo, lo fece a colpi di spada dal Santinelli e da altri alla di k 
presenza ammazzare. L'azione viene comunemente biasimata « 
crudeltà e di poco rispetto al palazzo regio e chiamata appunt 
gotica. » In un posteriore dispaccio scrive il Giustiniani come 
motivi di tale azione della regina « sieno state certe lettere ciech 
scritte dal Monaldeschi contro la riputazione ed onore della reg 
na ed artificiosamente formate per rovinare il conte Santinelli « 
Roma che seco contendeva la privanza di Sua Maestà. L’abate Or 
dedei insinuó alla regina che facesse correr voce esser il fatto a 
venuto per rissa tra corligiani, ma essa non volle. Il re fu a vis 
tarla ma con breve e freddo complimento. Lo stesso fece il Ca 
dinale (1). 

Dispaccio 22 di gennajo 1658. Udienza del re e della reg 
na ed officii perche sia assistita la Repubblica nella guerra conti 
il Turco. 

Dispaccio 10 di decembre. Arrivo della duchessa di Savoja 
Lione incontrata e festeggiata dal re e dalla corte. 

Dispaccio 4 febbrajo 1659. Ritorno della corte a Parigi. 
conte di Brienne annunzia al Giustinian la nomina dell' arcivesc 
vo di Ambrun ad ambasciatore straordinario ai principi d'Ital 
toltone il papa. « E l’arcivescovo, scrive il Giustinian, perso: 
dottissima, totalmente confidente dì corte, di mediocri fortune, 
buona casa, fratello del conte della Feuillade, che per non sta 
alla sua residenza molto infelice, e per avanzarsi in merito con : 
mil impiego cercando di permutare col tempo il suo arcivescov 


(4) Vedi qualche squarcio dei dispacci del Giustinian nel Mutinelli St 
d’Italia, Appendice, al vol. 111. pag. 470. 
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do, ha intrapresa l'ambasciata predetta che sebbene si dica estraor- 
dinaria a maggior onore del carattere suo, sarà però effetliva- 
menie ordinaria. » 

Dispaccio 24 di giugno. « Giunto il cardinale a san Giovan- 
ni di Luz ultimo luogo del regno, ricavo (cosi scrive il Giustinian) 
che sopra il piccolo ma celebre fiume di Bidassoa che separa la 
Francia dalla Spagna sarà fabbricata una loggia nella quale s'ab- 
boccherà con don Luigi per esentarsi dal passare in Ispagna non 
conveniente alla dignità del cardinalato. » 

Dispaccio 29 di novembre. Rimelte gli articoli del trattato 
di pace tra la Francia e la Spagna. 

Direttori il Giustinian alla fine di dicembre 4659 verso la 
Spagna, giunse a Madrid nel 22 di gennaio dell'anno seguente. 


BELASION! DI FRANCIA, Ill. 3 


GIOVANNI BATTISTA N 


AMBASCIATORE STRAORDINARIO 


AL RE LUIGI XIV 


DALL'ANNO 1659 AL 1660. 


(I dispacci e la relazione originale si conservano nell' arc] 


„уз. 


AVVERTIMENTO. 


N on appena giunse a notizia della Repubblica Veneta che le trattative 
di pace tra la Francia e la Spagna, s'incamminavano a buon fine, s’accrebbe 
in essa la aperanza cbe finalmente le potenze cristiane ed in ispecie la Fran- 
cia venissero in suo soccorso, nella tremenda lotta che da tanti anni soste- 
neva contro il Turco. Fu perció che nel 24 di luglio 4659 decise il Se- 
pato di spedire ambasciatori straordinari al sommo pontefice, al re di Spa- 
gna, ed a quello di Francia. A quest' ultimo fu destinato Giovanni Battista 
Nani, (1) il cui nome era ben conosciuto in quella corte per la legazione 
ordinaria da lui stesso pochi anni prima sostenuta. Trovavssi il Nani in 
quel tempo in Germania, inviato colà in unione a Nicoló Sagredo per con- 
dolersi coll’ imperatore Leopoldo della morte del di lui padre e congratu- 
larsi dappoi della sua assunzione al trono. Pronto sempre ai comandi della 
patria accettava il difficile incarico e cosi scriveva al Senato nel 5 di agosto 
1659 da Draskirchen. « Rettifico la mia pronta obbedienza ai supremi co- 
mandi dell'eccellentissimo Senato e spererò che l'abilità che mi manca per 
adempiere in cosi grave congiuntura il servizio della patris, sarà benigna- 
mente compatita dalla somma bontà di Vostre Eccellenze col contrapposto 
della rassegnazione più devota del mio animo in esecuzione ben ardua e 
difficile delle commissioni che si sono servite d'impormi. La serie posso 
dire non interrotta di tre ambascierie dopo 1' altra lunghissima che prestai 
pure alla corte di Francia in tempi così calamitosi per gl’ interessi pubblici 
e per le fortune private, formano il corso di nove anni quasi continui che 
durante la presente molestissima guerra col Turco ho prestato il mio de- 
bole moderato servizio alla patria con tanto dispendio e peso della mia ca- 
sa che alla posterità di essa lascieró ben le memorie della mia obbedienza, 
ma insieme lo sconcerto e I’ aggravio di così lunghi costosissimi impieghi. 


(1) La commissione è in data del 2 di agosto 1659. Delib. Senato, secrete. 
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Appena restituito alà patria dépd Lirkgulintel rossi d' оййїпагїа legazione in 
corte cesarea con tanti vioggi ed accidenti, mi sono esposto con tutta pron- 
tezza ad adempiere le funzioni dell’ estraordinario eziandio nel fervore del- 
la stagione, nel piü azzardoso dei disagii con molte circostanze di compa- 
timento e d'incomodo e misurando più la grandezza di Vostra Serenita che 
la tenuità delle forze mie, non ho tralasciato le parti del lustro che hanno 
reso gradito e con insolite dimostrazioni di onore e di stima fatto apparire 
distinto e cospicuo il carattere di pubblico rappresentante. Ora nel procin- 
to di restituirmi in patria alla quiete della persona ed a qualche respiro 
delle sostatize, mi trovo colpito da nuovo impiego in corte più d' ogni al- 
tro pesante, ‘in’ congiunture gravissime, in tempo di nozze e solennità che 
viio) dire di profusiohe, con prescrizione a viaggio langhissimo di pochi 
momenti, senza i passaporti necessarii del principi, senza recapiti € provi- 
sioni e posso dire senz’ altto che quell’ immutabile ossequio che ho sempre 
professato alla pubblica volontà. » 

Giunto a Basilea nel 21 settembré traversó diverse città dell impero 
e fa dappeftutto. accolto colle più cospicue forme di stima e di rispetto. Nel 
9 di ottobre arrivò æ Parigi ed essendo la corte lontana e non ancora pre- 
cisato il tempo nel quale dovevano aver luogo le nozze, decise di tratte- 
nersi colà fino a che sarebbero avvennte. Allorché lo conobbe si pose in 
viaggio e per Mompellier ‘ed Arles, ove vide il cardinale Mazarino, re- 
edssi all Аја, nel qual (ообо fu ricevuto dal re. Nel suo dispaccio in 
data 3 di febbrajo 1639 così descrive il modo col quale fu accolto. « Sta- 
vá il re assistito dal fratello e dai principi di Condé e di Conti con gran 
contento di tatty ¿la corte di vedere così bene riunita la casa reale, e la 
stànza ега così affollata di nobiltà che appena si potè passare con fatica. 11 
re subito che mi vide levatosi in piedi col cappello alla mano mi accolse 
con somma umanità e fattomi coprire, io gli esposi in sostanza, avere Id- 
div riservato il merito e la gloria della pace che era il voto più solenne 
del: mondo ed il bene più necessario alla cristianità, al più augusto 
principe di essa, onde Sua Maestà avendo fin ora col valore e con le invit- 
tissime armi vinto i suoi nemici, al presente la sua bontà l'aveva indotto 
a vincere la sun fortuna donando la sua grandezza ed i suoi vantaggi al 
pubblico bene ed al comune ‘riposo. Per questo confessarsi da tutti che 
come Iddio ha donato Sua Maestà principe così degno e così generoso non 
solo a questo cristianissimo regno ma al mondo, così la Maestà Sua ha vo- 
luto donare al regno.ed:el mondo la pace ch'è la figlia di Dio prediletta ; 


23 


aver ella voluto renderla pià sicura e felice col suo matrimonio colla se- 
renissima infanta ch'é certissimo pegno di perpetua tranquillità. La Re- 
pubblica veneta che da piü di dodici secoli in qua tiene tanti motivi di sin- 
cera osservanza e corrispondenza verso questa cristianissima corona aver 
voluto nel giubilo universale precorrere a tutti con espedizione di amba- 
sciatore straordinario a Sua Maestä per rallegrarsi con voci e con voti i 
piú cordiali del matrimonio della pace. » 

Ma le condizioni del regno e piú di csse il volere dei ministri fecero 
si che il Nani non poté ottenere che alcune levate di genti condotte peró 
da capitani di esperimentato valore. S' imbarcarono queste truppe a Tolone 
in numero di 3656, e si diressero verso l'isola di Candia. 

Passó intanto il Nani colla corte in Avignone e dappoi a Tolone e 
Fonterabia dove nel 3 di giugno 1660 ebbero luogo le nozze. Ritornato a 
Parigi aspettò colà l'arrivo della corte, il cui splendido ricevimento de- 
scrisse al Senato nel dispaccio che riportiamo. Non occorre tener parola 
sull’ importanza della relazione della sua ambasceria, da lui letta in colle- 
gio nel 26 di novembre 1660. Si fecero di essa due edizioni, però incom- 
plete e non tratte dall'originale come è quella che noi pubblichiamo. 
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ove in un luogo molto amplo e'spazloso vi erh nel mezzo innalzata una 
grande tribuna guernita e coperta di ricco drappo. Ascese il re alla dritta 
del soglio e la regina alla sinistra sotto ricco baldacchino d'oro, il gran 
cancelliere stava subito appresso il re, ma come di dietro, col conte di Tre- 
mes fapltaho della guaddiag il Mica di Ctdquy Iprinogehtilgomq flellp ca- 
mera, ed appresso la Maestà sua, Monsieur, il principe di Condé, il duca 
d’ Enghien, il principe di Conti, tutti in piedi, ed altri signori qualificati 
della corte sopra i gradi della medesima; pure appresso alla regina stava- 
no la duchessa di Noailles sua prima dama d' onore e la contessa di Betbu- 
nes sua dama, come chiamano qui de tour cioè di turnosa, ed avanti queste 
madamigelle e le sue sorelle, principessa di Cundé, ed altre principesse ; 
ed a piedi del medesimo stavano parimenti le guardie e li Svizzeri, che 
riempivano anche la barriera tutta. Compari il clero di Parigi il primo, e 
fu seguitato questo dall' università della Sorbona, il rettor della quale fece 
breve ed elegante orazione, poi il corpo che si chiama della casa di 7 ille, che 
vuol dire di quei della città, e fecero fare il complimento dal prevesto de' 
mercanti; seguirotio poide-corti delle camere sovrane, e finalmente il Parla- 
mento, 4 presidenti del quale furono ricevuti a’ piedi degli-sealini della tri- 
“buna dni: maestri delle cerimonie e presentati alle loro Maesta da monsieur 
‚de Pleris Ghenegeud segretarib di Stato, е fecero pure н lore erudito e 
"bellissimo complimento. ote s 
‘Dopo di ahe passarono il te, la regina, төне", ^; prinelpi e principes- 
ве per un eórlidore che dalla tribuna corrispondeva in une сеза vicina ove 
-efa preparato il dotó prunzo ed in questo mentre seguitò la marcia che fu 
- eon l'ordine seguente. - ILE i 
Continuò pure primo il clero «numeroso di Parigi con le forme selite 
e-con le croci avanti i seguitava tutto il corpo dell'università e dottori del- 
"In Sorbona con abiti lunglii e curiosi, e di varie forme e culorl; conforme 
tle professioni delle loro arti e' seienze, dope. i quali una humerosa compa- 
` gnia a:cavallo.con casacche turchitie e marche d'argento armatt di enrabitra. 
+, Poi gh aréieri di-campagna- tutti pure 8 cavallo con easpeche dello 
"Btesso colore e:guarnimesto, con: 1 | "ess a 
: Beguitavang questi i paggi del guvernatore di Parigi P te Bue cinquanta 
экчей tatte hen montate, vestiti di: cusecche'gialle соп іа eboce bianca in 
petto. Molti ufficiali della casa di ville con gli eschevini, prevesti de’ mereanti, 
‚con vesti lunghe di velluto pavonamzo; alcune negie е eremisine, ton be- 
- rettóni come a-falde, andando al pari alla dritta del prevosto de^ е mercari 
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il duca di Bernonxille goyegnatore della.città, questa pomposamente vesti- 
to, coperto il cayallo, di ricchissima: valdrappa e quello con, veste, di vellu- 
to cremisino, seguifati da dyecepta soggetti del detto.corpo, tutti ben. in 
ordine, vestiti di пега sopra buoni. cavalli con valdrappa di panno nero. 

Cento cavalli venivano appressa montati da cento sarti, coperti gli u 
e vestiti gli altri con grande maestria, 

Seguivano indi a piedi con alaharde dorate. alla meno, casacche di cp- 
lor turchino, duecento ehe chiamano guardie ed arcieri di notte, , .,. 

Dopo di questi morciavano da duecento venti uomini pure a piedi, ve- 
stiti di nero, ben aggiustati con la spada al. fianco e can una bacchetta jn 
mano turchina, che sono come i comanflanti, e portopo il name di sergen: 
ti, dopo j quali veniva un'infinità di palazzisti, ed altra gente simile a ça- 
rallo con vesti lunghe e beretti come a crace.. | , 

Pui una numerosa compagnia d' alcune arti, (atti a cavallo рер i in or- 
dine. | en 2, 

Continuavano i signori della camera des edes, camere de’ conti magi- 
strati. tutti, corti e camere sovrane, con vesti di raso di velluto nero, beret- 
ti simili alle precedenti, ed i capi, consiglieri e presidenti, delle _medesim 
colle loro vesti lunghe di velluto, di più colori, ognuno conforme ‚il grado, 
portando alcuni di quei cappelli 9 gorre antisbe in testa, tupi av endo molti 
lacchè a piedi de’ loro cavalli con belle livree. а 

Marciavano inoltre alcuni, агејегі a cavallo, con casacche turchine, 
gusrnite parimenti d'argento con carabine pure alle manj; dopo il parla- 
mento cun i suoi ufficiali, e consiglieri vestiti tutti con robba lunga di sear- 
latto cremisino, foderata di velluto neyo, coo. certa sipla in forma. di cap- 
puccio sopra, la spalla sinistra, e beretta ceme а crore, ed il. primo 
presidente con gli altri quattro presidenti con vesti di velluto cremisino, 
e con up manto foderata di certa pelle, portando in capo gran berettoni cre- 
mesini con una cordella d'oro all' intorno e due il primo, fatti a guisa di 
mortari larghi, dacchè pyrfano il nome di presidenti a morlié tutti con val- 
drappe di velluto con livree e bellissimi cavalli came anche tutti. gli altri 
consiglieri, Seguiva monsien di Gran Maison cob suoi carabinieri a ca- 
vallo. Qui poi cominciò con la maggior pompa a marciare il treno del 
signor cardinale e prima passarono seguitanda seuantadue muli, guidati da 
venticinque uomini, vestiti а. livrea, ventiquattro d'essi muli erano coperti 
di panno rosso ricamati, ventiquattro con bellissimi cariaggi di razzo e gli 
altri ventiquattro di velluto cremisina con ricauw picchissimo d' oro e d'ar- 
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gento, con gli adornamenti ed apprestamenti di questi di gran placche ed 
altro di argento massiccio, e sopra tatti plantato nel mezzo un alto e rile- 
vato cimlero di molte e bellissime piume rosse e bianche. 

Venne pol il eavallerizzo con ventiquattro paggi riccamente vestiti e 
ben montati, dodici cavalli superbissim! coperti con valdrappe di velluto 
cremisino tutte ricamate d'oro e d’argento, simili alli carriaggi seguitava- 
no guidati a mano da dodici uomini, pure sopra altri cavalli, e vestiti a li- 
vrea, ed infine undici sue carrozze a sei di più qualità, alcune bellissime, la 
maggior parte vuote, e tra queste un carrozzino tirato da otto cavalli su- 
perbissimi fra il numero di tutti gli altri, e avanti la carrozza principale, 
sebbene non v'era dentro la sua persona ad ogni modo marciavano cin- 
quanta cavalieri in circa tutti di gran condizione, e con vestiti, valdrappe 
e cavalli di prezzo tutto incredibile. 

Dopo di questi passarono cento moschettieri hen a cavallo tutti con 
casacche cremisine guarnite d’argento con molte piume ai cappelli rosse 
e bianche, che formano la sua solita guardia. 

Venne poi il bagaglio del re consistente in sessanta muli, trenta co- 
perti di panno di color violetto con gigli gialli sopra, assai antichî, ed altri 
trenta di velluto cremisino, ricamati d'oro e d'argento nuovi bellissimi, 
che s' avvicinano a quelli del signor cardinale, con apprestamenti d’argento 
e penne in cimiero nel mezzo, guidati da venti persone a livrea. 

Appresso marciavano ventiquattro muli coperti di panno ricamato 
della nuova regina, dodici paggi di monsieur venivano dopo a cavallo, se- 
guitati da dodici altri cavalli con valdrappe di scarlatto, ricamate d'oro, 
condotti a mano da dodici vestiti a livrea pure a cavallo. 

Poi dodici paggi della piccola stalla del re, e dopo d'essi ventiquat- 
tro bellissimi cavalli, coperti di velluto cremisino ricamati d'oro e d'ar- 
gento, condotti a mano da ventiquattro uomini pur essi a cavallo, vestiti a 
livrea. 
| Seguivano altri ventiquattro paggi che chiamano della grande stalla 
sopra li più bravi cavalli, tutti piume, brio e bizzarria. 

Marciavano poi alcune guardie ed uffiziali con casacche turchine tut- 
te ricsmate d' argento, ed alabarde ín mano, seguitati da cento e piú con- 
siglieri e maestri di richieste, tutti con vesti di velluto nero e sotto di ra- 
so, cordoni d' oro ai cappelli, con valdrappe di velluto nero tutte compa- 
gne, guarnite di frangie d'oro, sopra bellissimi cavalli con numerose livree 
al piedi dei medesimi. Venivano dopo i quattro usciert con una mazza do- 


29 
rata in mano per uno, indi il gran cancelliere in gran pompa, con corta ve- 
ste e manto tutto d'oro, e valdrappa simile al suo bellissimo cavallo con 
diversi paggi; e staffieri vestiti di velluto vinato, trinato d'oro, ей а que- 
sto precedeva una nobilissima chinea, coperta tutta di ricchissimo ricamo a: 
gigli d'oro tenuta da due paggi, uno per parte alla bride, sopra la quale 
era una cassetta d'argento con dentro i sigilli, e con forma la più bella e 
brillante marciavá carica di piume, di crini e di fasto la chinea medesima. - 
- "Reguitava la compagnia, che ora chismano dei piccoli moschettieri con 
casacche turchine, indi i trecento moschettieri con abito dello stesso colo- 
re guarniti, e ricamati d'oro e d' argento, che sono tutti gentiluomini, so- 
pra cavalli leardi chiari in quattro squadre. Appresso duecento cavalli Irg- 
gieri con casacche eremisine guarnite d'oro con piume e banda bianca 
camminavano. | A lr hM legen im Too yan 19 
Vennero poi dódici paggi della camera a cavallo vestiti di velluto 
guarnito d'oro, seguitati da dodici ‘ufficiali del re con vestimenti riechissi-: 
mi sopra bellissimi cavalli, coperti di valdrappe egualmente belle.  — 
"Poi un capitano a cavallo alla testa di cento arcieri a piedi con - 
barde, vestiti con casacche np Sore e guarnite d'argento, dello stes- 
so eolore. |^ mdi um wh d INIA 4n J 
` ` "Cemparvero in seguito ici EU. cavalieri e signori grandi di 
cortes la riechezza degli abiti, delle coperte, guernimenti di cavalli, ed i va- 
valli stessi, tutto essendo a prezzo e spesa inestimabile, formava uno spet- 
tacolo di pompa e leggiadria inesplicabile.- aran er li 
+ Beguiva il marchese di Vardes pure a cavallo nella forma stessa co- 
me enpitano: avanti di cento Svizzeri a piedi della guardia del re, armati 
con alabarde e spade, vestiti a livrea con gli abiti conformi al loro costu- 
me, con guarnimenti d'argento, tocchi di velluto. essa pena bian- 
chi in testa; (i... ines DH avo Y nad 
Dopo camminavano molti araldi con vesti di velluto pavonazzo, tessu- 
to а gigli d'oro, che portavano in mano una mazza coperta di velluto pure 
con gigli d'oro зорга 7 с. lr seme idear nad 
Andi pev maestro б твена a cuvollò riccamente ad- 
dobbato; з 51-00 105 яча ошо ишке | ТҮТТҮ 
EAE marescialli pure a vivete) e dopo loro, avanti ida 
Maestà Sua, il conte d' Arcourt grande scudiere che portava la spada del 
re con il fodero turchino tempestato di gigli d'oro, con sei seudieri ap- 
presso ed il gran ciambellano alla diritta: seguiva poi il baldacchino tutto 
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ricerasto d'or,- * -Neniva portato de quattro eschevins della città: сой vea 
ste di vellgto.. TR . . E pO бузу ot һал. c. 

г» Subito dopo vicino al baldacchite stesso stava; ilie: sopra il più sw 
perba cayallo,- coperta tutto di ricama: d'oro .e.d argento, non: ton vesti- 
mento regale, ma cos il più sentuoso che si passi Iminaginare,; cen: pens 
nacchiera bianca -e rosso, e vén quella maestà e venustà. che-lo sedleva 
da, tutti:gli altei, e mentra ognuno con opplausy lo benediva e ne dava iF 
segno-cos le. voci di viva, egli con benignitd e cortesin, corriepeadeta ss- 
lutando; era attorniato da uno stuolo di «eei. vellitti a piedi, -vestiti con. 
"i livree pure trinate d'argenta.. 1. 0. ona zn n ithe cou on 

.. Dopo il.re stava il. capitano —* ергіш. gentiluomo, della; 
camera. del co tM o ceo ji, ne To nro ntu ness a $5 

Poi monsieur col suo capitano della guardia e primo gentiluonio'dela 
la camera: dietro.; indi il principe di Conde, duce ¡di Enghien; e principe 
di, Conti, -tetti tre.al pari con abiti; «nldeappe.e eavalli.-di preszo iabmens 
so. Dopo ik conte di Seissons:e-quelche altro; ma i principi e duchi che 
dicono ora veechi a-differenza. des nuovi hitti per brevetto, pretendefitio tra 
loro di don credersi, пов :уі sang intervenuti. оо се т 

Una compagnia di cento gentiluomini che sogliono comparire-ia simili 
grandi funzioni:seguitana a cavallo, armati d alcune-.piccole -aate.ja mano, 
tutti Niecaaente. vestiti.zAHro-baldacchine simile. a quello del: ге veniva:pu» 
re da quattro eschevini, mella stesso abito portato; ‘dopo il quale seguitara 
il calesse in forma di carro trionfale, dareta;:possti jl coperte sopra le due 
colonne .di dietro, tutto rieamoto d'oro, in essa у’ ere la regina ева del 
più:rieco si¢ama, e.eon gioie di aommo prezzo-adoenalas. veniva ‘guidato 
de sei cavalli i più nobili a sontuesi, il mantello era di colon di.cerne, chperti 
con: fornimenti-di -drappo doro. pereiricamater.. ‘ri sunu nw 

Appresso il carro stesso v' era il conte di Fuensaldagna a cavallo iat 
la: divitta, ed alla; sinistea it duca di Guisa,. «d saibedue sopra eo vall di ra- 
re hellezzb, can. vestimenti «coperte: riechissime, con wiolti ан inte su 
perbamente vestiti. Venne dopo la carrozza della regina-zieamats: d'-oro ed 
argenta tutte di dentro e pes. di fuori, сев madamigella ed’alire priticipes- 
se guidata da sei bellissimi cavalli ; altra seguitava con diverse dame: chiur 
devano in fine Je genti d'utioi e le. guardie del corpo:con casedche df color 
celeste, con guarnimenth. d'argento al. numere dialuecento in circa sepra 
cavalli ben adernati. i. tappo nt eunt z 

- Non;é possibile; esprimere lo megnibtenze e la. grandezza;.i il lustro а 


of 
lo sfarzo di cosi gran funzione, nella quale anche quelii che vi si trovava- 
no con gli occhi proprii a vederla, ben non hanno potuto intieramente com- 
prenderla. 

La regina madre, quella d' [nghilterra e la principessa sua figlia, ed 
il sigoor cardinale, furono a veder questo trionfo nel palazzo di madama 
di Bovés con infinito contento. 

li venerdi dopo pranzo si portarono pdi le loro maestà, la regina ma- 
dre, monsieur, principi del sangue, principesse, alla chiesa di Nostra Don- 
na, ed il tratto della città per dove avevano a passare era pieno e coperto 
di gente, cosi le strade armate della milizia pagata, spallierata dall'una par- 
te e dall’ altra, e noi come è solito nelle rare cappelle che occorrono, si por- 
tassimo anticipatamente alla chiesa vd al banco degli ambasciatori, ove vi 
furono pure monsignor nunzio, il signor ambasciatore di Spagna, e l'am- 
basciatore di Malta, dove s' attese, in conformità dell’ ико, l'arrivo e la 
partenza delle Loro Maestà, solo levandosi in piedi a riverirle; fu con gran 
pompa e con le forme più solenni cantato il Te Deum accompagnato dal 
suono delle trombe e tamburi battenti. 

Per tutta la città si fecero fuochi, e = illuminarono le case, noi pure 
abbiamo creduto necessario di fare lo stesso per non rendersi diversi da- 
gli altri. 

Domenica poi sopra il fiume, dirimpetto le gallerie del Louvre furo- 
no fatti i fuochi di gioia a spese della città che attraevano il maggior con- 
corso, e consistettero in un vascello che figurava la nave d'Argo, nella quale 
si eseguirono i fuochi così bene ed a tempo, che la fecero apparire ripiena 
sempre di splendore, di fiamme e d' artificii mirabili. 

Per questo solenne ingresso, tutt'i ministri dei principi hanno richie- 
sto dalle Loro Maestà le udienze che si stanno attendendo » , 

Parigi 84 di agosto 1660. 


G. B. Nani. 


LETTERE 


DEL CARDINALE MAZARINI AL NANI, 


ÍLLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 


Non poteva la serenissima Repubblica far elezione di soggetto piú 
grato di Vostra Eccellenza a questa corte, né da me piú stimato per le 
singolari qualità dell’ animo suo, onde con infinito piacere ho ricevuto l’ av- 
viso da lei speditomi, e con obbligo grande la parte che Vostra Eccellenza 
ha voluto darmi del suo felice arrivo in Parigi. Staró ora attendendo che 
ella perfezioni questo contento con le occasioni d'impiegarmi in servizio 
della serenissima Repubblica per comprovare sempre piú ardente il desi- 
derio che ho di contribuirvi, e se Vostra Eccellenza si compiacerá di por- 
germene qualcheduna che la riguardi particolarmente, риф esser certa, che 
іо Û abbraccieró con tutto il cuore per confirmare ancor a lei la parzialità 
del mio affetto e le bacio affettuosamente le mani. 

Di s. Giovanni di Luz 30 ottobre 4659. 
Di Vostra Eccellenza 
Affes. e Parsialis. Servitore. 
IL CARDINALE MAZARINI. 


II. 
ILLUSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 


Sento con dispiacere che il continuo moto della corte porti incomo- 
ditá a Vostra Eccellenza, ed a me ritardi il contento di vederla. ЇЇ re sarà 
lunedì sera in Mompellieri ed io mi vi troverò nello stesso tempo prontissi- 


mo a ricevere i suoi favori; ma come Sua Maestà non vi si fermerà punto, 
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e continuerà il suo viaggio fino ad Arles, ove farà il suo soggiorno per al- 
cuni giorni, potrebbe forse riuscir di maggior comodo a Vustra Eccellenza 
di non attendere costi l' imbarazzo e la confusione della corte, ma di avan- 
zarsi alla detta città d' Arles ove subito che io sarò giunto nvrò l'onore di 
sentirla privatamente e dappoi ella potrà con ogni suo agio e quando piú 
le piacerà riverire le loro Maestà, nel che peró mi rimetto a ció che potrà 
essere di maggior gusto di Vostra Eccellenza alla quale bacio affettuosamen- 
te le mani. 
Di Beziers li 2 di gennajo 1660. 
Di V. E. 
А fles. e Parsialis. Servitore. 
IL CARDINALE MAZARINI. 


Serenissimo PRINCIPE (1). 


La monarchia francese coelanea di questa Serenissima Re- 
pubblica ha corso da più di dodici secoli in qua le vicende con 
le quali suole scherzare la fortuna nelle cose del mondo: ma negli 
Stati succede quello che accade nel giuoco, dove suol vincere chi 
può più perdere, perchè resistendo alle disgrazie e stancando le 
avversità, si rende superiore a quello che dai primi colpi abbat- 
luto non ha lena o vigore per risorgere. Così i piccoli principi 
tutto in una volta perdendo, restano solto i primi passi della sorte 
contraria calpestati ed oppressi, dove i grandi imperii contenden- 
do colla fortuna medesima si rimettono dalle scosse e risorgono 
dalle cadute. 

Lascio alle istorie ed alle carte, quali fossero i pripcipii ed i 
progressi della corona, come occupasse l'imperio ed eziandio lo 
perdesse ; le tre linee de' principi che vi hanno successivamente e- 
sercitato il comando, a quali confini si dilatasse e poi in breve 
tempo si restringesse. Dirò solo che sono più di duecento anni 
che sta sempre in aumento ed in progresso, poichè avendovi Lo- 
dovico XI, dopo aver il re suo padre scacciato fuori della Francia 
gl Inglesi, aggregato per successione la Provenza e la Borgogna 
coll'armi; Francesco [.° con matrimonio vi riuni la Breltagna, Enri- 
co si puó dire usurpó a titolo di protezione Metz, Tul e Verdun; 
Enrico IV, seco portó ció che di patrimonio gli restava nella Na- 
varra e con vantaggio permutò le ragioni di Saluzzo con Pacqui- 


(1) Era doge Domenico Contarini. 
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sto di Bressa. Alcuni re tentarono le conquiste amplissime di Na- 
poli e di Milano, ma senza poter conservarle. A!tri fluttuando fra le 
discordie di religione e di Stato se non ampliarono i coofini con- 
servarono però intatta l'eredità dei maggiori. Ma Lodovico XIII, 
sostenuto dai fortunati consigli del cardinale di Richelieu, disar- 
mata uel regno la ribellione e l'eresia, collegatosi con tutti gl’i- 
nimici di casa d'Austria. rote più d'ogni altro dilatare i confini, 
riportare conquiste. e roiti per ogni parle gli argini di autorità, 
di ripulazione e di potenza che 5 aveva innalzato l'austriaca mo- 
narchia. aggiungere alla Francia provincie intiere di quelle di Spa- 
gna. di Alemagna e ui Fiandra. Ma il destino di chi comincia le 
fabbriche greudi suol essere di ove perfezionarle. O che i favoriti 
credessero allora mel moto deile armi trovare la loro sassistenza, 
ovvero che la Francia поп fosse per anco stanca delle sue prospe- 
rita, ae astretta la Spagua alla uecessilà di sottoserivere alle sue 
perdite, pate quel re assumere il nome di giusto ed il mondo altri- 
buirgli quello di trioníante ; ma la lode di pacifico gli lu denega- 
ta dal cielo, Dio ha voluto alle virtù del di lui ügliuolo Lodo- 
vieo XIV, al presente reguante, ai voti della regina sua madre, al 
merito del cardinale Maaariui suo primo ministro riservarla cogli 
applausi e benedizioni del mondo. 

Cou la guerra aduuque ha la Fravcia in questi ultimi tempi 
arapliato gli acquisti e dilalati i cuutini; cou la pace ora li conso- 
lida e stabilisce con tituli giusti, reslandogli ia Alemagna Filip- 
sburg e Brisach cva tutta Г Alsazia e gran parte della Lorena; nei 
Paesi Bassi quasi tutta la Artesia eva le piazze più importanti e le 
chiavi dell Hannonia e di Lutaemburg, di Namur e di Fiandra ; in 
Italia i passi delle Alpi con Piserolo e le valli adiacenti, е le fron- 
tiere di Spagna colle contee di Ronciglione e di Cerdagna, pezze 
tali e di tanto momento che se si raccogliessero unite, formereb- 
bero un gran principalo, ed essendo divise, prevagliono in Alema- 
gna, squarciano e rendono inutili lutte le provincie di Fiandra, so- 
prastanno all Italia, e tengono la briglia ed il piede sopra il collo 
alla Spagna nella sede medesima della sua potenza. Per questo la 
Francia è ridotta a quel segno di felicità e di grandezza che il 
maggiore non ha provato da Carlo Magno iu qua, rispeliaia da- 
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quieta in sè slessa, colma di potenza, di ricchezze е 
de’ beni sotto gli auspicii di un ottimo principe nel fiore degli an= 
ni e della gloria, e sotto la direzione. di un savio, ed accreditato- 
ministro... my eh Өйлә DO n.ntA»lo idol nova som 11677 ча 
che Vostra Serenitá mi comandó di servirla di 

ambasciatore ordinario a quella gran corte, principiava la mino- 
Чылк valo guerra tra lente e lontane speranze di pa- 
iltori nli ed incessanti conquiste, ma insieme con 

strane desolazioni e con fierissime stragi. Per questo la relazione 
che già appunto dodici. anni umilmente ve feci fu un ritratto di 
agane di, calamità e. di miserie che 
ono slale vane, perché ha durato la guerra per tempo si lun- 

a logorale le forze e consumato i tesori delle maggiori 























potenze di Europa. | iius bat „Пои ста nos spei das mos 
— Né ha mancato alla Francia uua remora fatale ai suoi maggiori 
progressi che è stala l'interna discordia e la guerra civile, onde ha 
corso la più grave burrasca e poco meno che non abbia patito la: 
sorte dei maggiori vascelli che contrastando coll'esterne tempe- 
ste allora sono quasi perduti, quando entrandovi l'acqua com- 
lle | Vistesso elemento, e con opposili moti di 
dentro fluttua € Чї fuori è agitato, cosi la Francia stando alle pre- 
se colla potenza degli Austriaci vidde entrare in casa la guerra, i 

Parlamenti commossi, i ‘popoli sovvertiti, i principi ed i grandi 
cospirare coi nemici a perdere e lacerare la corona. Ad ogni mo- 
do superata la malignità del destino, compressi i suddili, respinto 
il.nemico si è veduta la monarchia risollevarsi alla prima gran- 
dezza ed il principale ministro già esule, proscrillo ed abborrito 


coo ovre la corona in testa al re, nel кр por 


leggi al regno ed arbitrio alla pace. - 

endo io servilo di nuovo Vostra Serenità alla 
le mi tocca/rappresentargli la Francia in prospetti- 
min vers dall' altra volta, e sebbene la serie non interrotta 
erenti dispacci abbia servilo di relazione continua e di- 
eee неш» alle leggi riassumeró in com- 

qua'ehe punto di maggiore momento. Ioh hi 

io che la pace essendo figlia prediletta. dell’Altis- 
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simo si deve chiamore opera della sum destra. nom però vuole il 
signor iddio escladervi i mezzi ummi ewde melti accidenli sono 
concorsi a premsoveria fr1 le due corene. Può sumerarsi tra i 
generali una gran debolezza a cui erano da ө ы perte ridotte le 
ferze, perché sebbene var:va che la Francie fiorisse colle esterne 
prosperità. nondimeno prevava di dentre um sommo languore, 
estenante le forze m til guisa che nen metiezdo in campagna ar- 
mate che mediocri вое poteva ogni anno ‘ar le conquiste che di 
pochi palmi di terra. e di piccole piazze. Cosi oro infinito si dissi- 
pera e tanto sangue si proteadess, che esserdo le provincie ridot- 
te a miserabile povertà e aco restando casa che non mostrasse le 
piaghe e non contasse più fuserali_cgueno ormai detestava la guer- 
ra e gli autori. Fra le cause pia prossime conviene osservarsi la 
lega di Francia cco Cromwell. tanto è vero che la regola dei con- 
frarti è la più salubre a gran mah. impercioeche avendo il car- 
dinale Mazarini conchiuso quel trattato per pura necessità di rom- 
pere i maneggi che la Spagna cca quel tiranno avanzava, ben 
v avvidde che l'aggrendire gU lag!esi e tirar di qua dal mare 
aliro non era che nudrire il più velenoso serpente cd aprirsi il seno 
ad aculissimi colpi, ma credendo. senza punto ingannarsi, poco 
stabile lo stato dell’ Inghilterra riputò lecilo perchè pareva neces- 
sario ed opporluno qualunque mezzo che servisse ad indebolire 
la Spagna. Questa all'incontro per distruggere i nemici e per le- 
varsi di mezzo il più polente di loro, deliberò d' aprire da dovero 
le orecchie ed il cuore alla pace, e l'altra conseguito il fine di ti- 
rare in casa l'infanta e di stabilire le conquiste ha volontieri con- 
disceso a limilare il fasto e la potenza degli Inglesi. 

E pero certo che la morte del Cromwell ha dato spirilo e fia- 
to ai Irattati, mentre quell’ astulissimo uomo, vivendo teneva in 
tale apprensione le corone che diffidenti tra loro non ardivano 
formare parola di pace per timore cgnuna di non dargli sospetto 
e che l'altra si prevalesse dell’ ombre. 

Ma non è dubbio che l’infanta che si considera poi il pegno 
della pace presente è slala per più anni il soggetto della continua- 
zione della guerra, perché essendo riguardata come erede di cosi 
gran monarchia, i Francesi ambindo il suo matrimonio e conoscen- 
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do che per naturale avversione e per interesse di Stato la Spagna 
nou vi sarebbe di volontà condiscesa, pretendevano di sforzarla colle 
armi e di angustiarla in tal modo che fosse astretta a consegnare 
un così ricco tesoro per comprarsi l’ultima salute e lo scampo. Ma 
per dono speciale del cielo essendo in Ispagna nati due principi, 
l'una delle corone eonvenne cedere le sue vaste See e * 
poté abbandonare i timori. 

Dio Signore quasi sforzando gli umani voleri fece poi na- 
scere due altri casi che finalmente espugnarono gli animi dei due 
primi principali ministri: l'uno in Spagna dove sotto Elvas rotto 
dai Portoghesi e fugato il signor don Luigi d'Haro entrò egli 
non solo in tale apprensione de'mali che soprastavano da quella 
parle, ma in si gran picca contro quella nazione, che giurata la 
sua ruina deliberò di dar mano a qualunque ay che facilitar 
potesse la riconquista del regno. 

— L'altro fu in Francia l'infermità estrema che it re pati già 
due anni, che interpretata voce del cielo, che gridasse la pace, in 
lal guisa mosse la regina madre ed atterrì il Cardinale che ferma- 
mente si credé avesse I’ istessa regina obbligata con volo segreto 

jerla ad ogni potere. Certo è che ella ricordando al 
cardinale; Mazarini di aver esposta sé slessa e la corona per cau- 
sa sua in lempo delle barricate e delle interne rivoluzioni esigè 
per gratitudine ch'egli altrettanto si affaticasse per condurgli in 
casa la nipote per nuora, € con lei per dote la pace, promettendo- 
gli di sostenerlo con ogni sforzo nella direzione degli affari con 
eguale autorità in tempo di quiete a quella che esercitava nell’agi- 
lazione delle armi. 
Ma i desiderii della regina ed i sospiri di tutto il mondo cri- 
sliano sarebbero andati a vuoto se veramente il signor Cardinale 
non avesse con zelo sincero intrapreso il maneggio, e mille volle 
avrebbe. il negozio urlato e rollo ne'scogli d’infinite difficoltà, 
s'ei l’avesse diretto con sopraffina prudenza. Ma promossi 
disturbi infiniti alla Spagna, minacciati i regni di lei da ogni par- 
le, seminate intelligenze nelle provincie, finto di stringersi perpe- 
ortoghesi, e sopratutto di maritare il re colla prin- 
cipessa di Savoja, ed a tal fine nel cuore del verno intrapreso il 
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viaggio a Lione, dall'altro canto lasciale correre col mezzo del 
conte di Fuensaldagna secrete proposte, atterri ed insieme allettó 
di modo il Consiglio di Spagua che voló il Pimentelli con esibi- 
zioni di matrimonio e di grandi vanlaggi. 

Non può tuttavia negarsi che se per lunghi anni le due mo- 
narchie hanno nella guerra gareggialo colle armi non abbiano e- 
ziandio nella negoziazione per alcuni mesi i due principali mini- 
stri cimentato l’ ingegno. Il francese stabiliti alcuni punti princi- 
pali col Pimentelli credette di aver trionfato nel negozio come era 
solito vincere colle armi, ma lo spagnuolo più caulo gli tese l’ag- 
guato e liralolo come in una imboscata al Congresso de'Pirenei, 
lo ridusse in un angolo, da cui, dopo divulgate per sieure le spe- 
ranze di pace, non poteva recedere senza farsi vittima dell’ odio e 
dell'abbominazione del mondo. Cosi convenne al siguor Cardinale 
cedere il punto importante di rimettere ie pristino il principe di 
Condé e di soffrire che gli Spagnuoli capitolassero con tanto loro 
decoro per un suddito della corona, mentre all’ incontro la Fran- 
cia sacrificava il Portogallo abbandonandolo in preda alla severità 
del suo implacabile nemico. II trattato per ció si può con ragione 
chiamare ulile e glorioso ad ambedue le corone, perchè la Spagna 
oltre |’ accreditarsi con li malcontenti francesi per aver sostetru- 
to fino all’ ultimo punto quelli che l'hanno cosi ben servita, ha re- 
dento molle piazze in Italia ed in Fiandra che non poteva ricupe- 
rare coll’ armi, e facilitata la pace coll’Inghilterra si ha quasi as- 
sicurata la conquista del Portogallo che seco porta tante appendi- 
ci opulenti nelle Indie ed iu tutte le quattro parti del mondo. Al- 
l'incontro dalla Francia si sono conseguite piazze, provincie, e 
spoglie tanto importanti che tra principi cristiani non v'è memoria 
di alcun trattato, nel quale I’ uno cedi all’altro si ricche conquiste. 
Ma sopratutto ha pesato agli Spagnuoli la consegna dell’Infanta 
in particolare dopo che nel procinto di stipulare i trattati si é in- 
debolita la successione colla morte di uno dei principi, e per que- 
sto non senza ragione si é vedulo il re cattolico deposta la natu- 
rale gravità, piangere più volte in pubblico calde lagrime, non 
tanto forse per tenerezza di affetto verso la figlia che per stimolo 
d'interesse verso gli Stati, ben sapendo che nonostante tutte le 








a persuaderla, In Francia vi concorre la piú costante risoluzione 











promesse, le rinunzie ed i ginramenti, in caso di qualche dis 
zia alla casa prevalerebbe al diritto la forza, e che la gioja 
Francesi per il matrimonio potrebbe costare per la successi 
gran pianto e gran sangue alla Spagna. 

Questo bilancio reciproco di necessità e di vantaggi che 
facilitato la pace puó anche essere il vincolo per conservarla, t 
vandovi ognuno il suo conto e tutti godendo un così proficuo 
spiro. Dal canto di Spagna non può darsi caso pel quale si гот 
L'età grave del re, la troppo tenera del successore, la mem 
ria dei danni e dei pericoli corsi, l'impegno col Portogallo, l'ino 
pia del danaro, la mancanza delle genti sono ragioni fortissim 


della regina madre che non si rompi. Il rispetto della regnante 
servirà pure di freno, ed il Cardinale invecchiato ormai tra le fa- 
tiche, e dall’indisposizione assai indebolito non potendo che ma- 
lagevolmente reggere quel peso di travagli e di cure che seco 
porta la guerra, goderà in avvenire della quiete e della gloria che 
gli apporta la pace, certo essendo che come la Francia in armi si 
considera formidabile a tutti, così tranquilla si guarda come Гаг- 
bitra dell’ Europa e della quiete del Cristianesimo, 

Ciò dico, Serenissimo Principe, nello stato presente di cose, 
perchè quali abbiano ad essere gli accidenti dell'avvenire è sepol- 
to nella caligine del deslino, e riservato all’arbitrio della prov- 
videnza divina. E certissimo che la morte del re di Spagna sarà 
un infausta cometa all’ Europa, che una minorità, una reggenza, 
cose insolite agli Spagnuoli possono apportare gravissime allera- 
zioni, e che in particolare se mai accadesse che Dio non voglia il 
cambiamento di successione in quei regni, si ritornerà alle con- 
vulsioni ed ai mali di prima. Veramente sarà sempre lugubre la 
memoria di sì lunga ed atroce guerra tra le corone, perchè se ab- 
biamo veduto progredire l'eresia, l'Alemagna in preda del ferro e 
del fuoco, l'Inghilterra in potere di un tiranno, la Polonia sull’ or- 
lo del precipizio; se tanti principi hanno palito l'esilio e lo spo- 
glio, se principalmente l’ Italia è stata in procinto di тоаг aspet- 
to e di sfigurarsi, e tutt’ i principi di essa in pericolo di restare op- 
pressi da più potenti, se finalmente questa Serenissiwad 
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ca prova da tanti anni i flagelli dei Barbari; sono stati tutti effet- 
ti deplorabili delle intestine discordie del Cristianesimo. All’ incon- 
tro non cosi tosto la pace si é pubblicata tra le due corone, che 
in conseguenza v'é andala l'apprensione dei Protestanti, la quie- 
te del Settentrione, il riposo dell” Alemagua, lo stabilimento della 
monarchia in Inghilterra, la sicurezza a tulti del suo, e si dovreb- 
. be aggiungere qualche respiro anco agl' interessi di Vostra Cel- 
situdine se piú maligna sorle non contendesse fin ora un bene si 
grande. Per questo sarà deguo della pietà e proprio della pru- 
denza dei principi neutrali ed in particolare di questo eccellentis- 
mo Senato procurare con ogni studio che questa pace duri e sus- 
sisti, come Г âncora sacra del Cristianesimo, altrimenti sarà de 
temersi che ritornando un’altra volta le due corone all'armi, una 
infine prevalendo rapisca ogni cosa, ed i principi mediocri ed i 
minori sieno astrelli a secondare la fortuna e ricever la legge dal 
piú potente, Ma perché la Francia é un gran corpo che pieno di 
forza, di vigore e coraggio puó compararsi ad un generoso leo- 
ne che spirando calore e sangue, perché non puó sempre sfogar- 
si, si converte in febbre che logora e consuma se stesso, resta da 
considerarsi se риб durare nella quiele, ed a quali disegni possa 
per avventura applicarsi. Il re é giovanee bellicoso. La nazio- 
ne si pregia di valore e di guerra; tanti ufficiali, taute milizie av- 
vezze allo esercizio delle armi; tanti nobili di spirito inquieto, ed 
infine i ministri soliti in quel regno sopra le turbolenze sussistere. 

lo peró ardisco dire in primo capo che la Francia starà per 
qualche tempo quietissima nel suo interno, perché essendo il go- 
verno in vigore, il ministerio assodato, il fratello del re di spiriti 
placidi, il principe di Condé reso piü caulo, i grandi indeboliti, la 
nobiltà povera e slanca, ed i popoli coosumati, non c’ è fomite né 
dentro né fuori che possa dar corpo a mali umori ed a spirili 
inquieti. 

Quanto alle guerre esterne già si è dello che la corona tiene 
non minore bisogno degli altri di respiro e riposo. L’imperatore 
potente, l'Inghilterra ai fianchi serviranno di grandissimo freno, nè 
maggior argomento può darsi della inclinazione presente dei Fran- 
cesi alla quiete che l'avere procurato con tanto studio e si gran 





qu 
premura la pace del Settentrione e dello impero, dove se la guer- 
ra continuava non poteva la corona disdirsi di entrarvi a parte, 
ed in conseguenza dovevano vacillare bene presto gli stessi tral- 
lali stabiliti cogli Spagnuoli. Che il cardinale Mazarini abbia ani- 
mo generoso, che il suo spirilo inclini a imprese grandi il fatto lo 
mostra, e l'esperienza lo ha confermato da XVIII anni in qua che 
dirige la monarchia, Che per sostenere anco in pace la gloria del 
ministerio tenga bisogno d'intraprender cose grandi e di far azio- 
ni cospicue la ragione lo persuade, perché la riputazione é un'ar- 
ma che coll'uso si conserva in lustro, nell ozio s'irruginisce e si 
maechia ; ed il credito é un edifizio che a chi vuole innalzarlo con- 
viene indefessamente escavarne i fondamenti, il nome degli uomi- 
ni illustri non avendo il maggiore nemico di quel fatto che sigil- 
lando gli altri; nè potendo più oltre avanzarsi li porta in avvenire 
all' obblivione ed al disprezzo. Per questo si deve credere che il 
Cardinale non vorrà che la conclusione della pace sia I’ ultima del- 
le sue lodi. Ma nel regno messe abbondante gli resta ancora di 
applausi col riformare tanti abusi che ha la guerra introdotto, col 
regolare le finanze dilapidate, sollevare i popoli oppressi, soslene- 
re l'autorità reale pregiudicata. Di già i preludii se ne sono vedu- 
ti, perché non così tosto segnato il trattato colla Spagna ha volu- 
to conseguire il merito della pace dell' impero, e coll’imbrigliare 
Marsiglia con eittadella, e spianare la forlezza di Oranges conse- 
guire quasi per ischerzo ció che i suoi predecessori non avevano 
colle applicazioni più serie ardito intraprendere. Essendo pertan- 
to lo spirito suo fecondo di partiti, di consigli e d'opere non è 
da dubitare che non trovi materia da segnalarsi. Pertanto chia- 
ma egli la pace ancor fanciulla che non puó produrre si presto i 
fratti di maturità e di vantaggio che collivandola costantemente 
promette, resa che sia un poco più adulta, di far godere al regno 
ed al mondo. 

La sua presente altenzione e quella di tutto il regno sta ri- 
volta alla Spagna, perché potendo accadere la morte del re o qual- 
che disgrazia al piccolo principe, in ambedue questi casi sperano i 
Francesi raccogliere immensi vanlaggi, essendo massima fissa di 
non permettere che la potenza di Cesare più oltre si avanzi. e so- 
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pratutto che nel matrimonio della picciola infante non si unise 
no in una sola testa l' impero e la Spagna. 

Piacesse a Dio che nell'ozio della corona francese, io potes 
far sperare Vostra Serenità la mossa sua contro il Turco come s 
pra discorsi o detti da ministri per complimento o divulgati da v 
ne persone procuró di persuadere la fama, ma subito che giun 
alla corte nella prima udienza che il Cardinale in Arles privat 
mente mi diede mi sgannó francamente, ed ho potuto osserva 
esser cosi fisse nel cuore dei Francesi alcune massime che non | 
sciano luogo ad alcuna speranza. La principale è che I’ amicia 
colla Porta Ottomana sia necessaria ed utile per il commercio 
per freno alla potenza degli Austriaci. In oltre che non potendo 
corona far a' Turchi la guerra se non per mare, sia questa non s 
lo la piü lontana dal genio della nazione, ma la piú azzardosa 
piú difficile e dispendiosa. Che non avendo confini con quella P 
tenza non si possa portar le armi che di lontano ed in consegue 
za gli acquisti ed i profitti siano per cadere a comodo d'altri ed 
particolare degli Austriaci la graudezza dei quali sarà sempre 
Francesi sospetta. Per questo sono discorsi a pompa e parole 
complimento tutto quello che si dice o di unirsi con агі princi 
o di prestare assistenza all'imperalore, e lo ha comprovato I eff 
to, perché pressati i ministri a rinnovare all' imperatore le esil 
zioni di ajuli in tempo che le cose della Transilvania potevano ft 
gli credere graditi non ha loro mancato impegno ed arte per . 
trarsene e per schermirsi. In questo stato non solo di felicissit 
quiete ma di somma polenza con forze proprie e con esterne ac 
renze si deve considerare la Francia tutta unita al presente зо! 
il governo di un solo. ll suo sito la destina naturalmente agli г 
quisti, perchè estendendosi sopra due mari, e da due parti | 
nendo le chiavi ed i passi dei monti, raccolta in un corpo solo : 
para e divide gli Stati degli altri principi; passeggiando sul s 
altacca da qual parte gli piace, rompe la comunicazione, infe: 
il commercio. Fertile e feconda in sé stessa trasmette molte ec 
agli stranieri e ne cava grand’ oro. Ä 

A me ha toccato scorrere tutto quell'amplissimo regno, ai 
posso dire misurarlo per ogni verso, servendovi due volte Vos! 
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nita di selle corpi d’armale in campagna e più di 400,000 womi- 
ni descritti nei ruoli delle guarnigioni, ma ora cambiata la sorte 
delle armi in quella dell’ozio sono riformati a debolissimo nume- 
ro. I presidii e le forze che si potrebbero unire in momenti con- 
sistono in 20 o 25,000 uomini compresi i reggimenti del'e guar- 
die reali che consistono in 8 o 9 mille fanti tra Svizzeri e Fran- 
cesi, e 1200 cavalli fior di gente, e seminario di nobiltà e di offi- 
ciali. Questo corpo si conserva in piedi ripartito in più luoghi op- 
portuni, pronto ad unirsi e a darsi mano, e si può chiamare ters 
so i sudditi sferza, e spada contro li stranieri, perchè in ogni бех 
casione d'interno tumulto sosterrebbe la regia autorità ed Й rigo» 
re del governo, opprimendo in momenti chi ardisse di alzate be 
testa, e se da parte esterna insorgesse d'improvviso o bisoguo d’a- 
juto agli amici, ovvero occasione di romper la pace è pronto pet 
qualanque occorrenza. Ma quando accade basterà che il re faccia 
toccare la tromba e la cassa, e mostri danaro che avrà quanta 
gente egli voglia, essendo cosa notabile che dei soli ufficiali che 
nelle passate guerre tenevano posto, oltre un numero grande che 
si trattiene con pensione рег |’ occorrenze, cinque o sei mille sono 
stati riformati e si trovano famelici ed oziosi. 

Quanto alle ricchezze la Francia ha le Indie in casa, e le 
miniere nel seno non d'oro e di argento ma di biadc, di vini, di 
sali, oltre molte opere manufatte colle quali supplendo alla neces- 
sità dei vicini ed alle occorrenze dei più lonlani paesi, di niente 
abbisogna in sè slessa, alirae a sé il danaro ed il tesoro degli al- 
tri, ma se del pubblico erario si paria conviensi dire che questo è 
un mostro di due estremi composto, eccessiva opulenza e somma 
necessità: voragine ove concorre un profluvio infinito ma tutto as- 
sorbe; e non è meraviglia perchè presiede un mostro peggiore 
d'ogsi altro, che l'umana avarizia è senza termine e sazietà. 

Che il re di Francia abbia nel tempo corso della guerra ca» 
valo 120 e 150 milioni di franchi all'anno che sono 50 in 60 
milioni dei nostri ducati correnti, è stato tante volte fondatamente 
riferto a questo Ececlientissimo Senato, che ciò che prima s'intese 
con stupore e per iperbole è poi passato in comune e sicure notizia. 

È bea vero che si è spremuta ogni cesa e che tanto si è e- 












































«noi heni. ha spianato megre ci «Endevano la prespeltiva, e 
ne ha inpalzaie dell akre ser far precisitare i fianchi e le cadate 
delle acque. con spesa sinora di trodes o quattordici milioni di fran- 
chi. eppare non è ferareo їеийг. Ereesso che mosse la regina 
di Svezia vel soo passaggio rer Periz: di dare a Sun WMaestá mol- 
tezgiando che se voleva fire > fabbriche rez» che vanno assai 
lente, le conveniva per doe o tre arci farsi sorrainiendente delle 
Finanze. Veramente la Frarcia fra be sue gran felicità prova da 
alcun tempo m qua un grave decimo di essere con assoluto arbi- 
trio diretta dai ministri, i quali. non temendo che dal proprio padro- 
ne il principal colpo per la caduta. con meditano altre che di ren- 
dersi necessarii e si pao dire tremendi. Per questo s’impoessessa- 
no delle piazze. tengono in mano governi e aceumelano tesori, 
acquistano aderenze. formano partiti. e per dirla in una parola 
per insigorire loro stessi amano d indebolire tra le mancanze e 
l'inopia la radice della regia potenza. acció convenghi sopra di 
loro appoggiarsi e dalle private forze cavar sussistenza. Per questo 
resistono non solo alle sensse dei mal contenti e dei grandi del 
regno. ma potrebbero far testa al principe stesso: dottrina che 
insegnata e felicemente praticata dal già cardinale Richelieu, sa- 
rà secondata in avvenire dagli altri; ancorchè per quello che spet- 
ta alla parte del re. al presente sia poco necessaria al cardinale 
Mazarino, che non solo alla grazia ed al favore si appoggia; ma 
si può dire sussiste fra le braccia delle inclinazioni più cordiali e 
delle tenerezze del re che l'ama con svisceralissimo affetto. 

É Lodovico XIV, dai cinque settembre in qua nel vigesimo 
terzo dei suoi anni, di bellissimo aspetto, d'alta e ben disposta 
statura, di pelo negro, di faccia che spira maestà e gentilezza; se 
la fortuna non l’ avesse fatto nascere al mondo un gran re, certo 
che la natura gliene ha dato il sembiante, e l’ha dotato di parti e- 
gregie e ben degne. 

Egli è piissimo, di costumi incorrotti, di mente rettissima; in- 
clina assai alla guerra, ed avrebbe negli anni scorsi in essa in- 
contrati cimenti e rischi se alle volte non l’avesse quasi per for- 
za ritirato la madre ed i ministri. Ora egli dice che quando egli © 
abbia stabilito la posterità se il tempo porterà nuove guerre, vuo- 
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dio di proprio gusto riceve i suoi seusi e si puó dire le sue pre- 
scrizioni. Non sente parlare di negozio, o chiedersi grazie che 
tutto non rimetta al Cardinale, o al piü si esibisce da lui d’inter- 
cedere. 

É solito il re appena uscito di letto ritirarsi a far a Dio le sue 
preghiere per una mezz'ora con gran divozjone; poi finito che ha 
di vestirsi, che all’ uso di corte si fa in pubblico, subito passa a ve- 
dere il Cardinale, o sia nel suo appartamento del regio palazzo, o 
fuori di esso ritirato nella propria sua casa. Bene spesso replica 
le visite dopo pranzo e la sera. Ció segue senza cerimonie e con 
domestichezza. Il Cardinale non esce, non accompagna. Se é oc- 
eupato non isdegna il re di fermarsi e di attendere. Se i ministri 
devono avere l’udienza, il re sta un momento, gli dà il buon gior- 
no e si parte; ma per l'ordinario i colloquii durano qualche ora, 
e in questi il Cardinale l'informa di tutto, l'istruisce e imprime 
di modo che tenendo Sua Maestá esatte notizie e massime sode, e 
tutto ciò che di più arcano e di più spiritoso produce l'ingegno 
di si grand'uomo, non pare dubbio che se non ricade nuovamen- 
te sotto l’arbitrio di qualche altro ministro non sia per riuscire 
un graudissimo principe. 

La regina madre Anna Maria si conserva con robustezza e 
vigore non ostante che cammini al settantesimo anno; della bon- 
tà della religione, della sincerità di lei ne hanno da molto tempo 
in qua parlato tutte le relazioni degli ambasciatori di Vostra Se- 
renitá; ora che vede adempili i suoi voti e sospiri colla pace, e con 
la nipote in casa, puó dirsi giunta al colmo dei suoi contenti, per- 
ché lo stato suo, l'autorità che conserva, la stima e gli applausi 
che si ¿ guadagnata la costituiscono la piü fortunata tra le regine, 
e F obbedienza che gli rendono i figli, la quiete interna, l'unione 
domestica la rendono con raro vincolo felice sopra tutte le donne. 

Maria Teresa regina regnante nacque nell'anno e nel mese 
medesimo che fu partorito il re Lodovico, onde pari negli anni, 
eguale nella fortuna, uscita da sangue francese e con secreta in- 
clinazione inseritale dalla natura verso il re e la nazione, pareva 
per ogni requisito destinata ad essere sposa dell’ uno e regina del- - 
Y altra, E bella principessa, di spirito vivace, di buonissimo trat- 
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‘ora quasi come fanciullo minore: se ne è dolulo 
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hidi entrata, е tenendosigli appresso poche per- 
confidenza si lascia che sfoghi gli spiriti della gioventù 
| “commedie, in amori. | Taser поа iban dr diu 6 ual 
p¡cardipal Mazarini. & il primo ministro, in lui risiede 
potere, la forza, e fuori che il nome si può 
diro id tot e nel comando piullosto 
l'essenza del principalo consiste. Non si рид negare 
ina e la virtù confederatesi insieme per esaltarlo non 
Ito gli ultimi sforzi, perchè da una parle lo spirito su- 
egno meraviglioso, i talenti grandi, l'eloquenza, la vi- 
e l'abbiano fatto nascere abile a tutto ed aggiustato 
sto che gode: dall’altra la felicità dei suceessi,, gli 
». la —— eventi sempre servendo ai suoi 
— le sue speranze, hanno grande- 
menle con bui, tarlo ed a sostenerlo, È veramente diffi- 
le deseriver le doti che in grado eminente il cardinale Mazari- 
o si può dire che sono come gl influssi del cielo, 
si possono piuttosto comprendere che investigare 
а deboli e quasi oscuri principii un uomo s’in- 
nei più gravi maneggi, che pervenga alla porpora, 
za forze o partito giunga alla direzione assoluta 
no regno, pieno di spiriti generosi, inquieti e viva- 
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ci, che lo regga in una minorità, sostenti in una guerra immensa 
con perpelue vittorie e conquiste: reprima i Parlamenti, fughi i 
principi, sottometta i popoli, esule e proscritto rientri armato in 
Francia, sostenti il re, calpesti le armi civili e abbatta l'esterne, 
in fine trionfante prescriva a suo arbitrio la pace, e continui a mo- 
derare l’ arbitrio d'un re giovine, e tenere dai suoi cenni penden- 
te una nazione bellicosa, sono tutti argomenti che additano chia- 
ro di che tempra sia l’animo, e di quale finezza lo spirito del car- 
dinale Mazarini. Non è cosa grande o piccola che non prenda mo- 
to dalla sua volontà. Assunte in sè tulte le cariche, prescrive or- 
-dini ai generali delle armi, dirige le risoluzioni dei Parlamenti e 
Consigli, i segretarii di Stato non sono che suoi commessi; i mi- 
nistri dei principi non ricorrono ad altro oracolo: i denari, le ca- 
riche, i beneficii di chiesa, i governi si dispensano a suo piacere; il 
rispetto che il re gli rende, l’affetto che la regina madre gli mo- 
stra gli hanno conciliata la universale venerazione di modo che 
non ci è più chi ardisca ricalcitrare ai suoi cenni, ed infine la con- 
clusione della pace ha convertito in affezione ed in applausi l'ab- 
borrimento che prima il popolo dimostrava. Per questo la.grazia 
del principe essendo la più benefica stella, se gli accumulano ono- 
‘ri, beni e ricchezze. Gode il Cardinale quaranta Badie le più opu- 
lente del regno e ne prenderà quante voglia. Ha le pensioni delle 
sue cariche, il governo di Alsazia, di Brisack. della Rocella, di 
Broages, di Philipsbourg ; ha comprato i due ducati di Nivers e di 
Umena, che erano fregi preziosi della casa Gonzaga. ll re gli ha 
' donato in sovranità la contea di Feret antico patrimonio di casa 
'd'Austria con tanti beni pure in Alsazia che formano una rendita 
‘di eirca cinquanta mille scudi, oltre 1° usufrutto pure donatogli di 
tutte le entrate d’Alsazia; ma in una parola può disporre di tutto 
l'erario del regno. Per questo si crede che abbia accumulato un 
‚gran peculio incognito a tutti nella quantità fuorchè a Colbert 
confidente amministratore де? suoi beni, ma si stima eccedere die- 
ci milioni di oro che si trovano parte custoditi in Broages e parte 
în più luoghi divisi. Veramente il palazzo del Cardinale in suppel- 
lettili, in rarità, in statue, in pitture, oltre un capitale immenso di 
gioje e di argenti, sorpassa quello d'ogni gran re; ed ancorche 
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vivi qualche anno per assodare maggiormente la pace. Ma quanto 
alla gloria del nome, avendo posto l'ultimo termine dove si puó 
estendere la fama, complirebbe forse correre il destino di molti al- 
tri uomini grandi spirali nel sigillare un' azione importante, per- 
ché essendo per molle circostanze la vita umana comparata ai fio- 
ri, si rassomiglia anche in questo che come sono ammirati floridi e 
verdi, cosi restano sprezzali quando senza esser colli si seccano 
sul gambo. 

É difficile, quando il Cardinale ceda al destino comune dei 
mortali, divinare sopra di chi sia per cadere la sorte del favore 
e del ministero. Tengo per fermo che se potrà accorgersi del suo 
caso, ne disporrà egli stesso, ed il re non si dipartirà dai suoi 
sensi, onde possa esserne erede o il Tellier scgrelario di Stato, o 
Lionne ministro pure di Stato, ambidue del medesimo Cardinale 
confidenti. 

L’interesse essendo il principale metallo che corre negli Sta- 
li e la misura del commercio e dell amicizia tra i principi, con- 
viene dove sono favorili considerarlo con la lega che vi aggiungo- 
no i loro affetti e riguardi; per questo bene spesso si confondono 
o si distinguono i pubblici ed i privati. 

Il carattere sacro della religione e dell'apostolato rende ve- 
nerabile il sommo pontefice, onde il re che é piissimo e la nazio- 
ne gli rendono sempre ogni ossequio. Ma fyori del termine delle 
cose sacre decaduta Sua Santità per le debolezze che ha fatto co- 
noscere dal concetto che il mondo teneva, viene in Francia cosi 
poco stimato il suo nome che passa o trascurato o deriso in tal 
guisa che ora che la pace rende alle due corone meno considerata 
l'amicizia degli altri se gli preparano dalla Francia continui dis- 
gusti e disprezzi. Molto vi contribuisce l'avversione che il ponte- 
fice ha sempre mostrato verso il Cardinale, la facilità sua di pub- 
blicarlo in ogni discorso per promotore della guerra, per inimico 
della concordia. Da ciò è nato che nel trattato di pace si è esclusa 
la di lui mediazione e se gli é defraudato quel decoro che resta- 
va ai pontefici di onorare col loro nome almeno il frontespizio 
dei trattati. Anziché le amarezze che si preparano a Sua Santità - 
e le premure per gl’inleressi di Modena e Parma tengano l'ori- 
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gine stessa. Non si venira tuttavia alle armi per questo affare e la 
Spagna non procederá forse coll’istesso calore della Francia, ma 
da questa si lascieranno correr stringentissimi officii, e facilinente 
fomento a qualche trascorso dei due duchi od almeno alle gelo- 
sie del pontefice. 

Cesare & quello che quasi per scontro & piü osservato e 
considerato dalla Francia. Se gli & conlesa con tanta veemen- 
za la corona imperiale, se gli è levata l’infanta ch’ era destinata 
sua moglie. Se gli ¢ opposto con dichiarazione e negozio quando 
eon Parmi sperava flagellare i Svedesi e scacciarli dall’ impero. Si 
fomentano i malcontenti dell’ Alemagna, si tiene dipendente una 
boona parte degli elettori, si sostenta la lega del Reno di tanto dis- 
gusto agli Austriaci, in somma l’imperatore non potrà far passo 
d'autorità e di potenza che non si trovi sopra le braccia i Fran- 
cesi a contendergli in ogni cosa l’arbilrio. È vero che si è la co- 
rona acquistato merito col procurare la pace, ma non ebbe altro 
oggetto che di scansare una guerra difficile e lunga, nella quale 
dubitava impegnarsi, e di sciogliere quella unione che Cesare te- 
neva con la Polonia con lá Danimarca e con Brandeburgo che lo 
rendeva grandemente temulo. Per altro se mai la successione di 
Spagna fosse per cadere negli Austriaci della Germania, la Francia 
se gli opporrä con tutte le forze, contenderà acremente l' elezione 
dell’ Arciduea in re di Polonia, e quanto goderebbe di vedere l'im- 
perio oecupato coi Turchi, altrettanto difficilmente s' indurrà anco 
da quella parte a promuovere la sua grandezza, onde aggiustato 
che sia il punto della corrispondenza non per questo si puó credere 
che sia per dargli soccorsi a dirittura; ша forse si risolverà piul- 
losto porgerne a Vostra Serenita a titolo di tener distratti i Tur- 
chi, come appunto ultimamente il Cardinale con Fuensaldagna si 
espresse. 

La novella'amicizia con la Spagna sopisce l'inimicizie antiche, 
ma non estingue la discordia perpetua che sarà di genii, d’ interes- 
si e di affetti. Non ё da temer certamente che queste due corone 
cospirino mai all'oppressione degli altri; potrebbe dubitarsi piut- 
tosto della prepotenza dell’ una o dell’ altra quando il caso portas- 
se che troppo a favore di alcuna la bilancia pendesse. Ma come; 
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sin che dura l'equilibrio presente d'Europa, senza chiamarne a 
parle le due corone alcun principe non potrà intraprendere alcuna 
cosa di grande, cosi non sarà facile che si accordino a ripartirsi 
insieme la monarchia universale. 

Già ho rappresentato a Vostra Serenità che la Francia desi- 
dera continuare questa pace, e che vivente il re Cattolico non si 
romperá dal suo canto. Ora mi resta di aggiungere che la Spagna 
coltiva questa disposizione cou ogni sorta di arle; si lascia Fuen- 
saldagua in Parigi coine confidente di Mazarini, non gli si mande- 
rà ambasciatore che non sia uomo di spiriti quieti e sedati, e fuo- 
ri d'ogni sospelto di fomentare torbidi interni. Don Luigi d'Haros 
con leltere private nudrisce la confidenza col Cardinale, ed iu ogni 
discorso esalta il di lui spirito e gli attribuisce la lode di essere 
stato autore della pace. Ció nasce e per desiderio di continuarla, 
ma sopra lulto per divertire ogni assistenza al Portogallo, che 
sebbene é stato il prezzo della pace medesima e la vittima del ben 
pubblico, ad ogni modo gli Spagnuoli non fidandosi delle sole pro- 
messe stanno attentissimi ad osservare ció che sia per fare la Frana- 
cia. Per ora non e certissimo che non si violerà pubblicamente la 
fede ed i trattati; ma qualche connivenza è quasi impossibile che 
non corra, troppo importando alla Francia che resti qualehe oc- 
cupazione alla Spagna, ed aperta quell' ulcera in particolare, che 
può loro giovare sommamente, quando gli accidenti pur troppo vi- 
cini di quella Monarchia polessero portare nuove rivoluzioni e 
sconvolgimenti. 

Che I’ Inghilterra fluttui, che il re non abbia tutto I’ arbitrio, 
che languisca tra l’inopia di denaro e debolezza di forze, è quello 
che più comple alla Francia che tanto temeva quel regno o diret- 
to dal solo Parlamento e concorde, o comandato dalla testa riso- 
luta e sagace del Cromwell. Ora il re che quasi precariamente co- 
manda, e che è giunto al trono tra tante angustie non riceverà che 
quiete. Per questo sebbene l'avversione naturale di Sua Maestà sia 
verso i Francesi ben grande, e che nella memoria viva con pro- 
fonde radici il disgusto d’essere fatto sortire dal regno, ad ogni 
modo le amarezze sono state raddolcite bene spesso segretamente 
da opportuni sovvegni e la regina sua madre, che si confessa del- 


58 


Gli Olandesi hanno negli affari del Settentrione esercitato 
tanto arbitrio e vigore col negozio e coll’armi che la Francia non 
ebbe intiero contento. Vive poi anco impressa la memoria della 
loro pace separatamente conchiusa in Münster con la Spagna; si 
aggiungono differenze diverse che passano intorno al commercio; 
ma ad ogni modo durerà la corrispondenza con quelle provincie 
per la stima che si fa delle loro forze navali, per gli utili che si 
cavano dal commercio medesimo, per il decoro che gli apporta 
le presente amicizia coll’ Inghilterra, ed infine per la sicurezza che 
gli arreca l' avere di mezzo gli Stati di Spagna che li separano dai 
‘confini francesi. 

L'alleanza antica cogli Svizzeri che spirö colla vita di Lui- 
gi XIII si ё rinnovata già piú mesi con tutto il corpo elvetico ; ma 
si protrae il confermarla, perché volendovi un grandissimo esbor- 
so sino di ottocento mille scudi per saldo delle pensioni decorse, si 
differisce, ben sapendosi che ogni volta si voglia dar fuori denaro 
si comprera l'amicizia di quella nazione venale. I Grisoni non so- 
no stati ommessi nella pace fra le due corone, ma si sono riser- 
vate da discutere a parte le convenienze della Valtellina, e dei pas- 
si per levare ogni pietra d'inciampo alla pubblica quiete, ma come 
il negozio è molleplice e di somma $mportanza, cosi non sarà ri- 
soluto né cosi presto né cosi facilmente. 

Verso i principi italiani il Cardinale nutrisce la disposizione 
del re e della corona cou massime fisse, e con disposizione miglio- 
re di quello che soleva praticarsi dalla Francia dopo che soffri di 
‘essere esclusa da questa provincia. Ora si ama di tenerli benevoli, 
dipendenti, in insomma di aver in Italia partito per dar scontro 
. alla Spagna. 

Savoja con la costanza di stare sempre unito ai Francesi ha 
meritato che se gli ricuperi Vercelli con dare a cambio la conqui- 
'sta di due importantissime piazze. Ora si parla del suo matrimo- 
nio con principessa di casa reale che stringerà sempre piü il pa- 
rentado e la confidenza. È certo che il Cardinale fece insinuargli 
una sua nipote ; ma chiedendo il duca Pinerolo per prezzo dell’ ac- 
casamento, Mazarini non ha avuto cuore di privar la corona di si 
gran vantaggio e la sua istessa gloria di si cospicuo trofeo. 
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ша deliberato di tenere la corrispondenza per qualche tempo in 
sospeso. 

Verso la Serenità Vostra non si può dire se non bene stabili- 
ta e sincera l’amicizia della corona : la convalida il tempo, la col- 
tiva l’officiosità, l'interesse la stringe; non si può negare che a- 
spirando i Francesi a grandi conquiste in Italia non osservassero 
la Repubblica con occhio alquanto geloso, e non credessero com- 
‘plisse tenerla distratta per il concetto radicato nell’animo loro che 
‘da Vostre Eccellenze si amasse la corona più lontana che confinan- 
"te. Ma ora stabilita la pace in Italia, ridotte le cose di queste pro- 
vincie nel pristino stato, non ambindo tenervi altra parte che di 
‘affetto e d’autorità, resta rimosso il fomite delle differenze che po- 
tevano nascere e lutto ridotto al segno dell'antica cordialità ed a- 
micizia. É superfluo rappresentare alla pubblica suprema sapienza 
quanto complisca di nudrirla, mentre è massima prudentissima del 
‘governo coltivare le confidenze lontane per opporle occorrendo 
agli accidenti ed Îi disegni di principi potenti e vicini, tanto più 
‘al tempo presente che la Francia è salita a sì gran posto di repu- 
tazione e grandezza che la Spagna sebbene infiacchita e in altre 
‘parti smembrata conserva peró in questa provincia ed ai fianchi 
‘di Vostra Serenità gli Stati, e rimettera ben presto il vigore se non 
1 pensieri di prima. 

' ' H re sta benissimo impresso della sincera corrispondenza di 
"Vostra Serenità colla sua corona, la regina madre la conosce, la 
predica, esalta la costanza della Repubblica e compatisce ai trava- 
‘gli. П Cardinale si professa obbligato a Vostre Eccellenze perchè 
nel procinto che tutto il mondo contro di lui congiurava lo deto- 
-rassero del carattere della nobiltà, e confessa che, abbandonato 
'ddi suoi più obbligati, i soli ministri di Vostra Serenità se gli con- 
‘fessarono confidenli e parziali, mentre i Nunzii promovevano la 
sua rovina, e tutti ministri dei principi applaudivano alla sua ca- 
duta. Per questo niente risparmia in rendere agli ambasciatori del- 
la Repubblica ogni sorta di onore cd in testimoniare verso Vostre 
Fccellenze inclinazione parziale. Per me non ho certo nelle estre- 
me apparenze che desiderare d’avvantaggio, e di questa più a lun- 
go mi estenderó a parte nel Cerimoniale che dalla corte di Francia 
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co ricordó piü volle la necessità di varie provvisioni e in parti- 
colare d’ ottimi capi, il che avendo rappresentato più volte nella 
serie dei miei riverenti dispacci mi disobbliga di replicarlo con 
tedio al presente. 

Diró che solamente quello che dalla Francia si & potuto otte- 
nere nella congiuntura presente, sebbene molto considerabile, é 
peró siato di molto inferiore al mio umilissimo zelo ed al pubbli- 
co bisogno per molli rispetti. Prima alla deliberazione si sono op- 
posti li pubblici riguardi per non rompere col Turco, alcuni mini- 
stri apertamente dissentendo dall' espedire milizie, approvando piü 
tosto d'esborsare a Vostre Eccellenze denari, come piü superba e 
piü cauta assistenza; poi l'effetto é stato conteso dagli accidenti 
ben noli e sopratutto dall' abborrimento di ogni condizione di 
persona al portarsi in Levante. La spesa oltre ció si era resa sen- 
sibile fuor di misura, perché J’ armamento e l'espedizione ha co- 
stato un tesoro, e questo è una remora insuperabile in tutte le 
cose, perchè procedendo i principali ministri con grande econo- 
mia nello spendere e con egual desiderio di risparmiare, si ristrin- 
ge in tulto la mano e molte cose restano imperfetlamente esegui- 
le, tanto levandosi alle borse ed ai profitti privati per il sommo 
disordine che passa nelle Finanze quanto si contribuisce alla pub- 
blica causa. 

Ciò che sperar si abbia in avvenire si può facilmente misura- 
re dal passato e comprendere dai miei dispacci. Ha promesso il 
Cardinale di accrescere la leva degli Italiani sino al numero di 
novecento, di sostenere con le paghe le truppe che sono in Levan- 
te, ed a questo effetto ha spedito sessanta mille franchi, cosa in- 
solita in Francia dove non si sa cosa sia mandare dietro all’ arma- 
ta denari; ha pur anco fatti sperare nuovi soccorsi di genti per la 
ventura campagna, e credo che potranno oltenersi per il desiderio 
che si tiene di consumare qualche parte delle genti da guerra che 
restano oziose; tulto però sarà subordinato alla spesa minore che 
si possa. Ma convengo dire brevemente che come i buoni successi 
potevano grandemente allettare la nazione ed impegnare il Cardi- 
nale, così da ciò che la Divina Provvidenza ha permesso che ac- 
cada può restar impedito 1° ardore di Sua Eminenza e mag- 
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devo far pompa del mio contento nell'educazione di soggetlo che 
avrà talenti e virtù per imitare i maggiori e ben servire a Vostre 
Eccellenze. 

Del secondo la modestia mi dispensera dall'encomio che do- 
vrei fare alla sua bontà, all’ erudizione, all’ applicazione ed al pro- 
fitto che singolare ha ritratto e da viaggi e da studii, onde ador- 
nata con degne notizie l'indole naturale e l'educazione, domestica 
si rende ben deguo figlio di questa serenissima patria. 

GI illustrissimi Girolamo e Federico Cornaro fu dell’eccellen- 
tissimo signor Audrea e Lorenzo Tiepolo dell'eccellentissimo si- 
guor Marino goderanno alle frontiere di osservare lo stabilimento 
della pace, l’abboccamento dei re e l’ effettuazione del matrimo- 
nio con grave dispendio e con tutto splendore concorrendo a so- 
slenere il decoro della nascita e con ogni virtú illustrando le loro 
case e la patria. 

Ha servito da secretario il signor Giovanni Francesco Mar- 
chesini dopo che aveva servilo gli eccellentissimi cavaliere Sagre- 
do e fu cavaliere Giustiniani. lo gli ordinai di fermarsi ed atten- 
dermi per la cognizione che tenevo della sua abilità, virtú ed espe- 
rienza; né mi sono punto ingannato perchè ha talmente adempiu- 
to le parti della diligenza e del servizio nell'assislere in Tolone 
agl’imbarchi ed in ogni allra occorrenza, che convengo rappre- 
sentare ben vivamente il suo merito a Vostre Eccellenze. Ora I’ ec- 
cellenlissimo Grimani gli ha comandato pure di traltenersi con 
insolito esempio che un segretario, serva qualiro ambasciate par- 
ticolarmente a una corte cosi dispendiosa ed abborrita. Merita 
pertanto distintamente i testimonii della pubblica grazia ed i soliti 
effetti della munificenza di Vostre Eccellenze. 

À me, Serenissimo principe, non restano che rossori, né con- 
viene terminare il tedio della relazione presente che col silenzio, 
perché se di cose pubbliche parlo non posso dal mio cauto rap- 
presentare che debolezze, se di private non posso che angustie. 
lo mi trovavo ambasciatore straordinario alla corte Cesarea quan- 
do espresso corriere mi portò ordine preciso di passare a Parigi 
e trovarmivi al fine di settembre. lo mi umiliai, obbidii, e senza 
pensare agli affari domestici o contraltare col pubblico, mi portai 
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vertimenti che il Grimani invió subito al Senato, (1) e parimente rimise 
ad esso la copia di un rapporto sullo stato della guerra di Candia indirizzato 
al re dal cavaliere di Gremonville che aveva colá avuto il comando delle 
armate veneziane (2). Allorché la Svezia fece la pace colla Moscovia tentó 
il Grimani di condurre al servigio della Repubblica alcuno dei capitani 
svedesi piü riputati, e quando successe la morte del cardinale Mazarini 
la descrisse minutamente al suo governo (3). Fu anche mediatore delle dif- 
ferenze tra il pontefice ed il re di Francia per i luoghi di Castro, e di Co- 
macchio (4). Amante come era degli studi non li abbandonó tra le gravi 
cure dell’ ambasceria, e ci narra il Cicogna come proteggesse l'accademia 
italiana allora esistente in Francia (5), ed anzi col suo mezzo Beniamino 
Priuli dedicó al doge ed al Senato la sua storia di Francia (6). 

Ritornato in patria presentó agli 44 di marzo 4664 la sua relazione 
al Collegio, nella quale dopo aver narrata la fine del Mazarini fece una vi- 
va pittura del principio del regno di Luigi XIV e delineo i ritratti di Tel- 
lier, Lionne e Colbert suoi principali ministri, del qual ultimo anzi trac- 
ció brevemente ma chiaramente il sistema. Dopo la lettura di essa prese il 
Senato la seguente deliberazione: « adempiti dal dilettissimo nobile nostro - 
Alvise Grimani cavaliere nell' ambasciata pesante di Francia i numeri tutti 
non meno del decoro e lustro pubblico che del servizio della Signoria no- 
stra supplendo a quanto & occorso con intiera virtú e prudenza, parti 
ereditate dai benemeriti maggiori e specialmente dai già dilettissimi cava- 
liere e procuratore suo padre e dal zio capitano generale che a pró della 
patria le fecero piü volte altamente risplendere, & rimasto al partir della 
corte accompagnato dal re con espressioni di somma soddisfazione compro- 
vatagli pure col dono di una collana d'oro ed un ritratto giojellato, altret- 
tanto deve applaudirvi questo Consiglio anco per la relazione molto accu- 
rata ed importante ora letta. Peró gli sieno la detta collana e ritratto libe- 


(4) Dispaccio 12 novembre 1660. 

(2) Dispaccio 15 novembre 1661. 

(3) Dispacci 11 marzo e 2 luglio 1661. 

(4) Nani, storia veneta libro 11. 

(5) Cicogna, Iscrizioni veneziane volume Y, pag. 541. 

(6) Intorno a questo Priuli o Prioló vedi quanto ne dice il Foscarinl, Letleratu- 
ra veneziana, ed il Cicogna, Bibliografia, pag. 480. Nel dispaccio in data 4 novembre 
1661 cosi di lui scrive il Grimani: & soggetto molto noto, amato e stimato sommamen- 
te alla corte. Egli fece i suoi studi a Padova e soggiornò qualche tempo a Venezia, vo- 
lendo anzi tror origine dalla famiglia Priuli. - 
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ramente rilasciati onde viva nella casa questa degna memoria delle sue fa- 
tiche e dispendii come nel cuore del Senato ne resta impresso un pienissi- 
mo aggradimento. » 

Era Alvise Grimani figliuolo di Giovanni e di Paolina Da Mula, nato 
nel 48 di ottobre 1626 dalla linea dei Grimani abitante a santa Maria del 
Servi, e dopo coperte in patria diverse cariche importanti fu nel 27 luglio 
4660 eletto Savio Grande; Luigi XIV il creava cavaliere. Non ei à noto 
il tempo preciso di sua morte. 
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motivi dall' obbligo di ubbidire alle leggi è stata superata la mia 
riserva e finalmente vinto il rispetto dal debito. 

Ommetleró di parlare delle cose antiche di quel regno e co- 
rona perché appieno ne traltano le carte e ne scrivono le istorie, 
e mi restringeró solo alle piú recenli ed allo stato presente della 
Francia, del re e della casa reale, dei ministri e della corte, e faró 
un epilogo piü breve che potró delle cose piü essenziali con una 
ristretta relazione di quello che colla pienissima e distinta serie 
dei miei dispacci sono andato di tempo in tempo facendo. 

Dirò pertanto che se con l'occhio dell’ intelletto si vorrà at- 
tentamente riguardare e riflettere alla monarchia di Francia, si 
troverà che la natura, l'arte e la fortuna hanno tutto contribuito 
per la sua grandezza ; anzi diró meglio, che per bene stabilirla il 
cielo stesso vi é concorso con grazie preziose e con doni che si 
ponno chiamare quasi miracolosi. 

E la Francia di ampiezza di paese fertile con le provincie e 
stato suo tutto in un corpo unito, di situazione in parte sopra li 
due mari Oceano e Mediterraneo, copiosa d'irrigazione di fiumi 
navigabili che la scorrono. 

Produce abbondantemente non solo tutto ció che le occorve 
per il proprio bisogno ma per gli esteri ancora, fornendoli di 
quello che a lei largamente avanza, il che rende floridezza al ne- 
gozio, oltre all'essere popolatissimo e tutto ripieno di gente il 
regno. 

L'aggrandimento suo di piú di 200 anni in qua é andato ri- 
cevendo aumento con successioni, matrimonii, permute avvan- 
taggiose di Stati; e coll’ armi poi ha dilatalo di molto i confini che 
da alcuni re fu tentato d'estendere in Italia con le conquiste gran- 
di ed importanti del regno di Napoli e dello Stato di Milano, ma 
senza poter avanzarle, quasi che il cielo non abbi voluto permet- 
terglielo, come ben gli ha concesso in piü anni di fare con la guer- 
ra ed in altre provincie grandi acquisti, e di consolidarle negli 
accordi di pace; per li medesimi restandogli in Alemagna Brisack 
e Frisburg, е l'Alsazia. Nei Paesi Bassi quasi intiera Artesia e le 
piazze piü importanti dell' Annonia, di Lucemburgo, di Namur, e 
di Fiandra. In questa provincia il passo aperto dei monti con Pi- 
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e particolarmente i due principali che sono il soldo ed i soldati, 
non ostante che nellungo corso della passata guerra in molta 
quanlilà ambi senza ordine e senza misura siano stati profusi; 
questo peró proviene per le ragioni e cause che andró esplicando. 
Quanto al primo fondamento che è la ricchezza ed il danaro 
in Francia non deriva dalle Indie ma dalle proprie miniere del re- 
guo, che sebbene manca delle naturali dell’ oro, abbonda di quel- 
le della fertilità delle biade, della copia de' vini, della quantità dei 
sali : moltiplieità di telami ed altre manifatture, di che tutto pro- 
vedendo i vicini ed i lontani si arricchisce dei tesori degli altri; 
& peró vero che nel tempo della guerra erano infiniti i languori 
non tanto per i disordini soliti prodursi della guerra medesima, 
che per la mala versazione del danaro, mentre non si poteva sup- 
plire all’ ingordigia di quelli che amministravano, ed erano in tan- 
to numero che un fiume d'oro divertito in tante parti restava a- 
sciulto per l alveo dove passava, onde s’illanguidivano gli spiriti 
vitali al pubblico erario, e si accrescevano le opulenze al privato, 
Ma perché la fortuna va sempre piü aumenlando la grandezza e 
la felieità della Francia 1 ha liberata da queste ed altre grandi in- 
fermità, e particolarmente da quella ben grande del dominio dei 
favoriti per i! quale per il corso di tanti anni era la stessa eorte 
soggetta, avendo Sua Maestà escluso il posto e la speranza di pri- 
mo ministro a chi si sia, e validamente rimediato а tutti gli abusi 
delle finanze, a segno tale che con il cambiamento e buona re- 
gola in un subito di mancante d’oro ne è divenuto abbondante, 
come a suo luogo distintamente intenderanno le Eccellenze Vo- 
stre, alle quali dirò l’altro fondamento dei soldati derivare per- 
chè il reguo è tatto ripieno di abitanti della nazione, gente che 
per istinto naturale possiede bravura e coraggio, essendovene an- 
che molti che godono qualche esperienza per essere stati nelle ar- 
male; perciò in Francia senza mandare lontano, nè in paese estero 
si può dire che vi sia tanta abbondanza di soldati quanta è quella 
dei sudditi, perchè hanno tutti genio marziale e spirito guer- 
riero, a segno che le regie armate sono state per il passato com- 
poste fuor di qualche poco numero di stranieri, di soli nazionali; 
privilegio ben grande e condizione per molti riguardi importante. 
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credito e confidenza intiera, e gli conservava una somma gratitu- 
dine accompagnala da un tale rispetto che finalmente si riporta- 
va a lullo che voleva ed aggradiva il Cardinale, e si privava la 
Maestá Sua sino della disposizione delle grazie e del denaro anche 
in picciola somma per dubbio di non apportargli mala soddisfa- 
zione o disgusto. In questo stato della più alta felicità, fra i riposi 
della pace andava l’Eccellenza divisando i modi per regolare le 
cose interne del regno molto sconvolte e sconcertate per i disor- 
dini prodotti dalla guerra ed insieme applicare i modi di solleva- 
re la eristianità ed abbattere la potenza Ottomana, ed accrescere 
maggiormente Ja gloria della sua persona per un'azione cosi 
santa ehe a lui piú facilmente sarebbe riuscita dí fare per il gran 
credito ed autorità che riteneva non solo in Francia ma ancora tra 
gli altri priocipi esteri tanto cattolici che protestanti. A che lo fa- 
cevo persuaso e procuravo quanto piü potevo di eecitarlo per il 
bene della Cristianitá e sollievo della patria. Molti crederono si 
andasse a ció applicando con mira ed oggetto del pontificato al 
quale dopo la pace stabilita tra le corone col fondamento di si gran 
merito avesse principiato daddovero ad aspirare e con due forti 
ragioni, la prima, stante che la dignità grande e suprema era de- 
siderabile, la seconda che fosse l'unico ripiego per sorlire con glo- 
ria dí Francia e dal ministero, nel quale prevedesse impossibile 
continuare con quella dispolica autorità; godeva tanto più che in 
molti era invalso il concelto e fatto come universale che dopo se- 
guito il detto matrimonio di Sua Maestà coll' infanta regnante, ni- 
pote della regina madre dalla quale avrebbe avuta intiera dipen- 
denza, il re rapito dalle tenerezze della moglie, e dall' affetto del- 
la madre sarebbe stato dai loro stimoli finalmente portato ad eser- 
citare quella potestà che Iddio gli aveva data e che levata la a- 
vrebbe all' Eminenza Sua, la quale fu detto poi che prevedendo 
questo per diverlire il colpo andasse nell' animo del re seminando 
concelti tali che fossero valevoli a non lasciarsi aver troppo abban- 
dono alla volontà della moglie, né inliero il credito alli consigli 
della regina madre, nè di permettergli molta aulorità sovve- 
nendosi degli esempi della regina Maria sua ava ed altri varii 
pretesti. 
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P Eminenza sua gli aveva lasciato continuare l'autorità e la di- 
rezione, ma che nel resto aveva qualità ammirabili, spirito gran- 
de, abilità e risoluzione di voler, senza sostituire altro primo mi- 
nistro o favorito, reggere lui la macchina della monarchia. Per- 
tanjo mostrando di operare come di suo solo pensiere e da sé, 
con tutta applicazione e diligenza diede principio ad agire mate- 
rialmente, ad eseguire e porre ad effetto le memorie dategli dal 
Cardinale, tanto nella forma del governo dello Stato che in tutto 
il resto. 

La prima cosa fu di rinnovare l'esilio e proibire con rigo- 
rosi editti l'accesso in Francia del cardinale di Relz, per diverti- 
re le cabale e levare la speranza di molti che desideravano ch'egli 
ritornasse e succedesse nel posto a Mazarini, essendo Reiz di gran- 
de abilità, ed avendo anche a Parigi ed alla corte come é noto, se 
ben occulto, buon residuo di forte partito. 

Chiamo subito la Maestà Sua e ridusse seco come in un con- 
siglio il segretario di Stato Le Tellier, il già sott' intendente delle 
Finanze Fouquet, ed il signor di Lione, tutte creature di Sua Emi- 
nenza, dalla quale erano stati in tanti incontri sommamente bene- 
ficati, poi ricordati e scielti negli ultimi discorsi e ricordi dati al 
re dallo stesso signor Cardinale, come soggetti i piú abili, e che 
per la loro qualità avrebbero potuto contentarsi di vivere in tal 
grado senza ınacchinare con partiti di abbattersi un l’altro, 
anzi li chiamó prima della sua morte, gli assicuró del suo affet- 
to ricordando ad essi il posto cosi cospicuo ed eminente nel qua- 
le morendo li costituiva, li pregó d'amarsi e di essere sempre uni- 
ti per il bene e servizio del re e di loro stessi; perché poi co- 
nosceva Fouquet di costumi e di genio diverso dal bisogno ma 
di capacità e spirito molto grande, gli fece una severa ammoni- 
zione, e gli comandó un intiero cambiamento di se stesso. 

Nei detti tre signori si ripartirono gl'impieghi, l'uno alle 
cose interne del regno ed alle milizie, l'altro alle Finanze, il ter- 
zo agli affari stranieri, onde tutti abili al maggior grado si ren- 
devano nelle dette loro occorrenze. 

In tal forma il re assunse il peso e dichiaró di non voler piü 
che altri se non lui governassero, né vi fossero intercessori per 
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а segno che egli si persuadeva allora di godere зорга ogni al- 
tro il regio affetto. 

Sua Maestá pertanto institui certo libro delle finanze e die- 
de l’incarico di formarlo al signor di Colbert, soggetto ricorda- 
togli dal cardinale, il quale mentre in vita aveva tanto credito in 
lui che tutto lasciava nelle sue mani, cosi alla sua morte fece si 
che non fosse obbligato a rendere alcun conto, e che il nipote du- 
ca di Nivers, del quale lo ha lasciato tutore ed il figlio della Mail- 
leraie ora ehiamalo il duca Mazarini, che instituito suo principal 
erede per la nipote datagli in moglie con l'obbligo di assumere le 
armi ed il nome di Mazarini, avessero a riportarsi alla di lui fede. 
Al medesimo Colbert diede il re la carica come primo commesso 
e di tal modo fece che si rendesse instrutto di molti affari delle fi- 
nanze. Dopo di che ridotte le cose a segno, si condusse Sua Mae- 
stá con la corte in Breltagna sotto altro pretesto, ma con il solo 
oggetto di farlo colà arrestare, il che felicemente gli riusci nelle 
forme note. Ciò gli accrebbe la stima ed il rispetto maggiore nel- 
la corte e nei sudditi tutti del regno non solo per la risoluzione, 
che per la forma dissimulata e prudente con la quale aveva con- 
dotto I’ affare, a segno che dopo quelli che si vedevano mirati con 
minor occhio dal re, temevano di essere nella sua disgrazia, onde 
i bene e mal guardati stavano ugualmente nel timore. 

In effetto il suo arresto non sarebbe seguito se della mag- 
gior avvertenza non fosse stata munita la Maestà Sua, che della 
deliberazione oltre la regina madre e Tellier, il quale come segre- 
tario di Stato sottoscrisse l'ordine, ad altri non lasciò penetrare 
la notizia. Subito però che restò imprigionato fu spedito a tutte 
le sue case di città e campagna a fermare i suoi effetti, ma sopra 
ogni altra cosa le scritture nelle quali molle cose furono trovate 
pregiudicevoli a lui ed a molti altri. Quantità d'argenti, suppellet- 
tili e pochissimi denari li furono trovati o perché non ne tenesse, 
o gli avesse in altra parte occultati, il che non si crede, ché pro- 
fondeva in tutte le cose largamente il dinaro. 

Fu peró da Sua Maestà eretta subito una camera di giustizia, 
composta di soggetti del Parlamento di Parigi e di tutti gli altri 
del regno, e capo della medesima destino il gran cancelliere, e que- 
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eun pagamento che con regio comando e sottoserizione, onde tutto 
vede ed ordina la Maestà Sua che é intieramente all' opposto di 
quello che si faceva al tempo dell'altro ministro ; e perció come i 
denari abbondavano per le immense spese di tutte le delizie del 
detto Fouquet, cosi mancavano per le cose necessarie della Maestà 
Sua, oltre di che lui e tutti gli altri finanzieri spendevano senza 
punto di considerazione e riguardo. 

Un aliro Consiglio che si chiama di coscienza fu pure alla 
morte del signor Cardinal eretto, o piuttosto invocato poiché 
mentre viveva Sua Eminenza tutto da se solo consigliava e risol- 
veva. Restó lo stesso Consiglio composto di quattro soggetti, cioé 
l'arcivescovo di Tolosa, che ne era capo e questo fu poi nomina- 
lo all'arcivescovato di Parigi e mori. Il vescovo di Rodes già pre- 
celtore del re era sostituito all’altro nel detto arcivescovato. Il ve- 
scovo di Rennes di presente arcivescovo d'Aia, ed il confessore 
della Maestà Sua la quale in detto Consiglio presiede. 

Il tempo resta sempre dal re nell’ opera impiegato, tutti li 
giorni assistendo in uno o due consigli nella forma che ha per li 
medesimi disposta. Il lunedi ed il venerdi riducendosi con li detti 
signori Tellier, Lione e Colbert per la spedizione delle cose stra- 
niere. Nei stessi due giorni tenendo poi Consiglio per gli affari 
interni del regno con li predetti tre ministri, e di piú con il gran 
cancelliere, il maresciallo di Villeroy, li segretarj tutti di Stato, che 
oltre i predetti due ministri sono la Vrillicre e Guenegaud. Il mar- 
tedi, giovedì e sabbato tiene consiglio di finanza nel qualegggri- 
menti interviene il re e li tre soggetti predetti, il signor Colbert, 
ed in questo si discutono gli affari tutti che riguardano alle finan- 
ze ed ai redditi della Maestà Sua. Il giovedi pure dopo il pranzo 
interviene al Consiglio preaccennato di coscienza nel quale par- 
licolarmente dispone dei vescovali, abbadie, ed altri benefizii ec- 
clesiastici, tenendo li detti prelati per consultare la capacità dei 
soggetti, veder l'ordine delle cose, ed altro che accade in tale pro- 
posito, conferendo particolarmente li vescovadi a persone di vir- 
tú, d'abilità e merito; cosi le abbadic e le pensioni e molli per ri- 
compensa, ma l'un e l'altra con intiera generosità. I giorni di 
mercordi e la domenica restano a Sua Maestà in parte liberi, ed ol- 
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tre le funzioni che accadono, rimangono al suo divertimento d'un 


piccolo luogo di campagna detto Versailles poche leghe distanti 
da Parigi, il qual luogo egli ha fatto aggrandire ed abbellire; è 
prende molto piacere di farlo tener ornato ed aggiustato, e con 
tanta soddisfazione che talvolta accomoda a suo gusto e di sua 
propria mano le galanterie e gentilezze sopra dei gabinetti, con- 
ducendosi ivi con pochi come in particolare per godere la libertà. 
«Prende altro divertimento al palazzo già del Cardinale ove a- 
bita Monsieur essendo ivi una delle figlie d’ onore di madama per 
la qual egli ha dell’affetto e della inclinazione particolare; ma ad 
ogni modo la passione molto non lo domina, mentre non lascia 
alla detta figlia che è assai bella, arbitrio alcuno sopra il suo regio 
pon permettendogli d’ingerirsi in qual siasi cosa nemme- 
no di addimandargli grazie a favore di altri, nè anco per li pro- 
prj congiunti e fratelli ai quali non ha donato il re che una luo- 
golenenza della compagnia dei cavalli per il Delfino, fattagli poi 
una dama molto ricca. Anche da questa inclina- 
zione si può credere che la Maestà Sua si ritirerà e di ciò la regi- 
mante o non ha notizie, o è tanto prudente che mostra di 
non averne affatto. Si diverte pure nell'esercitare egli stesso la 
tompagnia dei moschettieri, e frequentemente anche li reggimenti 
delle sue guardie, facendo fare ad essi tutti gli esercizii militari 


` poco fuori della città. 
Moli giorni della settimana finiti i suoi consigli si porta alla 


mn nell’ altro — ша non —— —— 










































adire le cose — sentire i dispacei andanti e 

ti, firmando di sua propria mano le lettere che fa trasmet- 

ai ministri; perché qualche breve latino che gli fu seritto da 
che per farglielo bene intendere gli resta esplicato in 

[ la Maestá Sua di un ottimo spirito di compren- 
er tutto desideroso, questo gli parve pur essere necessario di sa- 
LE ‘così subito chiamò il detto vescovo di Rodes fu 
stro, e si è applicato ad apprendere maggiormente la lin- 
i in che spende alcun’ora del giorno; così tutto il tempo 
nell’opera resta disposto ed impiegato. Dei memo- 
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riali che alla Maestà Sua vengono presentati, assegna quelli che 
riguardano le finanze al signor di Colbert, e tutti gli altri al si- 
gnor di Tellier che gliene fanno sopra liste gli estratti e glieli ri- 
feriscono, onde la Maestà Sua ordina poi quello che vuole, ed essi 
rendono le risposte conformi le materie e le sue regie deliberazio- 
ni e questo ё l'ordine intiero delle cose del governo. 

La regina madre Anna Maria è nell'anno 63.° dell’ eta sua, 
di buona complessione, ma ultimamente fu abbaltuta da una 
grande indisposizione; per altro sta sana e robusta; di naturale 
suo é divota, tutta portata alla giustizia ed al bene. Prudentissi- 
ma, non ha sentimento alcuno d'esser fuori del Consiglio né pas- 
sione per comandare. | 

Il re fino al tempo di mia partenza conservava per lei un 
sommo amore e rispetto, e lo faceva pubblicamente apparire, si- 
no traitando seco sempre a capo scoperto, e per quanto si poteva 
comprendere le comunicava le cose piü importanti, ancorché non 
l'ammettesse nel Consiglio, e ció per eseguire le istruzioni del 
Cardinale, benché mostri peró seco di farlo per levare al fratello 
ed ai principi del sangue l'occasione ed il pretesto di dolersi se 
non sono nello stesso nemmeno essi chiamati, mentre la madre 
medesima ne resta esclusa. Ella conoscendo il genio del figliuolo 
si regola in maniera che in effetto senza mostrare d'aver autorità 
la tiene, ma lontana da ogni apparenza, essa non solo non ne a- 
busa, ma nemmeno se ne serve, non mescolandosi in cosa alcuna, 
procurando senza impegno di favorire ognuno se non puó con al- 
tro, almeno con l'accoglimento benigno, con le parole cortesi ob- 
bliga tutti non interessandosi appassionatamente per alcuno. La 
Maestà Sua prudentissima ha allevato con vero amore il duca d'Or- 
leans verso il re, e continua a tenerlo in questo perdurando 1° affet- 
to e la più stretta amicizia colla casa reale; tenendo tanto l'uno 
che l'altro dei figli, la regina sposa e madama moglie del detto 
duca alla sua tavola, ove tutti si fanno servire non dai regii ufi- 
ciali ma come in privato, ed a sole dame dell' età della regina, la 
quale da molto tempo fa costruire un grande monastero di mona- 
che ed una sontuosa chiesa chiamata Zal di Grace. Nello stesso 
ba.un piccolo appartamento per lei portandosi ivi per le divoaioni 
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to d'avantaggio. Egli non ha alcuna parte nel governo, né tam- 
poco mostra desiderarlo; non molesta Sua Maestà eon richieder- 
gli grazie per lui o per altri; è amato per le sue buone qualità 
ma oltre la stima della sua nascita non ne ritiene di piú, non 
essendo in istato di poler molto beneficare gli altri per se stesso 
8 dirittura, né col suo mezzo. 

Madama sua moglie, sorella del re presente d' Inghilterra, si 
altrova nell’anno 18.* della sua età; ё di bellezza e di spirito, ma 
di complessione assai delicata. Questa tampoco si mescola negli 
affari. È ben veduta ed amata dalle loro Maestà, ed ella imtiera- 
mente loro corrisponde. Di questi due prineipi non vi è che una 
sola figliuola che si chiama la piccola madamigella nata |’ anno 
passato (4). 

La vedova duchessa d’ Orleans fu moglie del fratello defunto 
zio del regnante e sorella del duca di Lorena, è principessa dî tut- 
ta bontà; sta nel palazzo di Lucemburgo; è assai ritirata, non fre- 
quenta il Louvre, nè la corte; è madre della giovine duchessa di 
Savoja ultimamente defemta, della principessa di Toscana e di mae 
damigella d’ Alencon che pur anco non è accasata (2). 

Madamigella di Montpensier primo-genita del medesimo du- 
ca d’ Orleans ma di altro letto (3), si avanza negli anni ma con- 
serva però tuttavia la vivezza dello spirito; si trova di presen- 
te in qualche contumacia del re, lontana dalla corte. Aumenta pe- 
rò sempre più le sue ricchezze facendo frequentemente acquisto di 
beni e di terre; la nascita si qualificata, le molte e doviziose fa- 
coltà ed il suo grande spirito gli hanno sin ora impedito il ma- 
trimonio. 

Dei principi del sangue vi sono Condé, il duea d’ Enghien 
suo figlio; poi Conti fratello di Condé che hagn unico figliuolo, e 
questi sono veramente tutt'i principi del sangue legittimi e reali. 

Parlando di Condé dirò che egli dopo l' aggiustamento suo per 
la pace tornato in Francia, si è subito posto con forma intiere- 


(1) Maria Luigia d' Orleans nata ai 27 di marzo 1662 sposò Carlo If, re 
di Spagna. . 

(2) Sposó nel 1667 Luigi Giuseppe duca di Lorena e di Guisa. 

(3) Era figlia della sua prima moglie Maria di Borbone. Morì nubile nel 1693. 





mente diversa dal passato, tutto umile, rassegnato verso il re, Sua 
Maestà I’ ha sin da principio sempre trattato con le più piene appa- 
renti dimostrazioni di cortesia e di affetto, ma in essenza non lo ha 
ammesso nei consigli ordinarj di Stato, Due cose peró si possono 
credere, o che il principe siasi cambiato di spiriti, e per ció non 
si euri d'aver parte nel governo, ovvero che prudente, se bene 
tramenterte risenti; lo diasiunuli. In salute abbattuta: e debole, si 
e costituito, Pare che stanco dai successi 
i gli hanno di tanto pregiudicato se bene gli Spa- 
Jo hanno soddisfatto di quanto erasi con- 
venuto nell’ aggiustamento, non applichi che alla quiete, a rimette- 
— a guadagnarsi la grazia del re, Appassionatamen- 
le desiderava aceasare il duca d' Enghien, come ha fatto, nella gio- 
vine principessa palatina nipote prediletta della regina di Polonia 
cou ricca. dole, ma con speronze pitt grandi di poter succedere al 
re Casimiro nella corona e nel regno. Il detto duca sarà ora nel 
20. anno dell’ età sua, di complessione piullosto delicata e gen- 
tile, virtuoso, modesto e cortese, qualità tutte che lo rendono a- 
mato dalle loro Maestà e ben voluto da tutta la eorte. 
.. M principe di Conti mal composto di strullura di corpo, de- 
‚е che come ho detto ha un unico figlio in età 
| ^ - circa, applica al —— — 
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—— dei figli — di Enrico — 
| о discendenti, come di altri principi e signori grandi 
ella corte perché troppo vi sarebbe da riferire, Diró solo che 
` cancelli Mpi maresciallo di Turena, il maresciallo du- 
Villeroy, quello di Gramont ed il signor di Sant’ Agnan 
| sereno dues; come antichi servilori e vecchi corli- 

| ali dal re, ma non per questo hanno parte 
governo dellc — imrbodo servono come ho detto li so- 
we signori di Tellier, Lionne e Colbert, tutti veramente sogget- 
grande abilità, i quali sebbene non tengono a drittura per 
ro persone grande auloritá con il re, la godono peró per 
zo dei lor: congigli molto slimati, e considerati dalla Mae- 
in effetto cogli stessi si dirige e governa. | 





Monsieur di Тебет è antico segretario di Binto per gli af- 
te. perchè dal medesimo dipendono tutt'i soldefi, «бай e ca- 
pi. ed in conseguenza anco la maggior parte delle cose interne 
della corte e del regno hanno con la stessa relazione. In бй": 
torhidi delle rivolte dei principi, è state sempre attaccato fodel- 
mente alla regina, al Cardinale ed alla corte; egli avrà circa 60 
anni. ed è uomo posato, niente vano anzi тойо prudente, trat- 
ta ke cose con la dolcezza sua naturale. ma cen destra severità 
anco quando bisogna; è soggetto di o:time intenzioni. tutto per- 
tato al bene: appassionatissimamente procura che al re sia vene- 
rato, stimato e prontamente ubbidito. Alla sua casa ha un gran 
concorso; questo deriva non solo per gh affari della sua carica, 
per le rispaste che egli dá dei memoriali che vengone portati 
a Sua Maestà, ma anco maggiormente perchè egli sen nell'ap- 
arenosa ma nell essenza, sino al tempo del mio partire era pel 
livore e nella grazia del re e regina madre, sopra ogui altro 
alimando essi molto il suo parere e consiglio. Egli è pruden- 
aate e non per questo lo fa apparire, ma piuttosto procera 
sli чча, mostrando sempre che tutto provenga dal re, né 
punto al vleva in alcuna minima apparenza di fast& nelle sue 
Mattone apiva sempre la modestia e la cortesia. E quel cencor- 
зи alla ana vara non lo permetterebbe se non fossero gli affari 
della cartra v la necessità delle risposte. Due volte la settimana 
манно la tula, ed egli necessariamente l'acconsente con il 
ricovero o аре se può tutti; nel resto essendo sempre occa- 
назъи nun o xi facile a lui l’accesso. Ascolta però gli amba- 
асай o. ministri ance negli affari stranieri che occorrono e 
sono di qualche conside: azione secondo le occasioni, prometten- 
de di parlato al ro e di fare quello che potrá, dispensandosi 
per lo più di daro tv risposte lasciando questa cura a chi ha le 
cose straniere. Hu procurato con ogni industria di renderlo 
gen disposto verso Vastra Serenitä, e conforme le congiunture 
e gli affari del vo credo хі pussa sperare di averlo piultosto 
favorevole, sebbene coll'ovcasione che le iguppe francesi sono 
riformate da Levante lo velazioni non abbiano molto favorito il 
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pubblico servizio ; non ostante tutta la destrezza e pazienza de- 
gli Eecellentissimi rappresentanti nel tollerare le forme indi- 
Mmm che avevano la sopra intendenza e di- 

medesime genti, tenendo essi per qualche paren- 
la l'affetto e concetto intero presso di lui, ho convenuto con 
e ragioni e con un'intiera desterità andare diminuendo il cre- 
rere eig a comporre le cose nella 
orma a. Egli ha due figliuoli uno maritato ultima- 
| la nipote di Louvois l'altro abate, Al primo ha otte- 
| — re la sorvivenza della sua carica di segretario di Sta- 
0, € $ n qualche parle presentemente esercitare per suo 
сс stumarlo all’impiego, e dargli l'adito di esser 
à Sua e guadagnarsi la regia grazia. Egli non 
— giovine prudente applicato e ben 
Su pa Maestà. iib ohubtg Sol ud ds PULO 
Кытай аай tin. occhio cortese: ma non 
» abbadie e beneficii ecclesiastici, credo 
M soglia per ora, afline di non mostrare trop- 
se e concia lodio con la cupidigia di aggrandire 
echi re la sua casa, che però è ricea assai, e si può dire di 
meetto — theca si tenghi grande e basso. — 
onne sarà di 50 anni, a questo per l'esperienza ac- 
il Cardinale, e negl' impieghi sostenuti in Italia 
e a Roma, in Germania ed in Spagna restó ap- 
ре cose straniere come ho dello, non ostan- 
a del conte di Brienne per la carica sostenuta 
coti che peró vedendosi privo dell' eser- 
— * venduto allo stesso Lionne, onde 
a detta comprita ben stabilito e fatto realmente se- 
di Stato dell cos straniere; egli é soggelto di valore, 
۱ ssiede intieramente la notizia delle cose di 
si dei principi esteri a segno che in Francia per 
rt a pari; è di temperamento più caldo dell’ al- 
| * le #igorose:forme-di agite.: amp sem. nda, E 
denti che sono accaduti con Roma e con Spagna 
ıto lui la maggior direzione ed istillati i modi 
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risoluti di trattare ed operare che seno noti, e questo perchè 
conosce lo stato potente nel quale si trova costituito il re e quel- 
lo bea debole sel quale si attrovano di presente gli altri, sin 
ora nelle apparenze egli pure non s' è punto elevato. 

Ascolta con prontezza li ministri dei principi, tutti da lui 
addrizzandosi per le istanze e risposte degli affari stranieri, i 
quali non ponno produrgli il ceacerso alla sua casa e la folla 
dell altro, non resta però che egli non sia molto eccupato, for- 
mando i dispacci andanti, ricevende i venienti, portando sem- 
pre tutto al re, assistendo al Consiglio. esercitando ora inliera- 
mente lutte le funzioni della carica da lui acquistata di secreta- 
rio di Stato. 

Quando capitano ministri di principi, a lui s'addrizzano e 
seco trattano, e se portano poi negoziati di alleanze, leghe ed 
altri affari che richieggano grande discussione, per la quantità 
e qualità degli articoli del trattato, restano da Sua Maestà de- 
putati commissarii chc per ordinario sono li detti tre ministri, 
più il cancelliere Brienne ed alcan altro, ma al medesimo Lienne 
resta però sempre l’incombenza principale. 

Alla caduta di Fouquet egli come suo grande amico, corse 
fortuna di perdere il posto e la grazia del re, con il quale poi 
si giustifico e dichiarò come aveva creduto fosse nel regio affet- 
to, che diversamente essendo si avrebbe allontanato da lui; egli 
è intento ad accrescere per ogni via possibile il rispetto, la gran- 
dezza e le adcrenze al re, il quale negli ultimi successi avendo 
maggiormente conosciuta la sua abilità più lo considera e l’ ag- 
gradisce. 

Verso Vostra Serenità non è mal disposto sebbene ho po- 
tuto comprendere che informazioni pessime e false egli abbia 
avuto da persone molto aflezionate ; io sempre sono andato col- 
tivando il suo animo, ed a buon taglio ho procurato disingan- 
narlo e ben imprimerlo, particolarmente dell’ affetlo e stima che 
tengono le Eccellenze Vostre per la sua persona; ha diversi fi- 
gli, due maggiori sebben per anco giovinetti; al primo procura 
da Sua Maestà la sorvivenza della sua carica, e l'altro lo ha di 
già per la chiesa destinato, posto in abito e convenientemente 
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os quina dni ricca assai ha fat- 
te le sue fortune che non son poche. - eon mmm 
М. di Colbert è poi quello che in Metti viene ad essere il 
terzo ministro di Stato, ed a lui vanno nelle prime ed ultime 
visite gli ambasciatori con il sotto introduttore, e trattano egual. 
mente seco come con i predetti due ministri; questo sarà d' an- 
ni 45 in circa, fu già commesso di Tellier, che conosciutolo per 
uomo d’abilità e tutta fedeltà quando il Cardinale ebbe le sue 
disgrazie, e fu la prima volta obbligato a partire, e restò lo 
а negoziare quel che aceadeva, non fidandosi que- 
sto ehe li suoi dispacci, né tampoco le risposte passassero per 
li segretarii e ministri del Cardinale, glielo diede perché avesse 
da tener la cifra, e da scrivere le lettere. piü secrete. Sua Emi- 
nenza che lo conobbe per uomo molto abile gli prese affetto e 
lo volse poi ritenere presso di se. Gli diede qualche intendenza 
della casa e vedendo ehe faceva cosi bene la sua funzione in po- 
co tempo a lui appoggiò le cariche di molti, e così solo con ap- 
plicazione e frutto raddrizzó le cose a segno che gli fece cono- 
| кеге la sua ammirabile applicazione e direzione che ha poi ob- 
dinale nella conoscenza della sua integritá nel suo 
servizio a dargli modo in®altro di far delle fortune, molte aven- 
done aequistate ; in oltre nel concetto di abilità e fedeltà tanto 
ha a ‘eon le sue assicuranze al re, che lo ha poi ele- 
gode, e che in effelto merita che resti a lui 

ggiato tutto quello che riguarda le finanze, i redditi e 

spese regie, dirigendo tutto con incredibile economia anche 
elle cose più picciole, con tanta fedeltà ed applicazione che non 
si può dir più: nou prendendo aleun altro immaginabile diver- 
| timento che l'opera indefessa, nè passione di affetto, di sangue, 
d'interesse, d’ambizione о di vanità punto distormandolo dal 






































i Sua Maestà per il quale non eura il disgusto di chi 
` sisio, né di aequistarsi P odio di tutti. Imputano però a lui men- 
DEM tae ts che abbia impres- 

a Maestá Sua la riserva e suggeritegli le forme con che si 
mera di giustizia per rivedere contro tutti le am- 
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posizioni e gli aggravi ai sudditi nel modo stesso, anzi ora in 
qualche cosa con aumento di quello che si praticava nel tempo 
della guerra. Le taglie peró si sono di cinque milioni in circa 
diminuite, ma essendo ancora si grandi i pesi dei popoli tam- 
poco lo credono restando per detta somma in tutto il regno in- 
sensibile a ciaschedun il sollievo. 

Il re per il grande servizio che presta, lo ama molto cono- 
scendo che di tanto gli risparmia le spese, gli aceresce le ren- 
dite e l'erario, e con li conti e note distirite tutto fa passare 
per la sua regia conoscenza, il che lo avanza sempre piü nei 
gradi del merito, e sebbene non ha la carica di sopra intenden- 
te perché Sua Maestà la tien ora in sé stesso, ad ogni modo go- 
de tutto il maggior potere, e piü che se avesse tal qualità, men- 
tre é solo, né vi son altri tesorieri che maneggino, e dispone 
lui di tutte le finanze, sebbene non abusando della regia grazia 
a Sua Maestà fa veder tutto per esser anche di ogni cosa in si- 
curo, rendendosi così più esente dalle molestie, addrizzando tut- 
to al re e coprendosi con il di lui comando. 

Restando il detto ministro in tal carica la Maestà Sua gli 
darà delle ricompense tali per lui e figliuoli che infine saranno 
ben grandi li suoi vantaggi. Oltre dfche si è posto in istato di 
tutta sicurezza con quelle fortune che in vita del fu signor Gar- 
dinale ha egli acquistato ; benché i discendenti di Fouquet per 
vendetta credendolo l'autore delle sue rovine non hanno om- 
messo di tirargli tutte le saette che hanno potuto, ma senza 
frulto, anzi come colpito avessero uno scoglio d'acciajo non 
hanno fatto impressione, ma le punte si sono piuttosto rivolte 
contro quelli che l’ hanno vibrate, ed è andato tanto ben avan- 
zandosi nell' animo del re che anche nelle altre materie di Sta- 
to egli vi entra, e ne ha notizia. Gli ambasciatori e ministri dei 
principi conforme le occasioni gli parlano dei loro affari; lui 
peró non se ne incarica come gli altri fuor che nelle materie di 
danaro e finanze. Egli ha diversi figliuoli, i quali sono di tenera 
età e molto giovinetti. 

Alla sua casa ogni sorte di persone fanno la corte piü as- 
sai di quello che vorrebbe, se ne difende non essendo punto va- 
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nio partire poleva avere il re erano tul- 
re scelto salle grandi armate sbanda- 
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cavalleria discorreva d'aumentarle, ed erano allora in piedi 450 ' 
Cornette, che potevano rilevare circa 5500 cavalli effettivi non 
compresi altri 1400 della sua guardia che consistono in 300 
gentiluomini e vecchi ufficiali chiamati gran moschettieri che 
si sono nuovamente montati; vi sono poi 200 cavalli leggie- 
ri altrettanti di gente d'armi, e le guardie del corpo oltre una 
nuova compagnia di cavalli che al mio partire si formava per 
il Delfino. Ma é da sapersi che sempre che il re voglia, puó 
in un momento aumentare il numero delle sue truppe bastan- 
do solo che si senta il suono del tamburo. 

A chi superficialmente considera puó parere sia un gran- 
de esercito questo che il re in tempo di pace tiene in piedi, 
ma in essenza riflettendo si trova esser necessario non solo 
per conservare il fiore delle piü scelte milizie, per il freno dei 
sudditi, e per la propria guardia, ma per i presidii di tante piaz- 
ze che Sua Maestà provvede, avendosi ora con sopraffina pru- 
denza fatto veramente padrone delle sue proprie fortezze, delle 
quali non lui ma li governatori erano in effetto i signori e dis- 
positori, perché i soldati ed ufficiali venivano da loro posti nel- 
la guarnigione e pagati, stante che si contribuiva dal re ai mede- 
simi governatori le paghe considerabili, che chiamavano morte, 
ed in effetto per la maggior parte erano tali. Cosi Sua Maestà 
ha levato il profitto e le piazze di mano, ed assegnato loro un' 
annua moderata provvigione e stipendio, e posti i presidii tutti 
della sua gente predetta che fa lui ora con puntualità di tempo 
in tempo pagare; cosa che rileva molto dinaro e non si praticava 
per il passato, perché stavano le truppe nei quartieri d'inver- 
no, onde in questa forma ha fatti piü colpi, ed un'opera delle 
maggiori per la sua grandezza che potesse fare, mentre in 
tempo di guerra o di pace non possono i governatori tener per 
loro, né per li principi interni o esterni le piazze come hanno 
fatto per il passato con proprio grande profitto e regio pregiu- 
dizio. 

Oltre di dette truppe che all'uso di Francia hanno quan- 
tità grande di ufficiali, ve ne sono in numero considerabile di 
quei riformati ai quali fa somministrare un mediocre annuo as- 
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sata guerra sino alla morte del fu Cardinale, ed alla prigionia 
di Fouquet ultimo sopraintendente delle finanze, non ostante 
che queste fossero di tanto aumentate da quello che furono nei 
tempi scorsi dei passati re, mentre sotto il presente hanno re- 
so piü di cento trenta milioni di franchi all'anno; somma im- 
mensa, incredibile ma vera, e piú volte confermata a Vostre Ec- 
cellenze per i molli incontri avuti dai suoi ministri ; é peró ve- 
ro, che lo sforzo di tali rendite consiste nelle taglie delle qua- 
li essendo esente la nobiltà, e cadendo le stesse solo sopra la 
plebe con aggravio si grande e per si lungo tempo dal regno 
sofferto, si trovano le provincie assai distrutte per la povertà 
delle minute genti nella quale sono stati costituiti non meno 
dall’eccedente aggravio delle taglie stesse che dall'avidità dei 
partitanti a’ quali erano assegnate c maggiormente dall’ ingor- 
digia dei ministri che servivano per le riscossioni. Ora però 
dal re si è per la maggior parte rimediato al detlo aggravio, 
che ricevevano i sudditi delle estorsioni degli uffiziali, che face- 
vano l’esazione. 

Di presente si applica Sua Maestà a rimettere le dette fi- 
nanze ch’erano assai sconcertate, a riunire tulte le sue domene, 
ed a porre le spese nella maggior regola; cosi ad unire quan- 
tità grande, e considerabile di denaro, ed a mio credere il pri- 
mo disegno delle finanze e domene predette l’avrà in poco più 
di un anno perfezionato con grande aumento dei redditi. E quan- 
to al secondo di ammassare denari non si può formare certo 
giudizio sino a qual tempo si estenderà, mentre non sempre, an- 
zi rare volte ha limite la volontà che si può ridurre ad inclina- 
zione e genio d' unire tesori, i quali mai possino esser bastanti 
per cohtentare la brama d’averne di più; tuttavia per mio de- 
bole senso, credo che il re non lo faccia per avarizia, nè sia per 
farlo per avidità ma che solo sin ad una certa somma ben co- 
piosa si sarà prefisso vorrà unirlo con mira, ed oggetto di non 
avere in occasione d’alcun accidente bisogno di denaro e ne- 
cessità di sconcertare le buone regole, e disfar le domene con 
partiti tanto pregiudiziali quanto è succeduto per il passato. Che 
di già abbi uniti diversi milioni in Vincennes è cosa certa, quan- 
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gane per le gabelle del sale, nei convogli di Bordeaux, ed altri 
dritti, oltre i donativi della assemblea, del clero, e quelli che 
fanno di tempo in tempo alcune provincie alla Maestà Sua, la 
quale operando generosamente in sollievo de' suoi popoli e 
sudditi diminuisce la taglia dei sessanta milioni a soli venti- 
cinque. Cosi se le altre rendite le riducesse alla metà gli reste- 
rebbero cinquantacinque milioni di franchi d'annua rendita che 
detratte le spese, le quali nel tempo presente di pace potranno 
ascendere per il mantenimento del re, regine, delle regie case, 
per il pagamento dei reggimenti ed altre compagnie delle guar- 
die e tutte le altre milizie del regno compreso le pensioni, re- 
gali ed altre spese ordinarie ed estraordinarie anche di fabbri- 
che, meno di trenta milioni di franchi, onde dopo di aver di tanto 
diminuito ai popoli le imposizioni, potrebbero sopravanzare al 
re ogni anno venticinque o per lo meno venti milioni di fran- 
chi, e però come, ho detto, in poco tempo gran quantità d’oro 
nella pace polrá ammassare, oltre quel molto che ha di già po- 
slo da parte. 

Che per ora possino nascere rivolte nel regno non ostante 
che i popoli sieno poco contenti come ho detto per li grossi 
aggravii che continuano a pagare, non é credipile, perché non vi 
sono di presente soggetti grandi, che siano per farsi capi, essen- 
do il re regnante d'età virile, con il governo in sé stesso, e con 
la forza, oltre che da'sudditi é riconosciuto d'animo fermo e co- 
stante, e per questo ad ogni cenno rimane da essi puntualmen- 
te e ciecamente ubbidilo, e di ció si & posto cosi bene in posses- 
so, che non vi sono piü né parlamenti, né altri che ardiscano d'op- 
porsi alla sua inclinazione, nonché alla sua volontà e comando. 

Quanto poi, che sia di presente per abbracciare alcuna guer- 
ra fuor che violentato e per necessità, non si puó con fonda- 
mento dirlo, ma anzi discorrendo con la ragione, pare non sia per 
farlo perché questo succedendo si tosto, si confonderebbe la re- 
gola delle finanze, i disegni accennati di ben stabilire, e li po- 
trebbe sconvolgere la quiete interna. 

Oltre di che non é credibile i ministri a questo lo eonsi- 
gliassero, quando l'occasione non fosse tanto potente, non còm- 
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Quanto a leghe ed unioni della Maestà Sua con altri prin- 
cipi diró, che i mezzi principali e piü validi che hanno servito 
ad aggrandire la Francia, e ad abbattere la potenza degli Austria- 
ci sono state le unioni coi nemici tutti della casa d' Austria che 
furono fatte da Luigi ХШ, per opera e consiglio del cardinal di 
Richelieu, seguitati ed eseguiti anco poi dal cardinal Mazari- 
ni, onde il re presente ben conoscendo quanto cio importi, & 
andato formando e stringendo leghe, coltivando amicizie, rin- 
novando alleanze con molti principi, parte per averli all’ occor- 
renza seco uniti, e gli altri per non esperimentarli contrarii. 

Parlerò in primo luogo del pontefice che sebbene come A- 
lessandro VII, non teneva tutta la stima in Francia perchè l'es- 
sersi sempre mostrato avverso al cardinal Mazarini non gliela 
aveva consigliata, ad ogni modo il re dopo la morte dell’ Emi- 
nenza Sua volle fare cospicuamente apparire la propria vene- 
razione alla Santa Sede, con la nominazione e spedizione д' оа 
estraordinario e primo suo ambasciatore a’ piedi della Santità 
Sua, la qual anche per molti riguardi voleva renderlo ben dis» 
posto verso la corona, ma perchè spesse volte porla la fatalità 
successi ben diversi dell’intenzione, da ciò ne sono derivati effet- 
ti ed accidenti tanto contrarii, che hanno prodotti gli accaduti 
successi della corte di Francia con quella di Roma; per Pag» 
giustamento de’ quali io sino da’ primi avvisi del fatto dei Cor- 
si, e sempre con tutto fervore m'impiegai; e perché il sig. duca 
di Crequy a principio desideró che il signor cardinale Impe- 
riale per castigo fosse rimosso dal governo di Roma, e che do- 
po molte difficoltà questo gli fu accordato, e poi per non mo- 
strare che venisse levato egli ne fece la rinuncia: Sua Maestà 
maggiormente si esacerbò, e non la pigliò per soddisfazione, 
ma anzi per una nuova offesa, come pure per un atto di sprez- 
zo ricevè che il pontefice subito gli avesse in appresso conferi- 
ta la legazione della Romagna, dicendo che invece di castigare 
si era voluto premiare lo stesso signor Cardinale ; per ciò prete 
se di voler maggiori soddisfazioni e dichiarazioni contro |’ Е 
minenza Sua, onde mentre non potè allora conseguirle, richia- 
mó in Francia il detto signor duca di Crequy, e fece partire dal- 
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Italia era per risarcire la sua riputazione, col rimettere nel pos- 
sesso di Castro, e delle Valli di Comacchio i duchi di Parma с 
Modena, e che se prontamente non riceveva sicure ed aggiu- 
slate esibizioni, non avrebbe piü voluto negozio, ma fatta con- 
tinuare verso ltalia la marcia alle sue truppe e solo con le armi 
fattosi rendere ragione; onde per caso di necessità dopo le det- 
te riserve, consigliati dalla prudenza per non incorrere nella 
mala soddisfazione di Roma, nel disgusto della Francia c nel 
biasimo di tutto il mondo, fossimo obbligati d'accordargli le 
dette esibizioni del Pontefice nella stessa forma, e con le mede- 
sime parole per appunto, senza eceedere nemmeno d' una sillaba 
i poteri e le dichiarazioni di Sua Santità, la quale mentre le a- 
veva fatte trasmetter in copia al detto Sovré, ben comprendes- 
simo l'avesse fatto non ad altro fine che per obbligar noi a non 
ricusare di averle, né a poter negare d'offerirle. Tutto ció non 
ostante io prima di eseguirlo volli con semma circospezione 
cautelare la delta esibizione per quello che avesse potuto ri- 
guardare la Serenità Vostra e la persona mia, con chiedere ed 
ottenere una promessa in iseritto che mi fece fare il re, la quale 
contiene queste precise parole. Che se in ogni caso, dalla corte 
di Roma non si avesse adempito alla detta offerta e dichiarazio- 
ne, non per questo la Maestà Sua avrebbe preteso dal ministro 
della Repubblica l' esecuzione, ché egli sapeva non voler io ren- 
dermi garante né manutentore delle promesse di Roma, nelle 
quali solo per il bene della pace mi ero interposto. 

Fu peró da noi fatta sospendere la marcia delle truppe, 
stabilita Pandata di monsignor Rasponi e di monsieur di Cre- 
quy a Lionne, ed in tale forma restó ubbidito il pontefice, 
servito il re, e tutto senza impegno di mediatori, come di- 
-stintamente appare dalle scritture autentiche, le quali pre-- 
sentai dopo il mio ritorno in patria alla Serenità Vostra, e 
meritano d'essere custodite, perché serviranno di notizia cer- 
ta della novità anco nei tempi avvenire. E perché il mini- 
stro di Spagna non ebbe tanta previdenza di chiedere al re una 
tale cautela, considerai che ottenendola io solo per me sarebbe 
stato in un certo modo mancare alla vera sineerità nella me- 
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la ratificasione del concertato al Ponte Buonvicino ed altro, ne 
é provenuto il bramato aggiustamento. 

Pertanto mi restringeró solo a rappresentare che mentre l'o- 
rigine dei disconci di Roma fu prodotta dall'accidente, cosi pote- 
va al suo nascere restare facilmente il tutto aggiustato e sopito, 
il che col progresso si è andato sempre più difficollando a segno 
che la lunghezza del suo tempo ha dato soggetto di farei pas- 
si noti; essendo massima dei regi ministri che consista la pru- 
denza nel sapere dai mali accidenti cogliere vantaggi al servi- 
zio del proprio padrone, come pretendono sia seguito con gli 
Spagnuoli per il successo di Londra; perció anche da quello di 
Roma hanno voluto coglier frutti vantaggiosi agl'interessi del 
re, non meno che alla loro particolar reputazione. 

E perché l'eccellentissimo signor cavalier procurator Ba- 
sadonna sostenendo l' ambasciata di Roma con tanta sua gloria 
e vantaggio del servigio della Cristianità e della Patria, nei 
gravi e spinosi maneggi dei detti molestissimi dispareri della 
corte di Francia con quella di Roma ha con somma sua gloria 
tanto travagliato e con la sua opera ridotte le cose si vicine al- 
l'intiera conclusione dell'aggiustamento, e sempre ha riportato 
le commendazioni e gli applausi in tutte due le stesse corti, per- 
tanto in ció che riguarda quella di Francia devo dire a Vostre 
Eccellenze che le loro Maestà ed i Ministri, oltre che meco han- 
no fatto piú volte piene dichiarazioni, come a suo tempo ne 
scrissi; anche al partir mio il re, mi espresse il suo sommo ag- 
gradimento e soddisfazione, e m'inearicó di renderne piene 
grazie in suo nome alla Serenità Vostra, come pure dell' opera- 
to della somma virtü e zelo dell'eccellentissimo signor amba- 
sciator Cornaro in Madrid per questo affare e per quello del 
successo di Londra. lo pero l'eseguisco di presente ma con la 
solita imperfezione mia che non corrisponde nell'esplicazione 
al debito dell'incarico né all'infinito merito delle eccellenze 
loro. 

Seguitando poi a rappresentare le unioni e corrispondenze 
di quella corte con altri principi, circa l’imperatore dirò tener- 
segli dalla Francia sempre fisso l'occhio, ben vedendo che prin- 
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stessa, la quale parmi per detta causa ora non si vorrebbe rice- 
vere se ben gli Spagnuoli avessero pronto il eontante. 

Che i Franeesi abbiano mosse le armi Ottomane contro Sua 
Maestà Cesarea ne corse la voce, dirò però come d'altre parti si 
è avuto alcun rincontro che dal Portogallo col mezzo dell’amba- 
sciatore d' Inghilterra si sia procurato alla Porta la rottura stes- 
sa del gran sigillo con l'imperatore, e l'invasione de'suoi Stati 
per divertire i propri pericoli col levare agli Spagnuol 1° assi- 
stenza di Cesare anzi con obbligar il Cattolico invece di rite» 
vere a somministrare soccorsi, c di tal modo rendersi esenti i 
Portoghesi da ogni pericolo, c che in ció i Francesi abbiano 
contribuito il consiglio per il proprio interesse, mentre loro 
molto comple veder l'imperatore impegnato coi Turchi, per non 
averlo libero ad attraversare i loro disegni e ad impedire i pro- 
gressi quando accada la morte del re di Spagna. 

Con il re d'Inghilterra la Francia tiene industriosamente 
nadrita la miglior corrispondenza c più che mai dopo il tratta- 
lo noto per il quale con l'esborso di tanto oro fu fatto dal Cri- 
stianissimo il predetto acquisto importante di Duncherque. La 
regina madre d'Inghilterra e madama moglie del duca d’Or- 
leans sorella dello stesso re Carlo procurano tenerlo ben dispo» 
sto verso la Francia, della quale restó tanto scontento nei suoi 
passati travagli. Perció si vede che non ba intieramente perduta 
l'inclinazione per Spagna, anzi che apparisce voglia con quella 
corona rinnovare l'amicizia, mentre vi manda un ambasciato- 
re, e si può anco credere con mira particolare d'aggiustare il 
Portogallo. 

Con Polonia si tengono strette le pratiche; la regina Me 
ria però essendo francese procura d’atlirare allo stesso partito 
tutte quelle creature sue, che può ed ora v’ha, oltre l'incline- 
zione, congiunto doppiamente l'interesse, come ho detto, men- 
tre la nipote sua, figlia della sorella principessa Palatina è ste- 
ta collocata in matrimonio col duca d’Enghien, onde prima e 
dopo della morte del re Casimiro si farà l'ultimo sforzo delia 
stessa regina per farlo destinare dal regno successore della co- 
rona, sebbene l'oggetto interno del Cristianissimo e de’ ministri 
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nissimo, il quale brama sussista il Portogallo, perchè cosi con- 
servi il fuoeo nel cuore alla Spagna, che se accadesse e fosse e- 
stinto gli accrescerebbe assai e le forze e l'ardire. 

V'é pure l'unione del re con i principi della lega del Re- 
no che vale mirabilmente agli oggetti de` Francesi, ed è di mol- 
ta considerazione per varj importantissimi riguardi e partico- 
larmente per le cose 4° Alemagna e d'Imperio. 

Con li Svizzeri parimenti si negoziava, ed in questi ultimi 
mesi è seguita non solo la conclusione ma il giuramento e le 
solennità dell’ alleanza con essi rinnovata. 

Continuando poi a rappresentare quanto all’ unione del re 
con li principi d’Italia, dirò esser note a VV. EE. come S. M. ha 
rinnovato peri matrimonj delle due principesse del sangue 
1” alleanza con Savoja e Firenze, e già anco con Modena per 
quella della nipote del cardinal Mazarini; cosi con Parma quan- 
to l'abbia stretta per questi ultimi trattati di Castro, e con Man- 
tova per quelli ch' erano con il marchese Strigi. 

E principiando da Savoja non lascieró di accennare che 
non ostante tanti vincoli del sangue non credo s' amerebbe mag- 
giormente accrescere di forze e di Stati particolarmente in Ita» 
lia la corona di Francia, e per prova di questo riferiró come già 
ivi si riguarda assai la positura presente della corona, mentre 
al soggetto inviai a corrispondere con quei principi al compli- 
mento che mandarono essi a fare al mio giungere al ponte Buon- 
vicino, tra le altre cose gli disse la vecchia duchessa, benchè 
fosse zia del re, che una volta la Serenità Vostra non amava di 
vedere, Francesi in Pinerolo, e non saper perché ora piú non lo 
consideri, nonostante che siano resi tanto più potenti, dacchè 
si рид credere all' occasione essendo li Stati suoi uniti con quel- 
li del re, piú per necessità che per elezione sarà il duca per con- 
tinuare ad essere unite alla Francia, e tanto piú ora che gli é 
morta la madre e la sposa, e che peró il re altra francese pro- 
curerà che prendi. 

Il gran duca, sempre cauto non ostante il matrimonio del 
principe suo figliuolo, resterebbe indifferente se potesse, ed in 
ogni caso anche che avesse inclinazione diversa, converrebbe re- 


- 114 


Ottomana, e come si conservi in Francia l antica massima che 
sia quell’ amicizia molto conferente per la Cristianità a causa 
della protezione che tiene e conserva il re dei santi luoghi de' 
‚ peregrini e di quei religiosi. Esser molto utile alla corona il traf- 
fico, e necessario per far contrappunto alla casa d' Austria, per- 
ciò l'offese già fatte al regio ambasciatore monsignor de La Haye 
e al signor di Vantelet suo figliuolo non furono esagerate, né dal 
re vendicate, ma anzi tollerate c dissimulate, e dopo la libera- 
zione della prigionia dello stesso sig. de La Haye, perché non re- 
stasse ombra di mala soddisfazione, si confermó la nomina in 
ambascialore del predetto Vantelet, e se ne spedi l'avviso alla 
Porta per averne anche l'approvazione che s'oltenne, e si volse 
a Parigi mostrare di aver questa per una soddisfazione di risarci- 
mento, mentre caccialo prima Vantelet dal Gran Signore si conti- 
nuava ad onorarlo ed a riceverlo per ambasciatore. Gli aceidenti 
di Roma e le mosse de” Turchi contro l’imperatore fecero poi so- 
spendere la spedizione del detto ministro alla Porta, perché a- 
vrebbe dato materia grande d'osservazione e fors! anco di non 
poca detrazione presso tutto il mondo; ora perö che i Francesi 
hanno tanto propizia la fortuna tollerano mal volontieri che do- 
po le ultime capitolazioni fatte dalla Corona con la Porta ne 
siano poi state concluse dagli Inglesi ed Olandesi con vantag- 
gio loro maggiore del traffico e de' diritti; si pretende peró vo- 
ler in questo ed in altro la regolazione, e si era discorso da' mi- 
nistri di farne ricerca al gran signor e all'arrivo colà di Vantelet, 
il quale però mentre alla corte non è in credito presso tutti i 
ministri, sebbene gode il padre l'antica amicizia ed il favore 
del sig. di Tellier, potrebbe anco succedere che quando si vorrà 
fare effettiva la di lui spedizione, alcun soggetto gliela traversi 
e sia dal re in suo luogo altro ambasciatore nominato ed invia- 
to, qual si può credere avrà commissione di rinnovare con van- 
laggiose capitolazioni il commercio e l'amicizia. 

Quanto alla Serenità Vostra devo dire che resta amata e 
compatita dalle loro Maestà, e come non amerebbero certamen- 
te che si perdesse il regno di Candia, così dalla continuazione 
di tanti anni di guerra sono impressi, non ostante tutte le con- 
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siderazioni fattegli da me in contrario, che possi nella forma che 
corre continuarla. Alcun soccorso si potrebbe però all’occasio- 
ne andar ricavando, ma sempre con difficoltà, mentre hanno fissa 
l'opinione che poche assistenze si gettino nella voragine, e the 
le molte non si convenghino per varie cause così facilmente con- 
tribuirle per azzardarle, c maggiormente per essersi credute 
inutilmente gettate quelle ben grandi con sommo merito del- 
PEccellentissimo sig. cav. e procurator Nani ottenute, e con 
lanto dispendio e gloria di s. Marco già quattro anni mandate 
in soccorso di VV. EE. in Levante; oltrechè da quel tempo in 
qua sono cambiati non solo quei governatori, ma anche gli 
aspetti delle cose, e devo replicare che molto ha perduti la Pa- 
tria e la Cristianità con la morte del Cardinale. Dirò però che 
sela Francia non resterà aggravata con le truppe esibite all'im- 
peratore, il re avrà maggior obbligazione di soccorrere la Re- 
pubblica, e tanto più se piacesse al sommo Iddio fare quello che 
non apparisce, che gli altri principi volessero assisterla, perché 
in tal caso giudicherei contribuirebbe Sua Maestà certamente 
la sua parte, tanto piü se gli facesse vedere il dettaglio delle co- 
se ed i disegni per le imprese, mentre le istanze di soccorrer in 
generale atlirano per lo piú con maggior facilità le risposte ge- 
nerali invece che le assistenze particolari. lo non entrerò a par- 
lare se compla ora o no alla Frhncia che Venezia si liberi dalla 
guerra presente, ma solo accenneró umilmente che sarä per mol- 
li riguardi sempre conferente coltivare l'amicizia del re, e dei 
ministri, perché se la convenienza insegna a stimare quella an- 
che de? principi deboli, la prudenza consiglia maggiormente ad 
apprezzare e procurare quelle dei potenti, perché possono piü 
degli altri in varie forme nuocere e giovare, e sopra ogni altro il 
re Cristianissimo, mentre per la forma del governo, per la quie- 
te interna del regno, per le aderenze, per le rendite, per l’era- 
rio, per l'abilità ed unione dei ministri, per la pratica delle 
buone regole, per capi e soldati, per la somma prudenza, per il 
genio marziale del re, si puó dire sia fatto quasi invincibile, e 
che quella grande Monarchia Spaguuola, che si rendeva formi- 
dabile a tutti, ancorchè fosse in più rami divisa, ora si sia resa 
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in somma languidezza, e che la potenza non diramata, ma tut- 
ta unita nella sola corona di Francia sia ora riposta. 

Questo é quanto le mie debolezze hanno potuto di piü ri- 
marcabile accogliere ed imperfettamente rappresentare alle EE. 
үү. che restano supplicate a compatire questo lungo tedio, co- 
me hanno avuto la bontà di tollerarlo per tutto il corso della 
mia ambasciata, la quale gran lustro ha ricevuto dallo splendo- 
re di molli gentiluomini Veneziani che sono stati a parte dei 
miei disagi, e che hanno onorata la carica della persona mia. 
e furono alla gran corte per rendersi piü abili al servizio della 
Serenità Vostra che se ne puó promettere molto frutto, avendo 
accresciuto non solo ornamento a loro stessi, ma esperienza con 
l'osservazione dei paesi e delle corti piú cospicue d'Europa, e 
furono: L'Eccellentissimo sig. Alvise Foscarini fu dell’ Eccellen- 
tissimo sig. procuratore, l'lllustrissimo sig. Domenico Diedo fu 
dell'illustrissimo sig. Michiel, 1° illustrissimo sig. Conte Scipion 
Collalto, 1° illustrissimo sig. Girolamo Cornaro fu dell’ Eccellen- 
tissimo sig. Andrea, l'illustrissimo sig. Francesco Martinengo. 
l'illustrissimo sig. Alvise Contarini fu dell'Eccellentissimo si- 
gnor Alvise, I’ illustrissimo sig. Federico Cornaro dell’ Eccellen- 
tissimo sig. Andrea, l'illustrissimo sig. Lorenzo Tiepolo fu del- 
FP Eccellentissimo sig. Marin, l’ illustrissimo sig. Alessandro Zen 
fu dell'illustrissimo sig. Vincenzo, l'illustrissimo sig. conte 
Giovanni Widmann. 

In primo luogo avrei a cominciare dall’Eccellentissimo si- 
gnor Foscarini, che con forma si generosa e cospicua si trattò 
e fece conoscere in quella corte, e seguitando poi d'ognuno par- 
ticolarmente di detti signori dovrei dire molto cosi delle de- 
gnissime condizioni di S. E. e di tutti, se il mio rispetto dislin- 
to verso l'una, la congiunzione, l'affetto e stima verso degli al- 
tri non mi facessero passare con silenzio a causa di non pregiu- 
dicare al loro senno, mentre oltre: che non potrei celebrarlo 
tanto quanto sono tenuto di fare, mi restringo pertanto a dire 
solo che con grave dispendio, con tutto lustro e con ogni vir- 
tà, tutti hanno fatto risplendere non solo se medesimi e la loro 
nascita ma la patria stessa. 
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tenerlo nell’istesso impiego in detta corte tanto dispendiosa, 
merita pertanto gli effetti soliti della pubblica munificenza, co- 
me altresi quelli del gradimento pieloso e benigno di VV. EE. 
il servizio prestato dal sig.» Michiel Grasioli, che in mancanza 
di coadiutore ha supplito a tutte le parti di tal incombenza, 
uon solo nel lungo corso dell'ambasciata, ma al Ponte Buon- 
vicino, ed in spedizioni espresse con somma virtú, pontualità e 
merito non avendo nemmeno ricevuto li donativi iie salarii so- 
liti a darsi da Vostra Serenitä a quelli che sostentano e portano 
il peso di tali incombenze. | 

Parlando poi di me dirò esser accaduto nel corso della mia 
ambasciata ciò che non succede in un’intiera età, essendomi toc- 
cato di sostenere il peso del ministero in congiunture le più co- 
spicue per la pace, per le solennità del matrimonio, per l'ingresso 
pomposo del re e regina in Parigi, per la nascita del Delfino, per 
l'armamento solenne dei cavalieri di S. Spirito da 25 e più an- 
ni non praticata, per il maritaggio del fratello del re e per il 
contorso infinito si può dire di tutti i ministri de’ principi; e 
perchè non solo le fortune ma la vita stessa sono della patria, 
non mi dolgono le consumate sostanze, nè gl'incomodi che mi 
hanno sconcertata la salute, ma di non aver in così importante 
ministero potuto superare la mala sorte, e veder più avantag- 
giato il servizio della patria. Mi è toccato servirla in tempi tan- 
to scabrosi in una corle, ch’ era resa presso tutti temuta oltre 
la sua natural complessione difficile tanto più nella matazione 
del governo e maggiormente fra tanti molesti accidenti agli 
‘ambasciatori di Francia accaduti in molle corti, ed in quelle ai 
ministri di altri principi; il signore Iddio mi ha però sempre 
assistito con grazia speciale, avendomi concesso di poter termi- 
nare l'ambasciata ed uscire dal ministero con intiera soddisfa- 
zione delle loro Maestà, de’ ministri e della corte verso Vostra 
Serenità, ed il mio debole impiego che è stato sempre applicato 
a procurare con tutto fervore vantaggio alla patria, a nodrir 
e coltivar l' affetto, la buona disposizione, e la migliore corri- 
spondenza del re verso la Sercnità Vostra, ed ho procurato alle 
occasiori di far vivamente spiccare ed essere tutta ripiena della 
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persuaso il re ha voluto farlo apparire con l'esborso predetto 
fattomi alla mia partenza per il soccorso di VV. EE. e con il re- 
galar me ancora nella solita forma d'una catena d'oro c di un 
piccolo ritratto suo attorniato di diamanti che presento a piedi 
di Vostra Serenità e di VV. EE. per ricevere il tutto dolla sola 
suprema pubblica munificenza. Grazie. 


RELAZIONI DI FRANCIA 


ALVISE SAGREDO 


LUIGI XIV 


DALL'ANNO 1663 ALL’ ANNO A665. 


(La relazione originale in compendio, letta in Collegio si conserva in- 
sieme coi dispacci e con la relazione per esteso all' Archivio ge- 
nerale dei Frari). 

RELAZIONI DI FRANCIA, lil. 16 


AVVERTIMENTO. | 


Anvise Sagredo la cui vita si legge nella serie d’Italia volume I, 
alla pagina 317, fu eletto ambasciatore ordinario in Francia nel 44 di no- 
wmbre 1662 mentre risiedeva estraordinario in Savoja. Partito da Tori- 
m agli 14 di decembre, giunse nel 23 di gennajo dell'anno seguente a Pa- 
risi dove rimase per circa due anni e mezzo, sostenendo la carica con quel 
decoro che gli valse i più grandi onori così della corte di Francia come 
della Repubblica. Narra egli che l' ambasceria gli costò l'ingente somma di 
ducati veneti 35,863. Spedi al Senato 486 dispacci, l’ultimo dei quali in 
data del 24 di novembre 1665. Ritornato in patria presentò al Senato una 
relazione assai voluminosa, ma non lesse in Collegio nel 1.9 di aprile 1666 
the un breve compendio di essa, il quale noi pubblichiamo, arricchendolo 
però di qualche nota presa dalla suddetta relazione. 


SERENISSIMO PRINCIPE (1). 


Ritornato io Alvise Sagredo cavaliere dall’ambasciata ordi- 
naria di Francia, successivamente da me sostenuta all'estraordi- 
naria di Savoja, sono a soddisfare con la presente umilissima 
relazione al debito che mi viene imposto dalle leggi di questa se- 
renissima patria. Ma perché non conviene con superfluo tedio ri- 
petere alla pubblica sapienza i periodi e le forme, co'quali quel 
gran regno al giorno d'oggi si trova costituito nell’ apice della 
maggior grandezza, né sarebbe possibile їп poche carte descri- 
vere l'immensità delle cose toccanti monarchia si potente, comin- 
cieró dalla narrativa del suo stato dopo la pace stabilita con la 
Spagna e la mutazione del governo, proseguendo con la varietà 
dei molti accidenti occorsi dopo la morte del fu cardinale Mazari- 
ni, Punti stimati di mia particolare incombenza per esser la più 
gran parte dei successi predetti seguita nel tempo della mia resi- 
denza, o per aversene nel progresso meglio scoperta la verità del- 
lifipi; per indi passare con piü certo fondamento alle altre parti 
che secondo il mio debole intendimento sono necessarie a sapersi, 
sempre con mira d'immorar solamente in quello che alla direzio- 
пе e servigio dell' Eccellenze Vostre possa apportar profitto. 

Stabilita adunque la pace ai Pirenei anno 1659, celebrati in 
ordine ad essa i regii sponsali il susseguente 1660, rimossa poco 


(1) Era doge Domenico Contarini eletto nel 1659. 


prima colla demolizione del forte castello di Oranges ogni spe- 
ranza agli Ugonotti di asilo nelle viscere del proprio regno, e tol- 
to colla cittadella piantata in Marsiglia esemplarmente l'ardire ai 
regii vassalli che s'immaginassero di contendere l'ubbidienza al 
loro sovrano, volle il signor Cardinale coronare il glorioso mini- 
slero suo con due nobilissime azioni, l'una che anco felicemente 
gli riusci, fu di acquetare i torbidi nel Settentrione, declinando 
molto dalla dichiarata parzialità colla Svezia per non lasciar soc- 
combere la Danimarca: sopra che non ostante la cessione degli 
Stati nella Skania, e di ogni libertà e prerogativa nel passo del 
Sund ai legni svedesi, stimó segnalato 1° assunto, come quello che 
gli facilito il far ereditario lo scettro nei discendenti del Danese 
secondo il trattato di Oliva. 

* Waltra, che per i peccati del mondo ebbe improspero I esito, 
fu la determinata volontà di liberare la serenissima Repubblica 
dalle vessazioni del Turco: azione nella quale ebbe la parte. prin- 
cipale e ch'é nota, l'eccellentissimo signor Procurator Nani con la 
sua ammirabile virtú, e che per aver avuto fine infelice col disper- 
dimento infruttuoso di quelle genti, ha anco, non vorrei dire, dis- 
sipate le speranze di conseguirne per l'avvenire, come a luogo piü 
proprio si andrà discorrendo. 

Con questo sigilló la vita e il ministero il signor Cardinale 
nel principio dell’ anno 4664. 

Allora Sua Maestá mostrando gratitudine verso ¡ servigii di 
Sua Eminenza, esegui bene le sue ordinazioni testamentarie e pre- 
se dai suoi deltami le regole del governo, con assumere alla dire- 
zione degli affari di Stato tre soggetti da lui ricordati, cioè il si- 
gnor di Colbert di fede incorrotta e capace al maneggio econo- 
mico; il signor di Tellier consumato nell' esperienza delle militari 
occorrenze, ed il signor di Lionne abile e versalo a negoziare co- 
gli stranieri. 

. Deposto adunque subito Fouquet dalla sopraintendenza del- 
le finanze colla prigionia seguita in Brettagna nel viaggio intra- 
preso colà dal re sotto altro colore, ma a questo solo oggetto dis- 
posto come Vostra Serenità fu informata; continuatosi poi il pro- 
cesso e seguita in mio tempo condanna dello slesso, dopo lo spo- 
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confidenza in quello solamente che appartiene alle loro cariche ed 
ufficii. | 

Da questa nuova forma di governo, tutta dipendente da Sua 
Maestà, si sono prodotti molti fatti cospicui, la sommaria relazione 
dei quali non solo alla curiosità ma alla piü fondata cognizione del 
temperamento della reggenza medesima può conferire. 

Ed in primo luogo registreró l'acquisto di Dunkerque, jure 
emptitio, dagl’Inglesi, coll’escludere cosi pericolosa nazione dal 
continente, separandoli coll’ ampio confine dell’ Oceano е toglien- 
do ogni gelosia che giammai potesse esser concepita nel fratello 
duca d' Orleans o nei principi del sangue, commossi sovente da 
qualche particolare disgusto; privando di tal ritirata i mal con- 
tenti che sono le perpetue pietre di scandalo nel regno di Fran- 
cia (1). 

Considerabile fu l'erezione della Camera di giustizia, intro- 
duzione antica ma assai mitemente praticata da Enrico IV, e poi 
con più dolcezza disciolta da Lodovico XIII; la qual camera che 
obbliga tutti a render conto delle azioni loro civili innappellabil- 
mente, duró per tutto il corso della mia ambasciata con impri- 
.gionare i partitanti più ricchi, i tesorieri dell'epargne e tanti altri 
opulenti signori a segno che per le tasse, per gli accordi pattuiti e 
finalmente per le condanne seguite, levando le piü vive sostanze a 
si gran numero di vassalli che per qual si sia causa, nella mino- 
rita, si erano interessali colla corona, tra beni ed oro si calcola 
dalla fama che oltre cento cinquanta milioni siano pervenuti e 
restino da consegnarsi al pubblico erario. | 

Di sommo riflesso furono le assistenze indirettamente date e 
continuate per tulto questo tempo a Braganza contro la Spagna, 
mentre oltre il pregiudizio di un re tanto congiunto, fa rimarca- 
bile assai l’ unione in ciò coll’ Inghilterra, per andar indebolendo 
la corona cattolica che ha sofferto ana quasi aperta contravvenzio- 
ne alla pace per non aprir adito a mali piü grandi. Grave osserva- 
- zione merita anche il promosso e quasi direi affettato disgusto con 


(1) Dunkerque con Mardick costó alla Francia quattro milioni di franchi. 
Fu acquistata nel 27 di novembre 1062. Lavallée op. cit. Vol. III, pag. 244. 
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cresciulo sempre piü Podio scandaloso di esso duca verso la casa 
e sua legiltima successione; e con essersi posteriormente levata 
dalla Francia al principe Carlo nipote ed ora piü prossimo erede 
dello Stato, la sposa madamigella di Nemours, accasata nel duca 
di Savoja e nel cui primo contratto si era obbligato il cristianissi- 
mo. Si sospetta che i principi di Lorena mancato il vecchio mai 
piü sieno per succedere in sovranità libera in quegl'importanti 
Stati ne’confini dell’ Alsazia, potendosene raccogliere una quasi 
certa congettura per quello che promessa dal re la demolizione 
della stessa piazza di Marsal nel termine di un anno e rimozione 
‘del presidio, ció mai sia stato eseguito. 

Deve cadere sotto fimarco quello che ha il signor di Colbert 
con tanto studio procurato con eguale applicazione di Sua Maestà 
per accrescere gli utili al regno, cosi riguardo alle due istituite 
compaguie regie orientale ed occidentale (1), come per l'introdu- 
zione in esso di qual si sia piú esquisita fabbrica e manifattura di 
Europa per aumentare col vantaggio ed occupazione dei sudditi, 
le ricchezze ed entrate alla corona e dilatare il commercio, per il 
che non si risparmió di contrattare coi Portoghesi la comprita 


(1) Intorno a queste compagnie avvi nell’ estesa relazione del Sagredo questa 
nota. « La compagnia orientale di Francia consisteva già vent'anni in quattro o 
cinque particolari interessati con un debolissimo capitale cioè di cirea venticinque 
mille scudi, e non navigava oltre l'isola di Madagascar. Poi vi s'interessó il mare- 
sciallo de la Melleraie. o per dir meglio col titolo di farsi compagno si rese pa- 
drone di essa, e mandò diverse navi con più capitali e colla sua autorità obbligò 
i mercanti ad interessarvisi maggiormente oltre quello che vi aveva impiegato del 
proprio. Ma realmente l'oggetto o l'effetto fu di pira/are nell’ Indie orientali, ed 
il fine di simile intranresa terminó con perdita, danno e poco onore, poiché aleuni 
di detti legni che infestavano quei mari furono presi o gettati a fondo dai nego- 
zianti nell’ Indie pure Inglesi od Olandesi che fossero, ed altri si partivano dal- 
l'obbedienza del maresciallo non solo ma gli asportarono quanto avevano seco 
rubato fuggendo in parti lontane. Ora saranno due anni che pensando il signor 
di Colbert al commercio universale ed invidiando particolarmente la foftuna e 
ricchezza degli Olandesi, ha il re instituito una nuova Compagnia orientale di ne- 
gozio per il eapitale di 15 milioni di franehi benché, la voce causa sia di 30, ob- 
bligandosi gentilmente ognuno ad entrarvi, e quasi nell'istesso tempo o poco do- 
po istitul parimenti un’ altra eompagnia di negozio per le Indie occidentali eon 
eapitale di tre milioni, come da uu libro stampato si vede. » 


sco I, che col suo grande animo la intraprese e sino al giorno di 
oggi restano i vestigi delle escavazioni sino da allora principia- 
te. Ne fu poi risvegliata la pratica sotto Enrico IV, ma restó inter- 
rotta con ogni altro suo generoso pensiero dall'esecrando sucees- 
so della sua morte. Ora il presente re pretende perfezionare 1'o- 
pera; Colbert n'è applicatissimo e della buona riuscita sua, ma non 
pud giudicare se non il tempo e la prova. 

Merilano principal luogo tra le azioni cospicue di Sua Mae- 
stà le due espedizioui intraprese l'anno 1664 nell’ Africa ed in 
Ungheria sebbene abbiano conseguito fine assai diverso I’ una dal- 
l' altra. 

La prima fu consigliata dal solo Colbert coll’oggello di raf- 
frenare l'audacia dei corsari Barbareschi tanto infesti alla Fran- 
cia, stante l'acquisto proposto e sperato di un sicuro porto nel- 
l' Africa e la confidenza di accrescere con quel mezzo il commer- 
cio e le ricchezze del regno. Ma trovatasi resistenza ad approdare 
ove prima si era progettato, si occupó quell' armata neli' ignobile 
posto di Gigeri, ove tra mille difficoltà e difetti, assalite le genti 
regie da numeroso sluolo di Barbari furono sforzate dopo cento 
giusli giorni, abbandonare l'impresa, ritirandosi precipitosamen- 
te con la morte di oltre tre mille cinquecento uomini, la perdita 
di trentasei pezzi di cannone, l' abbandono di molti ammalati e di. 
qualche bagaglio, col consumo di sopra tre milioni di contanti ed 
il discapito a dir il vero di riputazione; considerandosi l'impresa 
mal condotta, come anco fosse risolula con disapprovazione uni- 
versale. E parve inoltre o fu giudicato portento che restasse si- 
gillata con la perdita anco di un poderoso vascello ritornato d'A- 
frica, ed apertosi in piena bonaccia stando sopra l’ ancora avanti il 
porto dell'isola di Hyeres nel quale miseramente perirono sette- 
cento soldati scielti. Anzi il signor di Ghilottier loro comandante, 
veduto l' irreparabile caso, per non esser spettatore dell’ infelice 
morte di tanti benemeriti commilitoni, copertosi col proprio man- 
tello, dopo salutatili, si lanció tra’ primi nel mare. 

L'altra impresa nell’ Ungheria fu it soccorso di seimille bra- 
vi soldati spediti all’ imperatore dopo le istanze del conte Strozzi 
inviato a Parigi a richiederlo, e che fu deliberato anche per senti- 


questa l'azione della Francia più esposta ne’ discorsi ed alla cen- 
sura del moudo, poichè per una parie si pretese che giustamente 
insospellitosi l’imperatore di tante armi francesi nell’ Alemagna, e 
dell'arbitrio che pareva volesse prendere il re negli affari del- 
l'impero fosse stato necessitato alla precipilosa pace fatta col Tur- 
co dopo il dono fattogli da Dio di vittoria così insigne, e che do- 
veva animarlo a più gloriosi progressi; e per l’altra non si è sa- 
puto conoscere con qual buoga ragione il cristianissimo per soste- 
nere il partito di un principe ecclesiastico vecchio ed elettivo si 
sia concitato lo sdegno dei protestanti di Alemagna contro la più 
stabile massima dei re suoi progenitori che con profusione im- 
mensa di oro e con continuate pensioni hanno procurato sempre 
conservare quel partito unito e dipendente da loro. Accrebbe me- 
raviglia l'attentato sopra Colmar, ciltà principale tra le dieci fran- 
che dell’ Alsazia che si pretese pure rendere obbediente, e che sola 
ardi di opporsi all' armi e minaccie francesi, con che è certo che 
il governo presente si sia in quei tempi pregiudicato nel credito e 
nell’ affetto appresso il medesimo partito protestante, sebbene poi 
conseguitasi in ogni parte la quiete, non pare che questi deboli 
accidenti possano far. ombra alla grandezza della corona per tutto 
quello gli occorresse nuovamente muovere o trattare nell’ Ale- 
magna. 

Per ultima delle azioni che tocca a me riferire del nuovo go- 
verno, registreró la lega rinnovata l'anno 1664 coi Cantoni sviz- 
zeri durante la vita del re, quella del Delfino ed anche otto anni 
dappoi, con la garanzia o difesa dell’ Alsazia contro ognuno, sod- 
disfatto che si avesse dal cristianissimo alle capitolazioni di Mün- 
ster per gli esborsi pattuiti dall'arciduca d'Innspruck, a che si è in- 
tieramente compito. Come pure a Parigi si condussero quaranta 
ambascialori delli cantoni e confederali a giurare la lega e che 
furono ricevuti con tulta la corlesia ed onore, praticato già da 
Enrico IV, come scrissi. Fu osservato che nel trattato ed istru- 
menti seguiti, il re si assunse il titolo di duca di Milano, conte di 
Asti e signore di Genova; ma essendo questa forma stillata da 
Francesco I, Enrico MI, e poi da Enrico IV, non vi si deve altro 
riflesso, consistendo il tutto nell’ adempimento degli esborsi e pro- 
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lomana: braccio che ha servito già a moderare i vasti disegni di 
easa d'Austria, conforme le antiche massime di Francesco I; co- 
me pure niente soddisfacendo che a quella Porta si avanzasse il 
credito e la confidenza coll’ Inghillerra a svantaggio degli Olan- 
desi. Osservai che sotto l’onesto titolo di sostenere il commercio 
si fecero due espedizioni a Costantinopoli; si serisse al Visir dal 
signor di Lionne, giustificando le mosse seguile nell’ Cagheria per 
l'obbligo della lega del Reno, ed in Africa per frenare la pirateria 
dei Barbareschi. E stabilita poi alla Porta la nuova ammissione di 
ministro francese, se ne dimostro alla corte mollo aggradimento, 
come è nolo a Vostra Serenità, e come lo ha comprovato 1 espe- 
dizione precipitosa fattasi colà del signor di Vantellet coll’ass- 
stenza del signor di Ghitry ed Hotrine; pretesosi che la persona 
di Vantellet prima oltraggiata poi ammessa e bene accolta, vales- 
se n risarcire e redimere la riputazione della Francia, restando 
in certo modo costretti i Turchi per atto di soddisfazione a rice- 
vere ed onorare quel medesimo soggetto che prima fu da loro 
maltrattato, 

Da tutte queste disposizioni e risoluzioni del re pare si pos- 
sa abbondantemente raccogliere l’inclinazione del suo animo al- 
la pace e che non sarà per intraprendere di sua volontà la guerra. 
ll ehe soggiungo, mentre vedendosi egli imbarazzato al presente 
nella rottura coll'Inghilterra, e ch'è la più considerabile nella qua- 
le potesse invogliersi per la potenza di quella nazione facile a por- 
tare le oflese in qualunque luogo come la più forte sul mare e si- 
cura all’ incontro di non poter essere attaccata dentro i proprii re- 
gui, separati da ogni altro, fa di mestieri considerare come la 
Francia sin stata condotta alla intimazione della guerra che poco 
avanti ha Peccellentissimo Senato intesa. 

Principiando adunque un poco lontano, è certo che i Fran- 
cesi conservassero un acerbissimo sentimento contro l’ Olanda per 
la pace conclusa da quei Stati colla Spagna, senza assenso o par» 
tecipazione del re e senza considerazione al merito che coll’oro 
ed ajuto della Francia si erano principalmente costituiti nella li- 
bertà che al presente godono, onde fu comunemente creduto che 
dovesse il Cristianissimo, se non concorrere, almeno non curare 
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che i medesimi Stati risentissero in qualche modo gli effetti della 
perduta assistenza della Francia. Che per cid molestati dalla Reli- 
gione di Malta e da altri principi per pretese reintegrazioni o 
restituzioni di beni o Stati, non ha la Francia fatta dichiara- 
zione alcuna, né ha procurato rimuovere il disturbo che loro so- 
prastava. 

lu questi termiui ed in questo stato quasi di diffidenza si sen- 
li con istapore di molti ultimamente l'anno 4662 stabilita tra la 
Francia e l'Olanda lega offensiva e difensiva, con la garanzia per 
l'articolo principale della pesca tra il Cristianissimo e quella Repub- 
blica. Porse gran soggetto di meraviglia non solo la conclusione 
della lega ma l’articolo della garanzia per la pesca. La lega in 
primo luogo, perchè supponendosi da ognuno che l’oggetto pri- 
mo dei pensieri del re non mirasse che ad allargare i cqnfini dal- 
la parte della Fiandra come troppo ristretti a proporzione dell’e- 
stesa del suo regno, oltre l'essere non separato da fiumi o monti 
in settentrione, ed in conseguenza intersecali cogli Stati sempre 
o nemici o sospetti de'Spagnuoli, è certo che nessun principe mag- 
giormente gli avrebbe contrastato il disegno quanto 1° Olanda per 
nuu tirarsi vicino un monarca di così formidabile potenza. Altret- 
tanto fece stupore l’articolo della garanzia per la pesca, non in- 
tendendosi perchè il Cristianissimo per sostenere un interesse mer- 
eantile degli Olandesi volesse esporsi a rischio di romper coll’ In- 
ghilterra, principe tanto potente sopra il mare, quanto lo hanno 
dimostrato le passate e le presenti prove. Io però, se mi è lecito 
addurre il mio sentimento, crederei che da questa azione del re 
potesse anche dedursi la propensione sua alla pace perché mentre 
egli non aspirava ad acquistare la Fiandra, ha voluto concludere 
l'alleanza coi detti Stati per fortificare e rendere rispettato il suo 
partito» E non potendo in altro modo concluderla ha assentito an- 
che alla garanzia per la pesca, e si può supporre che coll’unione 
di Olanda o di Danimarca, e coll’ altre aderenze dei Francesi nel 
Settentrione o nell’impero, stimasse il re di rendersi sicuro dagli 
attentati di qualsivoglia altro principe maggiore, tra i quali senza 
dubbio si sarà considerata l'Inghillerra per il vantaggio nella na- 
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RELAZIONI DI FRANCIA, lil. 18 


158 

Ha poi portato la itudine vicissdelle cose che l’ Inghilterra, o 
per il danno ricevuto dagli Olandesi nelle Indie nel commercio, o 
con diverso oggetto ma col prelesto di quelli, abbia rotto coll O- 
landa. Corsero le ostilità già note nel principio delle quali parve 
che non si riscaldasse il Cristianissimo quanto sarebbe stato ne- 
cessario per evilare la rottura o per procurarne l'aggiustamepto, 
e forse si suppose che mancasse agli Inglesi il denaro per sosle- 
nere la guerra, che le Camere del Parlamento disapprovassero un 
tanto impegno, e che il re Carlo non si stimasse cosi saldamente 
stabilito nel nuovo suo trono che stante particolarmente i mali 
umori pullulanti nella Scozia e l'emozione dei settarii cosi peri- 
colosa, come tante esperieuze hanno comprovato nel regno, potes- 
se con quiele del suo animo farsi inimica la Francia. 

Con tali vane confidenze si sono forse blanditi i Francesi e 
gli Stati medesimi, i quali giudicando troppo disonore il compor- 
si coll'esborso di molto oro, come forse avrebbero potuto conse- 
guire, si armarono certo fortemente, onde nella campagna dell'an- 
no 1664 si sono veduti a fronte i due forse piú potenti armati che 
abbiano solcato l'Oceano dopo molti secdli. I successi delle me- 
desime furono noti a Vostre Eccellenze, e come la fortuna, ag- 
giunta al valore arrise molto all’ Inghilterra, onde in più incontri 
gli Stati ebbero a restare soccombenti, e con nuovo travaglio con- 
citato dagl’Inglesi contro loro, fra'molti principi pretesisi pregiu- 
dicati in Alemagna, il vescovo di Müuster assali potentemente 
la Frisia, ed il re finalmente oblligato a soccorrere gli Stati suoi 
confederati che sempre esclamavano, e dubitando non soccombes- 
sero, prese per espediente di far passare in loro ajuto un corpo di 
sei mille soldati, fra i quali con esempio insolito si numerarono 
mille cavalli delle stesse sue guardie. Continvava peró la tolleran- 
za e la dissimulazione verso l’ Inghilterra cogli ufficii-cospicui per 
il mezzo di tre ambasciatori estraordinarii già spediti a Londra 
per procurare l’aggiustamento cogli Olandesi. E sebbene I inter 
posizione non fosse gradita, e gli ambasciatori fossero trattati con 
termine assai corto, e principiassero i legni francesi ad esser mo- 
lestati sopra il mare, mentre quella sovranità ch’esercilava prima 
il re Carlo nel medesimo con qualche rispetto verso i vascelli di 
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ciano molto, e poi il resto che comprende ambascerie, fabbriche, 
mobili, viaggi e simili occorrenze. 

Dieci milioni sono impiegati annualmente:a disimpegnare le 
Domene del re che sono i capitali e rendite preziose della corona, 
vendule od assegnale nei tempi travagliosi di guerra a diversi 
creditori e partitanti. 

Il risparmio dunque certo si calcola ogni anno che montó a 
piü di venti milioni, mentre per non far il conto tanto ristretto 
se ne lasciano altri dieci di vantaggio non disposti o per li diffal- 
chi incerti delle rendite stesse o per l'accrescimento sempre co- 
mune che potesse succedere delle uscite. Nel tempo del fu cardi- 
nale di Richelieu ha la Francia cavato particolarmente del 1688,59, 
40,41 sino a milioni centoventicinque, e centotrenta ancora di 
entrata cosi ordinaria che straordinaria per anno; la nazione es- 
sendo pronta, che con quella facilità e felicità che si spendeva e 
disperdeva il denaro, si raccoglieva e rientrava parimente. Ora 
sarà difficile che il regio erario possa continuare qualche anno, 
cioé pochissimo tempo nell'avanzo accennalo, se é vero che si 
pongano da parte i sopra detti venti milioni, perché continuando- 
si a restringere il commercio del contante, ognuno prevede che in 
breve progresso, altrettanto si diminuiranno le regie Finanze a 
proporzione di quello che si va rinserrando e nascondendo nei 
scrigni, tanto piü che ad esempio regio i privati di già hanno co- 
minciato a fare lo stesso, ristretti nelle pompe, nel lusso e forse 
alcuni considerabilmente nei comodi ancora. 

Tutto ció distesamente apparisce dai fogli che ho stimato 
d' inserire nella presente relazione, quando alcuna delle Eccellen- 
ze Vostre avesse curiosità di vedere più a minuto delineata simil 
materia che è la più precisa e quella che maggiormente accorda 
col concetto comune (1). 

Quanto ai tesori che universalmente viene creduto esser rin- 
chiusi nei scrigui del re, potrebbesi prender errore come succede 
ordinariamente negli umani giudizii ed in quello del denaro altrui 


(1) Sta unita alle relazioni la :eguente nota dei redditi che Sua Maestá Cri- - 
stianissima ricava presentemente dai suoi Stati. 
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ip particolare. Però conviene far riflesso alle spese eccessive fatte 
per il poniposo trionfo in occasione delle nozze di Sua Maestà. 
Molto denaro fu impiegato per la comprita di Dunkerque, per le 
due doli a Fiorenza e Savoja delle due sorelle principesse del 
sangue. Per i duecento-mille scudi al pontefice del legato Mazarini 
contro il Turco; per i soccorsi pecuniarii abbondanti trasmessi in 
Portogallo; per missione di contanti in Germania cioè all’arcidu- 
ca d'Inspruck рег I’ Alsazia, ai Cantoni Svizzeri, ai principi del 
Reno, in Olanda, Danimarca e Svezia. Per le paghe e tappe del- 
Pespedizioni fatte in Italia al tempo delle differenze con Roma; 
poi in Ungheria per tratlener l’esercito regio, e finalmeute per 
l'espedizione iu Provenza, in Africa, armamenti marittimi ed al- 
trove. E questo bastò quauto all’erario del re perchè se si voles- 
se discorrere delle ricchezze in universale del regno, ancorchè 
certo immense, dilatandosi sempre più il commercio, come si po- 
trebbe dimostrare per la nuova istituzione accennata di sopra del- 
le Compagnie delle Indie, nelle quali oltre il concorso del contante 
dei particolari mercanti, il re per farle sussistere e procurare il lo- 


Le gabelle generali del sale non comprese le provincie qui appresso descritte 


readono annualmente . . . 2... + F. 15,800,000 
Le gabelle particolari del Lionese, Delfinato, Provenza, Lin- 
guedocea. . . . . » 5,570,000 


11 convoglio di Bordeaux c con lo patenti di I. inguadocea, ag- 

giunte le cinque gros:e Ferme consistenti nei diritti delle trat- 

te foranee e la dogana di Valenza secondo I’ accensamento ulti- 

mamente fatto. . . . . . » 9,000,000 
1 redditi che si riscuotono in molto provincie e del ı regno ro- 

pra il vino, aggiunti i diritti che si levano per i vini ch' entrano 


in Parigi . . . . » 19,720,000 
Il diritto che si riscuote sopra , lo mercanzie le quali s xi cari- 
cano sopra vascelli forestieri nei porti della Francia. . . . » 620,C00 


La ricetta delle taglie. compreso il taglione ascende adesso a a » 30,000,000 
I donativi soliti farsi dalle provincie della Borgogna, Pro- ` ° 
venza, Linguadocca e Brettagna aggiunta ога Artesia . . . » 5,500,060 
11 donativo solito farsi di tempo in tempo dagli eeelesiastiei. » 1,200,000 
I Partiti casuali consistenti nei diritti della polletta, vacan- 
м d’ ufficif. diritti fiscali ed altri simili per ordinario . . . . » 9,000,000 


lo totale Franchi.. » 31,410,000 
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ro stabilimento ha contribuito oltre molti privilegii ed assistenze 
anche somma considerabile di denaro. In ogni modo vi sarebbero 
da riferire molti particolari che farebbero credere che 1° oro e l'ar- 
genlo non fossero attualmente in tale abbondanza nella Francia 
come il mondo si persuade. É certo che per le esecuzioni rigorose 
fatte dalla Camera di giustizia, e che hanno involto in lagrime in ogni 
parte del regno una infinità di famiglie, molti hanno trasmesso il 
loro contante fuori del medesimo, molti piü lo tengono rinchiuso: 
ognuno affetta di parer povero onde si restringe il commercio ed 
effettivamente si riconosce nella Francia al giorno d'oggi scarsez- 
za di contante. Potrebbesi anche aggiungere che la medesima sia 
accresciuta dal grande consumo fatlosi d'oro e d'argento nei ve- 
stili, nei lavori e domestici impieghi praticati fin qui con molto 
lusso. Gran curiosità eccitó il testamento del fu cardinale Mazari- 
no che fa creduto avesse lasciali raccolti tesori considerabili in 
Sedan ed in qualche altra fortezza: tuttavia il testamento non si 
ё giammai veduto, nè del denaro ritrovatosi altro si è inteso. L'am- 
ministrazione delle sue facoltà passa per mano del signor di Col- 
bert suo esecutore testamentario, ed il re con gran dimostrazione 
della propria bontà non lascia di rendere in tutti gl' incontri ono- 
re alla memoria di cosi benemerito ministro e servilore. 

Non posso uscire dal proposito del maneggio del denaro re- 
gio senza dire che il primo anno dopo la morte del Cardinale tul- 
(о fu impiegalo per riscuotere c disimpegnare le entrate piú ne 
cessarie della corona, e cosi, dirò confusamente, si continuò sino ak 
la prigionia di Fouquet, successa la quale si ristrinse la mano a 
soddisfare i debiti trovati e rimasti dalla sua amministrazione ¢ 
cosi si continua ; di che molti si dolgono, ma nessuno ardisce pe- 
ro di produrre le sue istanze. 1 maneggio però assoluto del signor 
di Colbert, la regola nelle spese ed il risparmio si puó calcolare 
cominciasse nel fine dell anno 1662. 

É grandemente rimarcabile che il re abbia tenuto sino da al- 
lora, come continuano, soppresse le cariche principali di primo mi- 
nistro, gran contestabile, di colonnello generale dell’ infanteria, di 
sopra-intendente delle finanze, di generale delle galere, di teso- 
гиге de l'epargne, e di lante altre dipendenti da queste supreme, 
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so di guardie regic passano nei presidii ed in guerra, impiega! 
dove le chiama il bisogno; come successe nella espedizione mari 
tima sino a Gigeri di sei compagnie, ascendono dico tutte de U 
milizie delle guardie tra cavalleria e fanteria al numero di nc» 
mille soldati tra Francesi e Svizzeri. La qual somma non solo 
rende sempre compito ma molli gentiluomini cadetti, e alee 
cavaliere rieco e priucipale della casa per militare nei mosche: 
tieri grandi, nelle guardie a piedi e nella compagnia del Delfino s 
fanno arrolare sopranumerarii e senza tirar paga; non preter- 
dendo essi altro se non che il re sappia la prontezza loro, ed alle 
volte li miri in quell'ufficio coll’occhio proprio. Ma qui non isti 
l'essenza delle guardie suddette composte tutte di nobiltà, di uf- 
ciali riformati e di gente veterana, poichè in marcia ed in servizio 
all’ occasioni si contano per oltre dodici mille soldati effettivi al 
meno, mentre le camerate, i parziali, i servitori riempiscono d’av- 
vantaggio tal numero. | 

Le altre soldatesche del regno che s'impiegano in tanti pre- 
sidii, nell' armata di mare, nelle Indie e Colonie piú remote, trat- 
tenute dal re con bassa paga e niente meno ambiziose di ser- 
vire per il genio naturale e coll'uso di Francia che niunp per 
grande che sia viene stimato se non si avanza per le vie militari, 
saranno dico in tulto quarantadue mille trecento, conforme alla 
distinzione rappresentata nel foglio qui ingiunto (1). E chi vorrà 
considerare che il re ha cento e sette piazze priucipali da presi- 
diare e che la guardia di queste sole in tempo di pace ricerca cin- 
quantaotto mille uomini almeno di presidio, troverà che i] dello 
numerd è di gran lunga inferiore anche al decoro e sicurezza in- 
lerna del regno. 

Cou gran vantaggio peró mantiene il re le milizie predelle 
per molti privilegii che vengono acconsentiti alle soldatesche delle 
. leggi e dall’ uso, in modo che un fante ha di paga colà soldi ci 
que al giorno che sono soldi dodici e mezzo di Venezia; un cavab 


(1) Va unito alla relazione uno stato delle truppe al servigio del re dopo la ri- 
forma fatta nel marzo ed aprile del 1664, cbe le fa ascendere appunto alla somme 
indicata. 


lo soldi quindici il giorno che sono trentasette e mezzo, e gli uffi- 
ciali si calcolano iu proporzione come altrove. 

Tutti li predetti corpi che ascendono di ordinario a cinquan- 
lamilla, avvertendo però che io ho calcolate le compagnie d'in- 
fanteria a ragione di cinquanta soldati l'una che in tempo di pace 
vengono consentite di soli quaranta, costano al re dodici milioni 
di franchi all'anno. 

Oltre queste vi è la spesa di tanti militari istrumenti, armi, 
munizioni, magazzini, vascelli, galere ed in fine artiglieria che a- 
scende a mollo; governatori di piazze, commissarii per rassegna- 
re e sopravedere, controlli, tesoricri, ufficiali maggiori come ge- 
nerali, luogotenenti ed altri subordinati, ufficiali riformati e tratte- 
nuli con pensioni che possono ascendere ad olto milioni annual- 
menle. 

In tempo di guerra puó il regno somministrare numero im- 
menso e quasi prodigioso di gente, come se ne sono veduli gli 
esempii, e crederei che se.nascessero torbidi al primo batter di 
eassa, molti comparirebbero, sebbene ogni vecchio ufficiale dice e 
sostiene che il re tra le genti licenziate, le morte, le disperse e 
seontentate nelle due espedizioni massime suddette, non avrà quel- 
la facilità in avvenire che si presume nel rimettere i suoi vecchi 
corpi. Ma questi discorsi devono stimarsi come sfoghi di passioni 
di alcuno mal soddisfatto, mentre per il resto essendo il regno 
tutto obbediente al re, distesisi ed allargati i suoi confini non si 
puó apprendere che abbiano a mancargli milizie. 

Dopo le forze e rendite della Francia necessario é rappresen- 
lare a Vostre Eccellenze ciò che conviene sapersi della persona 
del re, principi della casa e ministri che sarà pure trascorso da 
me con quella brevità che se non alla grandezza delle materie al- 
meno alle gravi occupazioni dell'eccellentissimo Senato, aggiu- 
slato si rende. 

Essendo nato Luigi XIV, ora felicemente regnante ai cinque 
di settembre 1658 va scorrendo adesso la Maestà Sua l’anno vi- 
gesimo ottavo. Circa le doti personali che consistono in un’ eroica 
presenza, riguardevole stalura e maestoso portamento, con gra- 
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confessato che quando il Siguere Iddio non gli avesse dati regii na- 
tali sarebbe il piu venusto tra gli uomini del suo regno. L'ossa- 
lura grossa poi ed il temperamento caldo ed umido sono fonda- 
mento di lunga vita. ma predominando assai la malinconia succe- 
de che applicato estraordinariamente al negozio con sentimenti 
vivissimi, profondamente apprendendo di ogni suecesso e partico- 
larmente di ció che possa ripugnare alla gloria del suo nome, af- 
faticato lo spirito, talora soccomte a dolori acuti di testa, perde 
piü sovente il bel colore della faccia, ed unendovisi o causandosi 
qualche debolezza di stomaco e sottoposto a vapori, verligini, e 
non gode quella intiera e perfetta salute che sarebbe desiderabi- 
le, a segno che iu cosi fresca e vigorosa età si è ricorso a purghe 
e bagni, a replicale emissioni di sangue, onde поп mancano argo- 
menti di giudicar quel principe nel fior degli anni suoi, assai più 
maturo di quello ch'è. E se la gioventù non resistesse a tanta ap- 
plicazione, avessimo anco effetti più evidenti del peso che sop- 
porta, mentre oggidi poco si diletta della caccia: gli esercizii del- 
la danza, scherma, del montar a cavallo sono rimossi affatto. Se 
alcuna volta giuoca alla pallacorda lo fa molto raro, e finalmente 
il sollievo di un giorno alla settimana destinato per ricrearsi a 
Versailles, luogo di molta delizia e quiete, non basta a compen- 
sare le occupazioni e conseguenti pregiudizii suddetti. 

Quanto alle doti dell’ animo ё la Maestà Sua proveduta di 
una prudenza naturale, di un intendimento lucidissimo; accoglie 
con estraordinaria beniguitá ognuno, mischia nelle azioni sue, così 
grandi come minime, e gentilezza e gravità, con una grazia si 
particolare che rapisce il cuore di tutti. Ed in effetto scostandosi 
il re da ciò che il mondo giudica difetto di quel clima, paziente- 
menle ascolla, compalisce la necessità o l'occasione di chi ricor- 
re a supplicarlo, onde non lascia dalla sua presenza allontanare 
alcuno sconsolato. E credo poter aggiungere che egualmente offi- 
cioso e benigno si mostra anche verso chi è lontano, mentre di 
ognuno parla con istima e con palesare inclinazione a favorire 
tutti, che perciò si concilia l’amore e la venerazione comune. 

L’osservazione che si fa sopra il suo naturale e quello che. 
da soggetto a molti Francesi di scontento, agli esteri di morma- 
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razione, é l'applicazione sua ad accumular denaro, l'esecuzioni 
rigorose pralicate contro un? infinitá di sudditi, il risparmio in- 
trodotto in tutto; e che il re venga in universale lassato di ava- 
rizia ё già mollo noto comunemente ed a Vos!ra Sereuità. Trala- 
scieró qui d'inserireil concelto che già vola perla bocca di ognuno 
che se il re alla grandezza presente di sua fortuna, superiore ad 
ogni altro principe, mentre vi cospira altrettanto la quiete inter- 
na del regno quanto le distrazioni di altri principi e la potente di- 
minuzione di potenza nella casa d'Austria, con tanta felicità unis- 
se alle grazie che Dio gli ha concesso, una magnanima genero- 
sità e non restringesse quelle che da lui dipendono, si farebbe pa- 
drone del cuore ed arbitro delle volontà di tutti, e la sua gran- 
dezza riuscirebbe più pericolosa ad ognuno. Faccio questo sem- 
plice cenno e sopra ciò io non posso poi se non contenermi nel 
rappresentare lo stesso concetto della Maestà Sua, qual’ è che vuol 
redintegrarsi nel possesso delle sue domene o rendite impegnate 
e malamente dissipate dai suoi ministri per poter operare da re 
nel consolare ed obbligare chiunque in avvenire; e sebbene alcu- 
по ha sparse voci contrarie, io nientedimeno ho osservato che 
quando si tralta d’impiegar propriamente il denaro, lo ha prati- 
cato sempre con molla grandezza e nobiltà del suo spirito, ba- 
slandoci per un esempio famigliare i gran disegni delle fabbriche 
intraprese al Louvre che eccedono tutte quelle dei predecessori; 
ela pompa colla quale vuol render cospicuo il suo nome e memo- 
rabili l'azioni sue tutte. Il che conciliandosi con le prenominate 
azioni ed espedizioni, indica bastantemente i nobili pensieri di 
quel monarca. 

Due effetti sommamente ardendo sempre nel regio petto, Puno 
ё la gelosia della propria grandezza, onde restano assolutamente 
eselusi tutt i favoriti non meno che rimosso qualsisia adito alle in- 
tercessioni; l'altro cousiste nello studio di superare cogli atti di 
vera magnanimità gli esemplari più belli toltisi ad imitare, e quel- 
lo di Enrico IV in particolare. 

Quella dote all’incontro che maggiormente risplende nel suo 
animo è l'umanità, lontano da ogni esecuzione rigorosa поп che 
crudele, e della quale nou mancano esempii nei precedenti gover- 
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ni. Con una puntuale giustizia si osserva moderare tutti gli affa- 
ri. In ogni incontro, e pur molti ne ha avuti considerabili, ha ri- 
sparmiato il sangue dei suoi vassalli. Alle loro supplicazioni si 
rende dolce e pieghevole, ond'é certo che merita esser esaltato co- 
me lo è comunemente il suo nome. 

E rende anco un degno testimonio della inclinazione sua in 
questa parte e della sua natural bontà, il vedersi inviolabilmente 
osservati in quella vasta reggia di Parigi i tre principali decreti 
tendenti alla quiete e sicurtá comune. Cioè la proibizione assoluta 
dei duelli con pena eguale di morte al vincitore che d’ignominia 
al soccombente; il disarmo della potente turba dei paggi e di lac- 
chè che separata e sediziosamente, oltre infinità demali agli effetti 
della giustizia stessa ardiva opporsi, c la sussistenza del grande 
ospitale per liberare la città dall'impura feccia dei mendicanti, 
mentre i poveri assediavano prima le contrade ed imperversavano 
con inaudite forme di barbarie contro l'umanità medesima per 
estorquere dalla pietà e commiserazione d'ognuno l'elemosina. 

Dopo la qual breve digressione, continuerò a dire che il re 
rende così cospicua la sua gran religione e pictà, ed unitamente 
l’attenzione che liene al culto divino, che risplendendo in tutte le 
sue quotidiane azioni non è necessario il riferirlo. 

È applicato a conservare i diritti della chiesa gallicana come 
si può raccogliere da tutto ciò che è passato anche in queste ulti- 
me dispute per sostenere la facoltà della Sorbona di Parigi e I’ au- 
torità del Parlamento. Distesamente ne ho scritto; sono cose no- 
te, come che le stampe le rendano pubbliche ad ognuno, e non 
convenendo allungar con esse soverchia questa relazione, bastera 
averne fatto questo cenno. 

Ma in fine é certo che negli affari tutti del regno procede Sua 
Maestà con grande maturità. Si rimarca in esso un profondo si- 
lenzio, oltre che giammoi gli esca dalla bocca parola inconside- 
rata. Dio gli ha donato una ben distinta memoria e della quale si 
serve per regolare colla norma degli esempii e casi passati le ri- 
soluzioni che deve prendere, sempre confrontandole insieme e 
procurando col parallelo di migliorarle. Cid quanto a Sua Maesta. 

П Delfino terminerà cinque anni al primo di novembre pros- 
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simo. Sarebbe peró troppo ardito ogyi pronostico che si volesse 
fare dell'inclinazione di cosi tenero figliuolo, benché tutti vo- 
gliono che imiti intieramente il padre. Diró bene che per l'età 
sua si mostra grande e proporzionato in ogui parle, e come é 
bello, sano e spiritoso, così riesce otlimamente disposto in ogni 
azione, quanto possa darsi in ogni altro più pregiato bambino. 

Madama di Montausier fu governante per tre anni di que- 
sto principino; poi elevata al grado di prima dama di onore della 
regina regnante, fu sosliluila in di lei vece la vedova marescialla 
della Motte Hodanconrt dicono per evitare la dichiarazione di ajo 
del Delfino nel marchese di Montausier marito della prima gover- 
nante, come cavaliere consideratosi alla corte, ma che non posse- 
de tutti quegli altri requisiti che si bramano in simile educazione, 
onde sin qui é ignolo sopra chi abbia a cadere cosi importante 
scelta. 

La regina regnante tiene quindici giorni giustamente meno 
di età che il re. 

In un solo detto le parti di questa principessa tutte riescono 
angeliche ; ebbe la Maestà Sua dopo il Delfino due figliuoline che 
il signor Iddio in poche seltimane o mesi volle con lui in Cielo. 
Nell'ultimo parto che fu prematuro si trovò la regina in pericolo 
della vita e pare che dappoi abbia la Maestà Sua inclinato ad in- - 
grassarsi. Nel resto se questa degna principessa mostra in tutte 
le parti imitare di tanto le virtù sublimi della regina madre, che 
pare al volar di quella grand’anima al cielo le abbia avute come 
in relaggio, così posso promettere che verso gl’interessi della 
Serenità Vostra sarà sempre benignamente disposta, non man- 
candomi in qualsisia riscontro veri indizii di doverlo credere e 
confidare. | 

Monsieur nacque ai ventidue di sellembre del 4640. Tutte le 
condizioni sono in questo principe rimarcabili, benché sia tanto 
dispari nella statura e nella fortuna dal re. In ogni modo diró 
eh'é esemplarissima quella di vederlo unito di affetto col regio 
fratello e lontano da qualsivoglia ambizione, non che affettazione 
di autorità particolare o credito nel regno, non curandosi dei go- 
verni ed annuendo tutto alle soddisfazioni del re, alla quiete della 
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casa. Pure posso credere che questo principe nell'oceasione sia 
portato per Vostra Serenita. 

Madama, moglie di monsieur, sorella del re d'laghilterra ter- 
minerá ventidue anni ai sei di giugno prossimo, maritatasi ai 31 
di marzo 1661. Ebbe una figliuolina il primo anno, ed ai 46 lu- 
glio del 4664 partori a Fontainebleau il duca di Valois con estre- 
ma consolazione della corte e massime del re. Di delta principes- 
sa non saprei dir altro, se non che è degna sorella di quel gran 
re. degnissima moglie del fratello del Cristianissimo e perché nu- 
tre spiriti alti e generosi, sebbene con inestimabil modestia li sa 
anco celare, se ne ebbe però qualche confronto l’anno passato, 
cioé quando gli affari della Corona, di cui usci, si elevarono tanto 
sopra 1° Olanda, onde il re Cristianissimo, memore di qualche pic- 
colo e geloso disgusto col marito, come accusai, a di lei contem- 
plazione piuttosto ha di poi voluto dar accesso al fratello nel regio 
Consiglio, mentre senza alcun governo particolare, le precedenti 
dimostrazioni di slima si conlenevano in sola apparenza. Questa 
principessa pure io so che ha spesi concelti affettuosi, sempre che 
l'occasione ha portato in vantaggio dell’ Eccellenze Vostre. — 

La vedova duchessa d'Orleans (4) datasi intieramente alla 
divozione, afflilta assai per i successi della sua casa di Lorena, per 
i disturbi passati della primogenita maritata a Firenze, per la 
morte della seconda che fu accasala con Savoja, e per vedere de- 
stituita la speranza di consolazione con un matrimonio proprio 
della terza figliuola che gli rimane, la quale è madamigella d'A- 
lencon, vive in tutta riliratezza. | 

Madamigella di Montpensier rivocata per grazia dal suo 
esilio di Fontainebleau, comparve poi anche a Parigi, ma breve 
fu il soggiorno suo alla corte, mentre ben conosce che il re non si 
scorda delle cose passate e che volendo maritarsi sebbene è avan- 


(1) Margherita sorella di Carlo III, duca di Lorena vedova di Gastone dues 
d’ Orleans. La sua prima figlia fu Margherita che sposò nel 1645 Cosimo HIE, gran 
duca di Toscana e la seconda Francesca, sposata a Carlo Emmanuele 11, duca 
di Savoja, e morta nel 14 di genpajo 1664. Elisabetta detta madamigella d' Alen- 
gon, terza sua figlia si maritó nel 1667 con Luigi duta di Lorena e di Guisa. 
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zata molto, cosi nella scelta del marito, che nell’ asporto delle sue 
gran facoltà deve dipendere e sottoporsi all’ assoluto arbitrio regio. 

ll principe di Condé che avrà 45 auni agli otto di settembre, 
con poco credito ed autorità, destituito di amici, allontanato un gra- 
do nel sangue per la nascita di Valois, travagliato poi da frequen- 
ti oppressioni di podagra c costituito in pochissima salute, non 
gode di gran luuga quel posto ch'esso e li progenitori suoi han- 
no avuto per l'addietro nel reguo di Francia. E perció della tran- 
quillità dell'animo pare che si trovi altrettanto abbandonalo. Nes- 
sun' altra parte tiene col re che di una apparente confidenza, por- 
tandosi sempre al Louvre solo come fa il piü privato cavaliere. 
Consegui dalla Spagna l'Altezza sua buone somme di denaro i 
due primi anni della mia ambasciata a conto dei suoi crediti e 
vecchie pensioni. Poi si stancavano gli Spagnuoli come di spesa 
inutile. Il re lo lasciarebbe per ultimo si среде (nella scelta) al 
comando delle sue armate, e solo per quando fosse costretto a 
farlo; come pure non vi é speranza che oltenga governo mag- 
giore di quello che possiede in Borgogna. Interviene talora al 
Consiglio regio invitato, piú per udire le opinioni di un gran ca- 
pitano, che per confidenza o capitale del di lui sentimento, men- 
tre si vide nell’aflare di Africa particolarmente risolversi l’ oppo- 
slo di quello che consigliava. 

Il duca d'Enghien suo figliuolo nacque ai 29 di luglio 4643. 
È maritato nella figlia della principessa palatina, adottiva della 
regina Maria di Polonia con la strepitosa dote di quei due conte- 
si principali in Slesia, ed attendevasi la consolazione del vicino 
parto della moglie (1). Possiede questo principe belle. parti. Ha 
ben studiato e con lode le lettere umane; frequenta con gran gen- 
tilezza la corte. Sebbene possieda gli esercizii tutti cavallereschi 
non ha sidora praticato la guerra, nella quale però si deve sup- 
porre corrisponderà ai tanti esempii che tiene nella sua casa. Am- 
bi questi principi mi parlarono in ogni incontro con la dovuta ve- 
nerazione della Serenissima Repubblica. 


(1) Partorì essa nel I. di febbrajo 1666 Maria Teresa che sposò il principe 
di Conti. 
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Del principe di Conti fratello di Condé mancato in queste 
ultime settimane in età d'anni 38 ed accasato con la Martinozzi 
rimangono due figli maschi (1) e la principessa gravida, ed in que- 
sti chiudesi la successione ordinariamente del sangue reale alla 
corona di Francia. — 

Quanto ai ministri, diró prima che il signor di Tellier, segre- 
tario di Stato per gli affari della guerra è gentile assai, ma cauto 
senza fine. Riconosce tutto il suo bene dal Cardinale che fu un ſo- 
restiero, ma non corrisponde, mentr' egli è in concetto comune di 
non amar molto i forestieri. Pare anche dall’osservazione delle 
sue inclinazioni ch' egli non sarà propenso a consigliare al re a 
far gran passi in vantaggio degli esteri. E dovrei dire di temerlo 
anche verso Vostra Serenità come ho avuto qualche occasione di 
scrivere, In ogni modo essendo egli di naturale buono e coltivato 
dalla prudenza dell; eccellentissimo Giustiniano che di tutto è pie- 
namenle da me informato, è da sperar che si possa indurre in 
esso anche in quesla parte miglior disposizione. 

Il marchese di Louvois suo primogenito tiene sopravivenza 
non solo, come ho predetto, nella carica medesima, ma da un an- 
no in qua l'esercita ancora, onde il padre che lo ama estraordi- 
. nariamente, tenendosi nel Consiglio e confidenza regia, lo va ap- 
poggiando in tulto perchè aspira di ottenere per se l’eminente 
posto di guarda sigilli, qnando venisse a mancare il cancelliere. É 
vero che alcuna volta il re ha dimostrato scandalo della soverchia 
ricchezza di questa casa e si stimava di vederla moderata, tanto 
maggiormente che nello spirito regio non bene si accomodava il 
detto marchese di Louvois. Tutta via con la destrezza e con I’ as- 
siduità del servizio ha questo versato ministro saputo conservare 
il suo posto. 

Succede a Tellier il signor di Lionne come segretario di Stato 
alle cose di fuori del regno, carica di minor lucro, ma certo di sti- 
ma e di considerazione molto maggiore. Ha questo signore doli 
naturali bellissime oltre la nobiltà della nascita, come prontezza 


(4) Luigi Armando di Borbone nato nel 5 di aprile 1661, e Francesco Luigi 
di Borbone nato nel 30 di aprile 1664. 
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ogni vanità, sebbene nell’ essenziale non rilasci punto da quella 
che giudica convenirsi al suo grado. È avido e studioso di far ere- 
dere e sperare al re cumuli di gran tesori, in ordine a che con no- 
te distinte di rendite ed uscite mensuali, con calcoli di utili e fo- 
turi proventi, si affalica di persuaderc, ed imprimere nell'animo 
regio di poler acquistarglieli effettivamente e di saper conservar- 
glieli non ostante qualsivoglia contrarietà di guerre, estraordina- 
rii ed altro. Ed in questo consiste la principal massima e si fa ap- 
parire l’unico fine del ministro suo, come un proverbio assai vul- 
gato che quando ha fisso il chiodo Colbert, non vi è ragioue o per- 
suasione immaginabile che lo possa stogliere. Ha tre fratelli; il 
primo & il vescovo di Luçon ‘di cui si è ser ito ultimamente il re 
mandandolo in Fiandra sotto il prelesto dei bagni di Spa, forse 
ad esplorare alcuna cosa nella congiuntura avvisata d’allara. Il 
secondo era sopra intendente in Alsazia, era prima presidente uel 
parlamento di Rhoan, soggetto abile e prudente assai per maneg- 
gi e negoziazioni. L'ultimo é tenente capitano dei piccoli moschel- 
tieri, resi perciò alternativamente uguali nella stima e nel servizio 
colla compagnia cosi ragguardevole de'grandi. Ha teneri figliuoli 
questo ministro e peró non se ne parla. 

Di esso Colbert credo poter dire con verità che sia mollo piü 
disposto verso Vostra Serenilä che qualsivoglia principe, avendo- 
mene dati testimonii in più occasioni che mi obbligano cosi ere- 
dere e rilerire. 

Lasciando io finalmente di discorrere di ogni altro prineipe 
o ministro regio diró del solo maresciallo di Turena che il re ge 
ha fatlo e ne farà sempre gran caso, e sebbene a quello si pratica 
oggidi in Francia di abbassar ognuno ch'é della religione (esclu- 
dendosi tutto il piü che si pud dalla grazia e dal servizio) questo 
solo signore ad ogni modo sussiste nell'animo di Sua Maestá ben 
comprendendosi che oltre il merito della corona possiede egli il 
credito maggiore colle milizie ed ha una venerazione particolare 
appresso ogni ordine del regno ancora. Per lo che ha l’onore di 
esser chiamato due volte la settimana almeno in Consiglio con mol- 
ta distinzione. Ha sempre l'orecchia regia, e non giunge avviso 
od estraordinaria occorrenza che non gli venga comunicata. Non 
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punto della loro dignità in pregiudizio e diminuzione di quella 
del papa. 

Morto il cardinale e scemata l'autorità della regina madre 
ehe ha sempre validamente difesa quella della corte di Roma, i 
ministri poco ben affetti hauno levato la maschera aderendo in ció 
il signor di Colbert ed il signor di Tellier. Questo a sentimenti 
del proprio figliuolo, l'altro a concetli di alcuni giansenisti ehe 
tengono gran credito presso di lui. 

L'accideute poi di Crequi diede grau campo ai nemici di Ro- 
ma di migliorare la loro causa presso del re; ma il maggior male 
é proceduto dall'aver come essi dicono il papa mancato al re pre- 
tendendo che non gli abbia tenuta parola circa molte grazie ed 
indulti che la Santità Sua ed il cardinal Chigi allora legato, ave- 
vano fatto positivamente sperare a Sua Maestà senza che poi ab- 
biano voluto veuire all’ effettuazione. 

I Giansenisti prevalendosi di queste congiunture hanuo fo- 
mentato la Sorbona coutro t Gesuiti ed imprudentemente ave- 
vano pubblicato il libro di Vernan uel quale si contengono cose 
contrarie non solamente alla libertà della chiesa Gallicana ed al- 
l'uso del regno, ma anche all'istesso sommo pontefice, avendo 
portato la detta Sorbona a censurar detto libro e I’ altro del Gui- 
menio ripulato da tulli sommamente scandaloso. 11 che essendo 
slato fatto passare a Roma da’ Gesuili medesimi per un grande 
attentato, il papa non ha avuto difficoltà di pubblicar la bolla, della 
quale essendosi in Parigi avula precedente notizia si diede prima 
l'arresto di giugno 1665 per impedire al nunzio tutt'i modi di 
pubblicarla, e poi quello del 28 luglio col quale viene proibita af- 
fatto. Questo ultimo arresto si vede solamente manoscritto ben- 
ché іо lo mandai a Vostra Serenità stampato, bastando alla corte 
che fosse fatto, senza curarsi della pubblicazione che non poteva 
servir ad altro che a provocare qualche novità per parte di Ro- 
ma. Ma essendosi fatto intendere monsignor nunzio Ruberti che 
era falsa la voce di tale arresto e che si sarebbero ben guardati 
di farne un simile, stante il partito che il papa aveva Ira i vescovi, 
le divisioni della Sorbona e l’ affetto dei cattolici, tale jattanza fu - 
causa che l'antico vescovo di Condon, cioè antico more gallico, 


qualche grave disordine, se il re non fosse di ottima volontà ed il 
papa non usasse della sua prudenza. Ma vedendosi finalmente che 
nelle promozioni dei cardinali, o il pontefice ha mirato, od il caso 
portó di non nominare alcuno aderente della Francia tenendosi 
tuttavia in sospetto il duca di Mercoeur che può pretendere indi. 
vidualmente il cappello per il di lui merito, e conoscendosi il par- * 
tito Spagnuolo in Roma sempre più forte, si è risoluto di spiager- 
vi il nuovo ambasciatore duca di Sciona per bilanciare in quanto 
sia possibile gli affari della corona facendolo precorrere dal car- 
dinale Antonio. | 

In secondo luogo io rifletto gl'interessi con casa d’ Austria, 
obice principale de* fini del Cristianissimo. E sebbene a dire tutto 
vi si richiederebbe gran tempo e maggior applicazione, oltre quel- 
lo che Vostra Serenita ha inteso, aggiungeró riguardo al re callo- 
lico che le mosse fatte per accrescer il commercio in Dunkerque, 
l opposizione risoluta ai disegni del marchese di Castel Rodrigo 
di togliere la navigazione del fiume Lis, col render inutile ai Fran- 
cesi la fortezza, cessa nella pace, di san Venant, l'inventata nuova 
strada per il paese di Liegi, ad oggetto di comunicarsi da Rethel 
coll Olanda per distruggere i dazii dei Paesi Bassi, e tutle le mi- 
re tenute dal presente governo nell’ alletlare i sudditi spagnuoli al- 
la dolcezza dei confinanli governatori Francesi, indicano che si ap- 
plichi a tutte le vie di prender vantaggio sopra essa. 

Ma per l'imperatore già é nola la presente forma con che si 
è sollecitata l' amicizia di Brandeburgo ad oggetto principalmen- 
te di sostenere i due principati di Oppelen e Ratibor in Slesia, de- 
voluti per la dote nel duca d’ Enghien, oltre quelle macchine che 
potessero lendersi di nuovi e grandi pensieri e negoziazioni alla 
Porto, attento a tutto lo spirito Gremonville inviato a Vienna. 

Qui pure annetterò la ripigliala corrispondenza colla detta 
Porta Oltomana dal Cristianissimo E se nei lempi trascorsi fu que- 
sto, come ho precedentemente detto, il braccio più vigoroso al 
quale si appoggiasse Francesco primo per frenare i disegni di 
Carlo quinto, di presente si rende molto osservabile che i Turchi 
abbiano promesso di accondiscendere a rinnovare le antiche capi- - 
tolazioni colla corona di Francia; onde se mai зі è avvertito a ne 
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presente questo cenno per intiera soddisfazione del mio debito. 
Per il segretario Marini che col merito di ana impareggide 
le assiduità servi Ja sempre venerabile memoria dell’ 
mo cavalier Grimani fu mio precessore per lo spazio di tre us 
continui ed altrettanti giustamente ha impiegato appresso di » 
con un' indefessa. applicazione di animo e studio, cosi ri 
la puntualità di quel voluminoso impiego di scrittura e di negó 
zio, io non posso aggiungere se non che presentandosi all'eced 
lentissimo Senato, il solo requisito della sua modestia e virtú lof 
degno in tutte le parti della grazia pubblica. 
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soccorso di cento mille scudi, destinato a Vostra Serenità, e che io 
con tutta circospezione e vantaggio li feci pervenire, si compiac- 
que anche accompagnarlo con umanissime espressioni verso la mia 
persona. Ed io riconosco che l'imperfezioni mie coperte dal man- 
to della pubblica rappresentanza si sono rese molto meno sensi 
bili. Ha soggiaciuto colla dovuta prontezza la nostra numerost 
fraterna ed aggravata casa alli noti dispendii dopo l’estraordina. 
ria di Savoja, di quella gran corte; tutto dovendosi e vita e facol- 
tà e spirito al servizio della Serenità Vostra, la quale essendosi 
compiaciuta gradire l’umilissimo ossequio del mio buon animo, 
non ho che a render le divole grazie ed unitamente del compati- 
mento con che hanno accolto la mia debolezza. 

Dalla grazia della Serenità Vostra poi avendomi il re donato 
una collana d’oro ed il proprio ritratto cinto di diamanti, ch'e 
presento d' innanzi con questi fogli, anch'io umilissimo imploro il 
rilascio di detto presente per onorarmi cbe in ogni parte sia d« 
cadauna dell’Eccellenze Vostre compatito ed aggradito lo zela 
del mio ossequiosissimo prestato servigio. 
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RELAZIONE DI FRANCIA 


MARCO ANTONIO GIUSTINIAN 


AMBASCIATORE ORDINARIO 


APPRESSO 


IL RE LUIGI XIV 


DALL’ АННО 1665 ALL’ Amo 1668. 


(La relazione è tratta dall’ Archivio Tron ora dei conti Dona 
dalle Rose, е fu collasionata coll’ originale esistente nell’ Archivio ge- 
nerale dei Frari dove si conservano anche i dispacci del Giustinian). 
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BREVI NOTIZIE 


| A MAREO ANTONIO GIUSTINIAN. - 


E troppo nota la vita di Marco Antonio Giustinian che fu doge di 
Venezia, perch& possiamo credere necessario di qui riportarla. Accenne- 
remo solo alle cariche ch’ egli ebbe importantissime, le quali gli valsero 
di essere acclamato ai sublimi onori del. dogado. Dopo aver coperto in pa- 
tria diversi officii, fu nel 6 di agosto 4668 eletto ambasciatore in Francia. 
Giunto a Parigi nel novembre dell’anno seguente, vi rimase per tre anni. 
Essendo durante il tempo della sua ambasceria travagliata la Repubblica 
dalla guerra di Candia, nè avendo potuto il senato far muovere in suo aju- 
to alcun altro Stato, dovette accontentarsi di far leve di truppe in ispecie 
in Francia. Il Giustinian molto adoperossi in tale argomento e fece venire 
a servigii della Repubblica il generale Du Puy marchese di Sant’ Andrea 
& Montbrun che il Nani chiama uno dei più provetti ed accreditati capita- 
ni che allora vi fossero in Europa. 

AI suo ritorno in Venezia presentò il Giustinian al Senato la relazio- 
ne e la lesse nel 6 febbrajo 4669. Dopo una breve descrizione del regno 
di Francia in generale, ci offre egli il ritratto, forse dipinto con troppo buo- 
al colori, del re Luigi XIV e passa poi in rassegna tutti i principi edi 
ministri, soffermandosi sopra Colbert e sul suo sistema che attentamente 
esamina, delineando il florido stato al quale fece pervenire la Francia. 
Toccati poi i rapporti internazionali coi diversi Stati di Europa enumera 
i beni ed i mali che si possono sperare o temere dalla nazione francese, nei 
che si mostra valente politico. Creato dal Re cavaliere, fu anche regalato 
del solito dono. i 
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Dopo la sua ambasceria fu eletto del consiglio dei X, e poi sindaco e 
Inquisitore in Terraferma, carica nella quale durò per quattro anni. Final- 
mente nel 26 di gennajo 1684 assunto al soglio ducale, lo tenne fino al 
42 di marzo 1688, nel qual giorno mancò a' vivi in età di 69 anni, venen- 
do sepolto a S. Francesco della Vigna con degnissimo elogio. 
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ni e qualunque allro frutto a servigio del vivere umauo raccoglier- 

si; esser quello irrigato da piü fiumi, da due mari bagnato, fian- 

cheggiato in altre parli da monti, reso forte da piü piazze, nume- 

roso di piü città ample, popolate e ricche ; vago per le pianure che 

s'innalzano in deliziose colline e si distendono di nuovo in spa- 

ziose campagne, bello per le selve che vi si frappougono dando fre- 
quenti aspetti di prospettive curiose, temperato nel elima. di aria 

salubre e dolce, mai lroppo molesta per i severi rigori del fred- 
do, né troppo affannosa per i gradi intensi del caldo : il che agli 
abitanti dona un temperamento assai giusto, per cui si rendono ca- 
paci di ogni arte, pronti alle intraprese, zelanti per la religione, 
affettuosi e teneri per gli amici, nel costume senza pari civili, nel 
coraggio senza eguali nell'armi, da che é noto che niuna impresa 
in Gristianitá e seguila mai, ne é per succederc in avvenire senza 
l'intervento di quella generosa nazione, il cui nobilissimo: genio 
nop. conosce difficoltà quando si tratta di gloria, né ricusa а pro» 
va d'iatallerauze e sangue d’immortalare il suo nome. Certo es- 
sere che le virtà abbiano scielta per loro sede la Francia, che ivi 
le scienze abbiano trasferito il loro nido, che l'arte militare ivi so- 
lo. s  apprenda, che la religione ivi raccolga le veneraziani più sin- 
cere, essere il puro della umanita in quella regione ristretto: la 
forza ed il potere allendersi da quel luogo, tener gran capitale: 
quel priucipe che ha per amico quel reguo, doversi benedire quei. 
priwi autori che l'ha contratta e quella prudenza che l’ha da con- 
servare, poiché al mondo è nolo che il bene ed il male degli este- 
ri principati, la loro felicità e miseria, dalla buona o mala corris 
poudenza con quella nazione può derivare. Queste notizie ha già 
divulgato la fama, delle istesse e più abbondantemente sono ver- 
gati li fogli: nè han lasciato gli Eccellentissimi miei antecessori 
con le:loro relazioni veridiche e purgate farle passare nella mente 
dell’ Eccellentissimo Senato, onde a me superfluo si rende il:ridir- 
le, e nojoso riuscirebbe all’orecchio delle Eccellenze Vostre, un 
eco si rauco e disuguale. Si addolora intanto il mio cuore d'esse- 
re il primo che ritornato di Francia niente abbia a dire di quel re-. 
guo, ma confido che tenendomi ad un solo soggetto che è il primo 
e più essenziale in tal falto, al dovere avrò a suífieenza accomplito. 
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obbtigare chi lo serve ad una particolare vigilanza. Ma ciò che è 
più ammirabile in sua Maestà, è quello che negli altri più di raro 
si seòpre, che a grado cosi elevato d’inlendimenlo, per cui cer- 
to potrebbe. reggere da se solo li suoi Stati, le altre due facoltà 
dell’anima vadano egualmente del pari; si fa conoscere il re d’ana 
memoria altrettanto lenace quanto facile alle impressioni, di un 
volere tanto più risoluto e pronto quanto più gli affari sono invi- 
lupati da dubbii; dopo l'esame di qualunque più ardua materia 
dichiara il re il suo volere, ed immediatamente ne fa seguire 
l'esecuzione, sempre d'ottima riuscita, perchè le consulte, gli o» 
sami mai divisi da segretezza, e perchè il personaggio che risolve 
conseguisce dal Cielo li doni più acquisiti dell’ animo. Possiede an- 
co in grado singolare quelli del corpo, sicchè gli uni e gli altri con- 
tribuendo a formare un composto che è un contenuto di perfe. 
zione, vagliono anche a rendere lutte le azioni sistemate e ripata- 
te che non ammettono che obbedienza e puntualità di servità. È la 
Macstà sua di una corporalura si bene organizzata, di umori fra 
loro proporzionatamente sì ben combinati, di una statura di si re- 
golata misura, che pare la natura abbia messo studio di produrre 
un uomo che per legge di essa piú che per quelle del regno abbia 
& dominare quel popolo; la Maestà, la dolcezza, l'agilità, il brio, 
it grave ed il giocondo in esso nella occasione e tempi opportuni, 
cosi bene fanno le parti loro che niente resterebbe di aggiungere 
a chi solo nella propria idea o sulle carte ha formato a perfezione 
an sovráno. Se il temperamento é conferito dalle supreme cagioni 
agti uomini in ordine a quegli alti disegni che dispongono esse, 
tal à quello di Sua Maestà, che dà fondato argomento essere egli 
destinato a piü ampla dominazione; nel suo petto non si scopre 
risiedervi alcuna passione, ne fin ora in esso si é potuto notare 
veemenza alcuna di affetto, o la sopprime o non la tiene; solo qual- 
«he giovanile tenerezza, che ormai scorse cogli anni né può ve- 
dersi in questa sua età avanzata alli trenta che in due testimonj 
viventi che la denotano; mai impeti di sdeguo, mai timorose ap- 
prensioni, non trasporti d'allegrezza, non tediose melanconie, ma 
conserva sempre la Maestà sua un animo per cosi dire in una inal- 
lerabile moderazione e tranquillità, ció vale a preservarlo in buo- 
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li a supplire a’ dispendii ehe richiede il suo. grado; ma inferiori di 
molto a farsi amici ed a fare partili; conosce che se macchinasse, 
sospendendoglisi gli assegnamenti cadrebbe immediatamente, ne 
per bontá di natura риб, né per difetto di modi poté l'Altezza 
sua muoversi a novilà; ciocché si vede al presente si:ben riescire 
sará maasima per l'avvenire. 

Fra le benedizioni maggiori che alla Maestà Sua he: dispon- 
salo la suprema bontà a consolazione di sur persona, ed'a stabili- 
mento in sua casa del regio seeltro è la prole di due principi ed 
una principessa; questi due ultimi negli anni di mio soggiorno 
vennero a ricevere, ed a dare al mondo la luce, dalli raggi che 
ue’ loro volti traspirano tanto puossi con ragione promeltere, It 
duca d’Anjou é l'uno, ch'é il secondogenito, e madama di Fran- 
cia, unica principessa. Il Delfino che ha compito gli anni 7 va cre- 
sceydo in virtü, ed avanzando in statura ; pare peró che non'abbia 
ad essere dei grandi, ma forse tenersi al di sotto de’ mediocri; ё 
di molto spirito ed accortezza; in lui si nota un difetto che se non 
eambia con l'età non produrrà buoni effetti, è tenacissimo del pro- 
prio volere: non possono le persuasioni, non lu promesse, né le 
minaccie fargli cambiar sentimento, di alcuno nou fa caso fuori 
della Maestà del re suo padre; la di lui educazione appoggiata al 
duca di Montausier soggetto de’ pit eruditi del regno, de’ più destri 
e prudenti potrebbe instillargli in avvenire inclinazioni migliori; 
mai se gli scosta questo dal finnco, e con. un’ inesplicabile pazien- 
za l'istruisce e carezza. Vuole la Maestà del re sopra tutto che 
nelli documenti della Religione, ed esercizii della slessa impieghi 
il governatore principalmente ogni opera. -Comosce il re quanto 
questa vaglia a conciliare il favore del Cielo a chi regna, е quan- 
lo possa la medesima per ben reggere li popoli. La-prova la 
Maestà sua in se stessa, e col suo esempio l'insegna ; non lascia 
mai per qualsiasi affare d' intendere quotidianamente la messa, né 
dà segni in tal tempo d'alcuna distrazione di pensiero, nè permet- 
te a chi che sia discorsi, o irriverenti posilure, ma o col.cenno o 
con la voca l'ammonisce: celebra tutte le festività solenni. della 
chiesa con divota assunzione de’ Sacramenti ; mai dalla bocca di 
Sua Maestà escono parole scoucie, né mai afferma il vero ‘de’ suoi 
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in Roma sarau gradite, e se no che in quel tempo si potrebbe 
discorrere, ma che il portare І’ affare in Roma sarebbe un darlo 
a tempo iudeterminalo senza mai trovarvi la conclusione. Alle 
repliche di Roberti mi guardó Sua Eccellenza e sorridendo disse, 
prima veneziano che cristiano, lasciando il nuuzio con questo 
concetto di scherzo poco gustato. Maggiore e più importante 
che l'escludere le figlie dai chiostri é il distruggere gli Ugonotti 
del regno; gran contrapunto è questo alla grandezza di Sua 
Maestà, e grand’impedimento a portar |’ armi fuori de’ suni Stati. 
Fino a che vi sarà partito di religione contraria in Francia, il re mai 
francamente potrà incamminare i suoi disegni : v’& concetto che 
una delle cagioni per cui diró non s'é falla, ma priucipiata la pa- 
ce sia stato il dubbio che gli Ugonolli mentre vedessero la Mae- 
stà sua impiegata nella guerra contro gli Spagnuoli potessero. 
moversi fomentali dagli Olandesi ed Inglesi. Ascende il yumero 
d'essi ad un milione e 460 mille, e vi s'includono persone belli- 
cose e guerriere; ben è vero che non han capo, l’abjurazione del 
maresciallo Turena gli ha molto snervati, con ogai applicazione 
studia la Maestà Sua sradicare questa gente mal nala; la soppres- 
sione delle Camere dell’editto, la distruzione di tempii, la proibi- 
zione dei carichi vale a farli a poco a poco cadere, restando anco- 
ra in questione se ia avvenire si abbia da usare più forti rimedii; ^ 
nel gennaro passato doveano udirsi assemblee de'teologi per con- 
ferenze, dopo di che eran d' attendersi le risoluzioni di Sua Mae- 
stà che è molto applicata a questo affare conosciuto della mag- 
gior conseguenza; mezzo molto opportuno per consumarne non 
pochi sarebbe che la Maestà Sua d'essi ne facesse una leva cnpio- 
sa, e l'incamminasse a baltersi co’Turchi, scacciando. dal suo 
regno i suoi nemici, e da Candia quelli della Repubblica ; non 
s'è mancalo d’ insinuare il pensiero, e d' introdurre nel particola- 
re qualche buona disposizione, Alla religione che ¢ si fissa nel 
cuore di Sua Maestà perfeltamente corrispondono nel di lui ani- 
mo fermi e costanti. voleri per la giustizia, l'una e l’altra deri- 
.vando dalla radice del vero diritto che riguarda per un rauto a 
tutto ció che devesi contribuire al Signore Iddio, per l’altro a 
ciò che convienai esercitare con gli.uomini.: s uniseono esse mi- 
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o piuttosto comandi a luogotenenti criminali, o ad altri rappre- 
sentanli, vuole egli stesso ascoltare i gravami di popoli e inten- 
der le loro doglianze. Dovunque si attrova, un giorno della setti- 
mana a ció è destinato; riceve stando a sedere i memoriali, pro- 
mette con parole soavi ogui sollievo, rimette le suppliche ad al- 
tri signori di Corte a ció deputali perché riferiscano il contenuto, 
e dicano i loro pareri, sopra di che poi la Maestà sua risolve. È 
accaduto due volle, che persone di mal talento, o acciecati da di- 
sperate passioni se gli presentarono innanzi domandando giustizia, 
ed esagerando dopo contro il Governo proruppero in parole ingiu- 
riose contro la persona stessa di Sua Maestà. Una donna si temera- 
riamente parló, che atterri tutti i circostanti, solo il maresciallo di 
Grammont se gli accostó dicendo che conveniva getlarla dalla fi- 
nestra. (1 Re punto з’ alleró, ma soggiunse, fermatevi: questa deve 
essere pazza; fu però consegnata al gran cancelliere che subito 
l'esaminó, e condannò alla sferza per mano del pubblico mini- 
stro; non valse tal castigo a correggerla, ma messasi in ginoc- 
chio, vogliendosi al Cielo si espresse con parole alle a commuo- 
vere il popolo, in appresso fu condotta nel luogo dei pazzi non 
senza discorso d'ognuno, poiché per un canto fu condannata co- 
me rea, e per l'altro consegnata a quell’ ospitale. Altro caso poco 
dissimile accorse in persona d'un gentiluomo d'Auvergne, questo 
inquirito della sua nobiltá, né attrovandosi scritture autentiche 
per comprovarla dinanzi ai giudici, si portó al Tribunale del Re, 
spiegó le sue ragioni con forza, né potendo ricavare dalla boc- 
ca di Sua Maestá favorevole dichiarazione, mentre conveniva ella 
riporlarsi all'esame di giudici a ció destinati, sgridando il tristo 
l'ingiustizia che se gli faceva con termini irriverenti e fieri, con- 
cluse per ultimo, che la razza di Ravaillac non era per anco es- , 
tinta. Fu Ravaillac quel scellerato che immerse il coltello nelle 
viscere d' Enrico IV suo avo, e lo levó di vita. Minaccia si detes- 
tabile niente commosse il re, ma volle che con i soliti ordiui della 
giustizia fosse quello punito ; gli fu però tagliata la lingua e con- 
dannato a finire i suoi giorni nella Bastiglia, dove dopo brevi set- 
timane di rimorso di una macchiata coscienza, restò miscrabil- 
mente estinto. 
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a negoziati con principi esteri. al signor di Tellier, l'incombenza 
delle milizie. al siznor di Coibert l'assistenza delle finanze: con 
essi solo accadono zit affari degli esteri o per maneggio 0° per 
danari 0 per leve. 

Frequenti зорга ogni altro sono le visite col sig. di Lionne 
la di eni z-u!ilezza, soavità di trattare riesce a gran contentezze 
per l'ordinario di chi seco tiene negozio. La educazione ch'ebbe 
quell’ Ecesilenza sino ne primi anni nella città di Roma, l’ha im- 
presso dell» piu destre e cortesi maniere di quella Corte; possiede 
egli francamente la lingua italiana e ha dileito di parlare in quel- 
la; la stretta parentela che aveva col sig. di Servient suo zio che 
fa ministro di Stato e soggetto di grande talento lo introdusse 
nell' eta giovanile nelli maneggi sotto la felice memoria del car- 
diual Richelieu, ebbe impieghi per servizio della corona appo li 
principi d'Italia con riuscita felice, sempre poi continuó negli affa- 
ri. Mazarini lo ha conosciuto per abil uomo e se ne ha valso, 
passo in Ispagna a fare le prime aperture di pace e nella adunan- 
za dei Pirenei ogni trattato segui per sua mano; fu spedito in al- 
tro tempo alla dieta di Ratisbona dove con generosità e pruden- 
za fece apparire agli Alemanni quanto prevaleva in fortune ed in 
sapere, a Roma in altra qualità fu inviato, dappertutto rese av- 
vantaggioso servizio, per cui fatto sempre più chiaro il suo valo- 
re, il cardinale Mazariui lo ricordò alla Maestà Sua per persona 
di tutta sufficienza a maneggi importanti cogli esteri. È certamen- 
te delli loro interessi minutamente informato, ha il bilancio di 
ogni governo, sa le loro massime, le loro forze e dove si estendo- 
no le loro intenzioni; ad ogni momento riceve le notizie piü par- 
ticolari da tutti i luoghi, né tralascia di portare il tutto alla Mae- 
stà Sua. ll re lo vede sempre volentieri nei negozii di rilievo, si 
riporla a’ suoi sensi, è uomo pronto nei ripicghi, accorto nel co- 
gliere i vantaggi, studia ne’ trattati tirar negli impegni. Alcuni 
ministri che hauno avuto seco negozio si sono doluti della di lui 
troppo severa e stringente negoziazione, sovente lo predicava per 
uoino fisso nelle opinioni e inflessibile nelle ragioni. Il nunzio Ro- 
berti non se ne lodava. Altri ministri lo commendano tutto dispo- : 
sto a favori, e pronto a dispensarli. Nel mio debole impiego Pho 
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rato ma si.è avanzato nel posto presente che è d'aulorità e ri- 
putazione sopra l'ordinario. La sopraintendenza delle milizie é 
il suo affare, ma niente di considerabile nel gabinetto si tratta 
che non vi assisti o consulti, del suo parere ne fa il Re la stima 
maggiore e pare che li signori di Lionne ed esso sieno i direttori 
delle deliberazioni che riguardano i principi esteri. Appoggia la 
-sopraintendenza delle milizie al marchese di Luvois suo figlio, 
che ha la sopravivenza del padre. È Luvois assai ruvido nel trat: 
tare, non incontra nelle soddisfazioni de’ soldati, P ultima riforma 
o disarmo che fu riduzione delli 420 mille soldati alli 45,000, ha 
accresciuto il poco buon animo degli stessi verso il ministro. Il 
re però molto l’ama perchè in esso scuopre zelo e franchezza per 
il di lui servizio. Ogni nuova e curiosa militare invenzione della 
quale Sua Maestà ne fa sempre stima e merito, sprezza che abbia 
del riuscibile; viene rimesso a Luvois con incarico di applicarvi 
e ricavare profitto, come a mio tempo riuscito di più sorta di fuo- 
chi artifiziali ; invigila di piü quanto operano li maestri-di-campo, 
per tutto il regno, circa il tenere ed esercitare le truppe ad esem- 
pio di Sua Maestá, che di ció ё molto geloso, volendo i soldati as 
suefatti nell' armi e nella militare disciplina, e da Luvois, attenden- 
do le relazioni di chi & diligente o trascurato in tale obbedienza. 
Vede questo soggetto rare volte i ministri dei principi che visi- 
tano quando occorre il di lui padre. Luvois che è nuovo, rozzo € 
superbo, vedendosi favorito dal re, niente si cura di qualsisia al 
tro. Ho provato la persona del sig. Tellier molto cortese nel com- 
plimento ed ha meco fatto apparire alle occasioni tutte le dimo- 
strazioni di onore verso il ministro della Repubblica; che concel- 
to poi tenga рег -Vostre Eccellenze pare che sia eguale alla mala 
sorte che prova la Repubblica medesima per l'estenuazione di 
forze che le cagiona la guerra, e la rende sempre senza danari e 
bisognosa di tutto; dissuade questo servizio a chi v'inchina ar 
vertendoli, che alle larghe promesse non corrispondono gli ef 
felti, che le male soddisfazioni sono certe, li strapazzi inevitabili, 
molto a perdersi e niente a sperarsi; tiene quell’ Ecc. qualunqui 
principe in considerazione assai bassa, o perchè il molto айе 
alla Francia lo acciechi, o perchè la sua esperienza gli faccia Lrop 
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da questa parte li Punt-in-aria, li specchi; cinque o sei mila donne 
ripartite in piü provincie travagliano, molte mistre da questa città 
ci sono levate; circa li specchi il progresso é stato assai bene in- 
terrotto, ma non è che non si pensi tuttavia a ben istradarlo ; si 
tenta a sfiorare il meglio da ogni parte del mondo. Dalla Persia il 
lavoro dei tappeti si & appreso, ed in Parigi in piü bella e vaga 
forma si fabbricano; dall’ Indie le piü belle raritá si vedono tra- 
sportate ed in vendita esposte, come parimenti dall’ Africa s’ è 
presa la forma di alcune fatture; il meglio che in più parti del 
mondo è sparso si lavora nella Francia al presente, e tanto è il 
credito di quelle manifatture, che da tutti i luoghi confluiscano 
. commissioni per provvedersene; ciò cagiona domanda si molte- 
plice, che il danaro mettendosi in stima fa provare discapito gran- 
de nelle rimesse, onde devono gli uomini per non soggiacere a 
gran perdite, incamminare in quel regno I effettivo contante 
“con danno notabile delle altrui piazze, ed intiero adempimen- 
to dei desiderii del sig. di Colbert che non cerca che dispo- 
gliare di quello gli altri e farne copiosa la Francia. Quanto egli è 
consolato di veder passare |’ oro altrui in quel regno, altrettanto 
è geloso e vigilante perchè non esca, ad effetto di che, per tutto 
gli ordini più severi sono dispensati; dell’ oro forestiero, che è 
tutto di doppie spagnuole, come anche delli scudi d’oro di Fran- 
cia che sono di lega perfetta, ricava il re ulile rilevantissimo, ri- 
ducendoli tutti in luigi d'oro correnti; per tirarli alla cassa 
della moneta proibiscono ai particolari di riceverli se non sono 
trabocchevoli al peso, perchè trovandosene di questa sorte pas- 
sano necessariamente alla Zecca, che riducendoli alle impressioni 
dei luigi ne ricava doppio profitto; non lascia cadere |’ Ecc. Sua 
incontro, per tenue che sia, quando apporti vantaggio; dà orec- 
chie ad ognuno che gli ricordi profitti, fa estendere in iscritto le 
loro invenzioni, poi ben informandosi e trovandole buone le por- 
ta al re dandole a credere per cose proprie; ciò per molto tempo 
gli è valso per guadagnarsi concetto appo il re di uomo singo- 
lare nei ritrovamenti, ma scoperta da particolari tal forma, non 
piú portano ad esso li pensieri loro; nienledimeno é applicata . 
l' Eccellenza Sua ad accrescer il'grau commercio fuori del regno, 
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ne derivino i discapili, onde si ritraggouo gli utili, e quali sareb- 
bero li rimedj per ridurlo nel primiero ulilissimo stato ; solo diró 
che quanto pare più difficile quello delle Indie tanto più fisso si 
tiene il pensiero a raddrizzare quello del Levante ; ma poco si con- 
fida possa questo coadjuvare la comunicazione delli due mari, che 
con continuato lavoro si va continuamente riducendo; né a que- 
sto passo voglio lasciar cadere di accennare all'Ecc. Senato la eu- 
riosa aspettazione in che stava il sig. di Colbert attendendo l'esito 
di certa materia, che in questo Ecc. Senato fu discussa, sperando 
per tal via non poco migliorarlo, ma la prudenza di VV. EE. 
niente alterando, con nuove deliberazioni deluse la di lui aspetta- 
zione e conservó a questa piazza i suoi vantaggi. Circa poi al 
traffico delle Indie, essendo le une orientali e le altre occidentali, 
all'une e alle altre volge gli occhi il sig. di Colbert; con erigere 
Compagnie, ha studiato l'Eccellenza sua farle avanzare nelle Indie 
occidentali cioé nell'isole di San Cristoforo, nelle Maldive, Guada- 
lupa, e ben incaminalo se ne ricavano zuccheri, pellami e molte 
altre merci, e la corrispondenza é assai buona sebben non molto 
profittevole; lo sforzo maggiore si é fatto per prendere possesse 
nelle orientali conoscendosi che li frutti di quelle parti sono рй 
necessarj per il vivere umano, e si e la Francia impossessata dell’- 
sola di Madagascar che al presente è chiamata Delfina ed è isola di 
grande circuito ma di pochi abitanti, non si è in essa scoperta 
grande fertilità, già due anni si allestì una gran flotta con copia 
di capitali delle borse dei particolari, si cavò molto contante per 
provvederli; ma l’esito non fu fruttuoso per non dire che era 
stato infelice. Si mise in disputa al ritorno di certo vescello se do- 
veasi abbandonare oppur continuare a tenerla, tentando miglior 
sorte con nuovo convoglio, fu la continuazione risoluta, nè so se il 
nuovo progetto dai Portoghe si promosso, di vendere alla Francia 
alcune provincie che tengono nel Brasile, sia per alterare il pen- 
siero ; ben è vero che a tutto può applicare la M. S. La principal 
mira del signor di Colbert non è metter piedi nell’ Indie per arric- 
chire col dispensare le merci alle altre Provincie d' Europa come 
fanno gli Inglesi ed Olandesi, ma col distribuirle nel proprio re- 
gno far cadere il commercio di quelle che è il maggiore abbiano 
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molto denaro e che l’ erario non avrebbe supplito, e difficile rica- 
varne dai sudditi per l'indolenza de’ partigiani puniti; il Porto- 
gallo in pace, Spagnuoli con grosso esercito in Catalogna, P’ ar- 
mata navale d'Inghilterra nella riviera di Bordeaux, quella d'Olanda 
alla Rocella con sbarchi, gli Ugonotti in armi, tutto il regno in ri- 
volta ; piegó il re a questi tocchi che niente avrebbero valso, se 
con ľ armi in mano avesse proseguito la guerra, tutti li suoi ne- 
mici vivendo in limore e spavento. Il colpo fa il piú bello che 
potessero fare i ministri a loro vantaggio; i grandi lo condan- 
narono, ed il re se n’é dopo .avveduto, non só se penlito, poichè 
per la Francia la congiuntura non poteva essere migliore. Come 
poi si sieno condotti in altri affari li sopradetti, saggio sufficiente 
hanno dato le lettere intercette da Spagauoli, che furono conse- 
guate al corriero di Veron per portarle all'armata; me ne dispen- 
so perché si veggono in stampa sotto titolo di memoria del si- 
gnor di Lionne. Al re che é generoso non sono svaniti li gran- 
di disegni, ma differenti bensi; starà applicato il governo a 
rompere l'alleanza ed a seminare discordie, né sara difficile tra 
l’ Inghilterra e l’ Olanda perché sono marittimi mercanti e confi- 
nanti, non difficile l’ Inghilterra, e coll’ Inghilterra fra re, il Par- 
lamento non fra |’ Olanda ; е 1 Olanda per la divisione e parzia- 
lità delle provincie a favore e disfavore del principe d' Oranges; 
uon tra Svezia, Olanda, Spagua ed Inghilterra per le pensioni 
che non possono correre con puntualità. Quando la Francia vorr& 
spendere troverà sempre principi che avranno desiderio di esser 
comprati. Li ministri non amano la guerra, trattengono il re fra 
negoziati, che gli abbino a disporre facili e con pochi contrasti 
gli acquisti; se non nasce qualche gran morte, per qualche anno li 
prudenti la sperano lontana. Giovanni 4° Austria può ricever fo- 
mento, ma non si vede ció sia per ridurre a rottura la Francia; al 
tutto più rinnovarsi alla Spagna la cancrena di Portogallo. Sa don 
Giovanni d’ Austria di non essere nel cuore del re per l’ ingiurie 
che dalla bocca sua uscirono mentre comandava gli eserciti in Fian- 
dra. Dalla regina di Spagna non saranno ricevute le assistenze di 
Francia perché sempre sospette. Pare che una si grande tran- 
quillitä del Cristianissimo sia fatta per il bene comune di VV. EE. 
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restano nell’animo sempre vivi li cenni degli odii, e malvagità fra 
le parti. La potenza Spagnuola, che fu ostacolo alla Monarchia 
della Francia sarà sempre nemica fino che non resterà affatto ab- 
battuta. Col Portogallo giovevoli sono riuscite le corrispondenze; 
ha snervato quel regno di forze la Spagna, e fu gran cagione 
della facilità degli acquisti alla Francia. Gli Stati di Milano e di 
Napoli sono vuoti di popoli per la guerra; 40 mille e più soldati 
sono slati spediti al confine di Portogallo tutti t ratti dal Milanese. 
Terranno i Francesi sempre viva l'amicizia con quella corona 
perché potranno anco per quel mezzo travagliare gli Olandesi. 
L’Imperatore diminuito di forze non si rende oggelto si fisso 
d’ inimicizie; nella guerra passata sommamente ha giovato alla 
Spagna, cosi ha provocato gli sdegni del Cristianissimo. La de- 
bolezza di quel Consiglio non dà pensiero, o poco s' osserva- 
vano quegli andamenli; Gramonville ministro avveduto ha con4 
dotto li maneggi di quelle parti con tutto vantaggio e soddis- 
fazione di quel re. 

Gli altri Principi d' Alemagna o sono dalla Francia guada- 
gnali, o converrebbero seguire i suoi disegni quando volesse. Gli 
Elettori di Treviri, Magonza e Colonia sono del partito, poichè 
sono vicini. Baviera che è stato per il passato austriaco, non ha 
poca disposizione per la Maestà Cristianissima: la moglie che è 
di Savoja è tulta affetto per il re che è suo germano, domina 
il duca marito, e lo volge a suo piacere. 

Con il matrimonio della duchessa di Bouillon col principe 
Massimiliano s'é preteso mettere quella casa negli interessi di 
quella corona, o in confusione e disordine. Sassonia diviso in 
tanti rami di fratellanza, e perciò con poco vigore, conserva il 
genio per gli Spagnuoli, ma non è credibile, che già sia per 
opporsi a quanto volesse la Maestà sua. Brandemburgo all’ occor- 
renza fa trattati con chi si sia, gli uni ben spesso contrarii agli 
altri, ma quando si vedesse pressato davvero cadrebbe a chi 
lo potesse più colpire. Di Neuburgo ho più volte fatto menzione 
ne’ miei dispacci; il ducato di Tulliers che piace molto alla Fran- 
cia lo renderà sempre amico fino a che in un modo, o nell’altro 
non resti più suo. Íl palatino del regno ha provato gli effetti della 
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disgusti, conoscendosi che all'occasione non riliuteranno mai il 
contante, ‘nè che alcun principe potrà trattenerli, come ha fatto 
la Francia; ció é concello per l'appunto detlomi dal signore di 
Lionne. In generale & la Germania appresso la Francia nel piü 
basso concetto; gentiluomo mio confidente che fu spedito per esa- 
mjnare ed osservare quei priucipi, riferi al suo rilorno essere fra 
loro divisi, deboli di forza, tardi ne'consigli, marciti negli ош, 
guasti nelle crapule, freddi all'operare e quasi istupiditi; al re 
stesso fece tale risposta e concluse che saran preda di chi si ap- 
plicherà a soggiogarli. 

Per la Polonia quali sieno li sensi e pensieri del gabinetto, 
omai il mondo tutto conosce; d'oude presero origine le guerre ci- 
vili che si crudelmente squarciarono le viscere di quel regno, 
da chi fossero tirati a devastarlo li Tartari, da chi promossi ed 
animati alle rivolte li cosacchi non é difficile il rilevarlo. E vissu- 
to per molti anni Condé in grande speranza, la corte glie l’ha 
nulrila ad oggetto di vederlo piuttosto spogliato di contante, che 
investito in quel trono, ciò gli è riuscito. Per il fratello di sua Mae- 
stà pratiche furono fatle, Condé si ritiró, ora pare che di nuovo 
si rimetta in gran posto piü per il concetto del proprio valore 
appresso quella nazione bisognevole d'un capo guerriero, che per 
sforzi particolari; Sua Maestà quando non vegga apertura per il | 
fratello, contribuirà li suoi uffizii per esso ; è egli meritevole d'e- 
sallazione per le doti sue singolari; verso VV. EE. ben portato 
si mostra e della migliore disposizione. 

Col Moscovita benché in ragioni molto remote tiene la Fran- 
cia qualche trattato di commercio e di Stato; l'uno e l'altro gli 
puó riuscire ed avvantaggiare non solo l'interesse del proprio 
regno , ma a discapito degli Olandesi per un canto, e Svedesi 
quando occorresse. Ebbero più conferenze li tre ministri con Pam- 
basciatore di Moscovia, ed in alcuui punti convennero, quali non 
furono penetrati, ma dalli due precedenti se n'ebbe qualche cer- 
tezza. 

Antica, ed al tempo di Francesco primo fu rinovata e stret- 
tamente conclusa, l'alleanza della corona di Francia coi Turchi; 
fu creduta necessarissima per il commercio non. meno che per 
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credere che s'addrizzeranno quelle in Africa contro i Barba- 
reschi. 

Ho stimato mio dovere fin ora fare un breve tocco alle EE. 
VV. dei riguardi che ha il Cristianissimo con li principi più ri- 
putati d’ Europa, con queste linee convengo accertare con 
brevità li di lui interessi e rispetti con quelli di questa Pro- 
vincia. 

Il pontefice che è il primo in dignità devesi anche nel- 
l'ordine preferire ad ogn'altro; il re ed il regno tutto tie- 
ne grande venerazione per esso; la Santa Sede per se stes- 
sa verso 1` universale di quei popoli, fu in tutti li tempi nel 
maggior rispetto, al presente che tanto lodevolmente è guardata 
da Clemente IX, il grado d'affetto si rende più intenso. Il papa 
che ha saputo coltivar l'auimo di S. M. e de’ ministri, si può 
anco promettere assai dal medesimo; ha spuntato l’affare di Ca- 
stro che fu con tanto calore intrapreso sotto il pontificato di 
Alessandro VII ed ora s'é dolcemente rilasciato a compiacimento 
d’esso Clemente, ben è vero che sotto questa regia generosità 
vi può essere il più fino interesse: il trattato di Pisa che non si 
può dire distrulto ma sospeso sarà sempre a’ pontefici un legame 
per stare obbligati ed uniti ai Francesi, non potranno giammai 
muoversi li papi che non siano minacciali in cosa che li tocchi 
sì al vivo, sicchè converranno sempre bene intendersi con quella 
corona. Una tale necessaria intelligenza ottimamente coopera an- 
cora agli occulti fini dei papi che aspirano niente meno al regno 
d’Italia che al regno de'Cieli. In certo incontro ho potuto for- 
mare fondati riflessi; per il bene particolare della Corona li pon- 
` tefici amici sono della maggiore importanza per contenere li po- 
poli, per regolare il clero e per meglio tenere in dovere il regno 
tutto, a sufficienza di ciò ne parlano le antiche memorie onde 
più non mi estendo. 

Il duca di Savoja cougiunto di parentela e vicino agli Stati 
del Cristianissimo non gli è per mio credere così ben unito di 
cuore, vede il duca la prepotenza della Francia, non può amare 
chi lo può vincere; nelle guerre del 29 e 30 s'è scoperto che 
li passi non furono impenetrabili, né' che le montagne sono in- 


fra le corone e nou introdurre milizie spagnuole in Casale. Le 
pendenze delle pretensioni di quell’ Altezza con Savoja è all’ uno 
ed all'altro vincolo per star bene con la Francia, polendo essa 
lrovare in quelle pretese per sollevar l'uno contro J altro. 

I Genovesi dispiacquero molto a’ Francesi per il commercio 
introdotto in Costantinopoli con discapito de’ reg] suddili: si du- 
bitó di rollura per qualche mese, ma sopraggiunta la guerra per 
dubbio che potessero mettersi dal canto del Cattolico e sostenere 
le di lui parti con le loro ricehezze, ha dissimulato o trasferito 
ad altro tempo il risentimento. V`è anco opinione che li Geno- 
vesi abbiuo ѕесгеіатепіе comperala con largo esborso la grazia 
del re. I principi tutti d'Italia da Mazarino che ha scoperto 
alla corte ed al re li loro difetti e debolezze non sono più in 
quella cousiderazione che già furono. Ben é noto che non han 
danari, non disciplina militare, non capi da guerra, non sudditi ben 
affetti, non città popolate, non consigli maturi; ne sentii a discor- 
rere mentre il re era fra l'armi, nel qual tempo si scandagliava 
ogni principato. Uu italiano vivace che è in corte di continuo 
discredita questa provincia. 

Solo l’antico splendore di generosità e costanza viene rico- 
nosciuto nel seno della Ser. Repubblica. Le Vostre Eccellenze col 
sangue e co'tesori soslentano le glorie d’Italia, e le difese della 
Cristianità. 1 francesi lo confessano e con continui applausi l’esal- 
tano. La Maestà Sua che è re giusto, religioso, forte e prudente, 
ama il merito di quel principe che supera se stesso nel potere 
ed ogni altro nelle virtü; posso assicurare di aver lasciato il re 
con oltima disposizione e volere per le EE. VV.; dalla bocca della 
Maestà sua per ciò che riguarda il loro vantaggio non è mai 
uscito un no. Alla difficoltà dei tempi ed incidenza di incontri si 
può attribuire la delazione dei soccorsi; fatta la pace si sono 
provati gli effetti della regia bontà in contanti, in permissione 
di leve d’ufficiali, di munizioni, di capi e di lasciare a pubblica 
disposizione I’ uso di quel gran regno. Gode il re nello intende- 
re che più signori fossero disposti a passare al servizio di VV. 
EE., me ne parlò con piacere e mi promise di assisterli di con- 
lante per incoraggiarli; intese con soddisfazioni I’ ottime risclu- 
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zioni degli Ecclesiastici di contribuire o gente o contante a favo- 
re della causa di Cristianilà; promise la M. S. prima del mio 
partire, di operare qualche cosa di grande, mentre il cielo secon- 
di li suoi disegni. Onoró il ministro della Repubblica, sempre lo 
accolse con affetto e lo colmó in ogni incontro con sue distintis- 
sime grazie; la nazione tutta incredibilmente si mostra interes- 
sata per il servizio della Repubblica, lo stato di Candia gli dà 
pena e passione, e ne discorrono con senso si vivo come se fosse 
соза ad essi attinente; i volontarj che sono partiti hanno lasciato 
desiderio di seguitarli in molti altri. И buon trattamento degli 
Ece. Rappresentanti che gareggiano nel far loro provare li tratti 
della loro generosità rileverà al maggior segno appo quella na- 
zione il pubblico nome ed attraerà molti altri al servizio; se alli 
volontarii si offrirà occasione opportuna, se ne attendino vantaggi 
non ordinarii, e se nö, il soccorso dei volentarj si cambierà in 
presidio della piazza ed impegno della nazione. Il conte di San 
Polo prima di partire era disposto di fare una leva di mille sol- 
dati tutti a sue spese; alla prima stagione l'ha egli rimessa ; 
altro soggetto offri 2000, tutti levali col proprio danaro, per con- 
seguarli all'imbarco e lasciarli a pubblica disposizione. Nel tempo 
della nuova stagione già mi tenne discorso. Col maresciallo di 
Grancé divisarono alcuni vescovi il modo e la quantità di danaro 
ehe si renderebbe necessario pel Levante a traltenere due mille 
soldati. La brama di concorrere a favore di si gran causa è in 
tutti non ordinaria, qualche persona da guerra che rassegnasse 
si lodevoli voleri e somministrasse qualche comodo per il viag- 
gio, sarebbe desiderabile. 

Ciò che di bene o di male da quel governo o nazione si 
possa temere o sperare lungo discorso richiederebbe, onde: per 
son aggravare più lungamente di tedio la pubblica bontà, nè tra- 
seurare il dover mio, mi rapporto alle seguenti conclusioni. Che 
da Francesi non si deve nè tulto sperare nè tutto disperare ; che 
facilmente intraprendono le difese e facilmente le abbandonano ; 
ehe il profitto e la gloria sono gli alimenti della nazione e que- 
sta a quello bene spesso si preferisce; che la Francia è un gran 
quartiere di soldati perchè tutti sono atti alla guerra; che in poco 
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tempo si formano gli eserciti di 200 mille uomini ma che in 
minore si disciolgono ancora; che il tempo e la pazienza vinco- 
no i Francesi piú e meglio che la forza e gli eserciti; che l'oro 
in quel regno molto più può che li regi comandi, e chi è pos- 
sessore di questo ha nelle mani un gran scettro per condurre 
a suo piacere quei popoli, che i Francesi sono sudditi di un solo 
re ma che giammai hanno perduta la loro particolare libertà; 
che le discordie e le broglierie come essi dicono fauno per loro, 
nè tralascieranno mai di tenervi la mano; che sempre amici a 
chi sarà loro lontano, molesti a chi sarà loro vicino; non do- 
versi da principi prudenti mai perdere quell' amicizia; la cortesia 
e la civiltà molto valere ad obbligare quella nazione; il decoro 
e splendore molto giovare a chi maneggia affari con essi; in ció 
la buona sorte mi è stata certo benigna mentre ho avuto l’onore 
di restar favorito dalla presenza di qualificati soggetti che con il 
loro splendore hanno resi cospicui sé stessi e dato lustro alla 
rappresentanza. L'illustrissimo sig. Domenico Contarini figlio 
dell' Eccellentissimo sig. Procuratore, aggiungendo alli raggi lu- 
minosissimi delle sue rare virtú anco quelli delle domestiche sue 
fortune con merito che precorre gl'impieghi si & messo in pos- 
sesso di una parte di quella gloria che nell' avvenire lo stà atten- 
dendo. L’Illustrissimo sig. Antonio Bragadin figlio dell'Eccellen- 
tissimo sig. Procuratore dappertulto fa spiccare il grado de’ suoi 
talenti ed intendere il grido delle sue doti; in Parigi piú che al- 
trove fu applaudito perchè perfettamente conosciuto. L'Illustris- 
simo sig. Lorenzo Molino figlio dell' Eccellentissimo signor cava- 
liere onoró pure il mio ministerio ed accrebbe all'animo suo 
lumi di cognizione iu quella corte, per poter farsi ritratto niente 
disuguale al valore e zelo del benemerito padre. L’ Illustrissimo 
sig. Vinciguerra Gollulto ravvivó con la sua presenza le memorie 
de'suoi celebri progenitori in quel regno, rese piú osservabile la 
mia persona attrovandosi fra li miei. Il sig. Antonio mio nipote 
si & appagato se non di dar splendore alla carica almeno di con- 
tribuirgli servizio, mentre per il corso di 5 mesi continui ha tra- 
vagliato in quella segretaria nel trascrivere i pubblici dispacei in 
assenza del sig. Marchesini che per pubblico volcre spedii in O- 
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landa, non avendo xp bene valermi di mano — 
simili materie. - 


i af T 








ie Marchesini predoni dal giornò j'die parti da 
questa città fino all’ arrivo delle pubbliche commissioni, ba sempre 
servito con fede, puntualitá e zelo, la sua modestia e soavilà pie- 
namente ha incontrato nel genio della nazione. Ё in Francia co- 
noscinto ed amato, e le Eccellenze Vostre in cinque servigii da 
esso prestati hanno vivi testimonj del di lui buon portamento. Si 
mostrò pronto ullimamente di passare in Olanda benchè li rigori 
del freddo, ma più le milizie sbandate che scorrevano quelle cam- 
pagne mettessero in forse la salute e la vita; passò poi in Inghil- 
terra correndo rischio di perdere la vita per il tormento del mare 
che lo perturbò; ripassalo poi in Olanda cercando esimer il pub- 
4а discopiti, soggiacque ad arresto. La spedizione delle 
— e per cui ha girato in piü Provincie del Setten- 
trione aggiunta a tante faliche, pericoli e dispendii nei quali tutta- 
vía continua, invita la pubblica benignitá ai soliti contrassegni di 
aggradimento e d' approvazione. Qualche mese dopo la sua par- 
leuza subentró nella Segretaria il Poleni; nel piü fervente del sol 
kone obbedi ai comandi degli Eccellentissimi Capi con intrapren- 
dere il viaggio di Francia da ogni altro evitato, né guardó quanto 
fosse d'aggravio alle domestiche sue fortune il comparire a quel- 
lt corte, né quanto faticoso il servire nella stessa, mentre alla sua 
| incombenza appoggiai il forinare patenti di condotta, passaporti 
per volontari, trattati per officiali e molle altre travagliose fun- 
sioni che:tenevano. sempre soggetta ed occupata le intiere notti 
la sua persona; fu certo straordinaria la di lui diligenza come 
farono straordinarii gli incontri nei quali per tutto il corso del 
servizio niente ha lasciato a desiderare. Alli prudenti riflessi di 
W. EE. presento il merito di persona che si è sottoposto di 
nuove ad altro impiego. 
Di me stesso Serenissimo Principe, Eccellentissimi Siignóri, 
niente ho che dire, perché niente conosco che vaglia. Fui confuso - 
quando fui eletto, m'atterri il nome d'ambascialore riescito al- 
la casa funesto, mentre il tempo dovea risanare quelle piaghe, 


nuovo colpo se gli é inferito; con supplicazioni — sottrarmi 
RELAZIONI DI FRANCIA, lil. 
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dal peso, non ebbero luogo, vissi in pena e tormento perché ai 
il mio genio nè il mio pensiero mai si volse a tale impiego; k 
fortune abbattute, la fratellauza numerosa, altre cariche dispen 
diose dalla stessa sostenute non lo permettevano. Il vedermi de 
stinato a succedere all'Ecc. sig. caval. Alvise Sagredo che corri 
spondendo alla generosità fraterna nelle cariche sostenute fec 
risplendere la dignità di quell'ambasciata coll'oro e col vigor 
del suo intendimento a promuovere li pubblici vantaggi e soste 
nerli, accresceva languore alle mie debolezze, l'imbecillità ed im 
polenza mi si misero a fronte, l' esilio senza colpa abborrito, al 
torniato d'augustie, seuza consiglio risolsi e chiusi gli occhi pe 
gittarmi nell'abisso, dove fra’ dispendi, uecessarj a quella corte 
incomodi di lunghi e frequenti viaggi per trentanove mesi Lre 
vagliai, ma non vissi. Le congiunture difficili, un re potente, & 
governo secrelo, non mi lasciarono mai quiete al pensiero, con 
venni stare nel giorno con li occhi aperti, né poter tenerli chiu: 
mai la notte. Ho servito come ho saputo, ho impiegato quant 
avevo, supplico ricognizione nel compalimento, premio nel per 
dono di che ormai ne tengo speranza, inentre veggo subentrat 
nell'impiego l'eccellent. sig. ambasciatore Morosini che coprir 
colle sue virtù li miei difetti e avvantaggerá l’ Ecc. Senato ec 
suoi destri maneggi non lasciando di migliorare con la pruden 
za quella disposizione che ha la M. S. verso il ministro dell 
Repubblica, per testimonio evidente di che, ho voluto prima dt 
mio partire farmi complimentare a suo nome dall’introduttor 
Barlye che spese parole di benigna ufficiosità; mi lasció in don 
per ordine regio una collana d'oro di piü fila, ed un ritratt 
della M. S. attorniato di diamanti. Corrisposi coi dovuti ringra 
ziamenti all'ufficio e presi in mano il regalo senza dargli ingres 
$0 nel cuore, riservandomi di rassegnarlo riverentemente all' ar 
bitrio di Vostra Serenità e di VV. EE. per attenderlo supplicant 
dalla loro bontà singolare. Grazie. 





RELAZIONE DI FRANCIA 


DI 


GIOVANNI MOROSINI 


AMBASCIATORE 


APPRESSO 


LUIGI XIV 


DALL ANNO 1668 aL 1674. 


La relazione è ricavata dall archivio del conte Agostino Sagredo 


` e collazionata coll originale esistente nell'archivio generale dove pure 


п conservano i dispacci del Morosini.) 











AVVERTIMENTO. 





— — Giovanni Morosini (4) la sua relazione di 


questa lettera : 


SERENISsIMO Principe. 


Umilio ai piedi della Serenità Vostra gli effetti della mia 
tenzione esercitata in Francia sopra quelle emergenze negli an 
ministero. La obbedienza dovuta alle leggi mi fa scordare i d 
mia inabilità, e con rassegnazione riferisco quello che ho giu 
degno della di lei notizia. Supplico la carita pubblica di benig 
timento e di gradire lo zelo di questa tenuissima offerta con La 
stessa con cui si degnano | Eccellenze Vostre tollerare le quot 
perfezioni del mio debolissimo servizio 
Fienna 28 «i ottobre 1671. 
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opera per far si che il re soccorresse validamente la Repubblica, ma i suoi 
sforzi andavano a rompersi contro |" opposizione di Colbert nel quale ac- 
crescevasi ogni di più Û avidità di ammassare tesori a se stesso ed al 
re, nulla curando il bene comune della Cristianità, nè la gloria parti- 
colare dal suo monarca (2). 

Meritano di esser letti i ritratti che fa dei ministri di Luigi XIV, e 
quelli coi quali dipinge il carattere francese che anche dopo tanto tempo 
rimase lo stesso. Rimase il Morosini in Francia fino agli ultimi di giugno 
1671, partendo quindi per l’ ambasceria di Germania alla quale era stato 
destinato. 


(2) Dispaccio del Morosini da Parigi in data 24 di luglio 1669, scritto in cifra. 





SERENISSIMO PRINCIPE. 


Tra le passate disavventure della Patria serenissima e tra i 
gravi pregiudizii risentiti dal pubblico servizio negli ullimi avve- 
nimenti scorsi, deve con giustizia esser annoverata la deslinazio- 
ne di me Giovanni Morosini all' ambasceria di Francia in tempi i 
più difficili, ed in congiunture che richiedevano a quella corte mi- 
nistro d'esperienza maggiore, o di celebrata abilità. 

Sperava che la palesata mia insufficienza nell’ impiego di Sa- 

voia avrebbe tolto alla patria questo secondo pregiudizio, né cre- 
devo tanto contraria sorte alla cosa pubblica che dovesse nuova- 
mente colpirla, Cadè tuttavia sopra di me I’ elezione a cosi gres 
carica, e a me toccó superare me medesimo e posporre ogn' al- 
tro riguardo a quello del debito d' umiliare la mia obbedienza a 
eomandamenti supremi dell’ EE. VV. Cosi dopo aver debolmente 
supplito in Torino alle funzioni d'ambasciatore ordinario appres- 
so quel duca, ne partii nel 1668, e mi condussi colla diligenza Pe 
sibile alla corte di Francia. 

 Riseuoteva in essa quotidiani applausi al suo nome a vanlag- 
gio del pubblico servizio con la sua acclamata attitudine e gene- 
rosità 1' Eccellentissimo Mare’Antonio Giustiniani cavaliere, ond'io 
propostomi per regola un cosi raro esempio, e allestite 1 cecor- 
тезге tutte per le prime solenni funzioni, mi presentai il giorno 
13 gennaio dell'anno medesimo al re e casa reale tutta, aecolto 
con le più decorose e cospicue formalità. 

‚Per non rapire a cotesto Eccellentissimo Senato. — 
il prezioso tempo destinato a piú gravi occupazioni m'asterró di 
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ridire a ҮҮ, EE. imperfettamente ció che é impresso in tutti i vo- 
lumi, e che dona senza contrasto il primato alla Francia per il 
sito, per la vaghezza, per la popolazione, per la fertilitá, per i fiu- 
mi, per le città nobilissime di che é adorna sopra tutti gli altri re- 
gni conosciuli del mondo ; certo & che pare innata ogni perfezio- 
ne e felicità, corrispondendo |’ amenità del suolo a quella degli 
ingegni, e la dolcezza del clima a quella de’ costumi, e può dirsi 
che il sacro culto, le arti e I’ uso dell’ armi abbandonata ogni al- 
tra regione della terra abbiano posto il loro seggio per illustrare 
maggiormente quel nobilissimo regno, miracolo della natura e del- 
l industria. 

Anima iu questo tempo cosi gran corpo Lodovico di Borbo- 
ne re cristianissimo, 14.* di questo nome: le qualità mirabili che 
il glorificano, devono riputarsi tutte celesti. Desidererei aver qui 
quell’ abilità, che conosco mancarmi per delineare almeno in parte 
all’ EE. VV. le doti insigni di questo ineomparabile Monarca, che 
prese dopo la morte di Mazarino le redini del governo con istan- 
taneo passaggio dall? inesperienza, e dall' ozio alla applicazione e 
ai maneggi: fece anche ne’ primi momenti bastantemente cono- 
scere che a solo generoso motivo di gratitudine aveva la Maestà 
Sua sin allora abbandonato ad altri le somma di quegli affari che 
ha poi migliorati con la sua personale sopraintendenza. Possiede 
la Maestà Sua, che puó chiamarsi la meraviglia di molti secoli, 
oltre le corporali qualità che l'adornano, talento particolare per 
le negoziazioni, constituzione infaticabile, mirabile chiarezza di 
spirito, somma facilità e felicità nell' esprimersi, conversazione 
piacevole, intensa avidità di gloria, e a tutto ció accoppia il domi- 
oio quasi intiero d'ogni sua passione, regnandole e moderando- 
le a suo talento con forza incomparabile e sovrana. E dotato di 
prudenza superiore all'età, l'uso maggiore di essa è quello di far 
apparire al mondo che alla sublime elevazione del posto in cui 
l’ ha il Signor Iddio constituito, e che al peso tutto, che è grave . 
di così smisurata dominazione, riesce tuttavia superiore la gran- 
dezza de’ suoi talenti. Così veramente deve con giustizia riputar- 
si, dandone il re quotidiane le prove, od inspirando frequente- 
mente ai suoi ministri negli affari più ardui, ripieghi da loro uno 
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genitore che non lasciava vivendo applicazione ed industria per 


ben istruirlo. 
Come abbia io ritrovato le cose di VV. EE. presso li due vi 





venti ministri mi trovo in prezioso dovere di qui esporre primae 
di trascorrere innanzi nella dovuta notizia, essendo certo che di - 
pendendo dalla descrizione loro gran parte delle regie deliberazio — . 
ni, credo di precisa necessità il sapersi da dove derivano in ogn i 


caso i fomenti e le mancanze. 


Attraversò dunque in ogni incontro il sig. di Colbert nelle 
passate contingenze di Candia ogni buona disposizione del r= 
verso dell’ EE. VV. ; si serviva pel pretesto dell’ estenuazione delle 
finanze, delli dispendii da cui è il re da ogni parte circondato, € 
sopra tutto proclamava nel consiglio con efficacia, che la reggente= 
regina caltolica punto non curava quegli avvenimenti, tuttoche= 
succedessero in vicinanza a’ suoi Stati, e fossero per essa di mag — 
gior conseguenza. Esagerò più volte che le voci de’ rappresentanttà 


in Madrid non erano udite, nè le pubbliche instanze esaudite, pro- 
curò in ogni incontro di alienare dal regio animo la disposizione 
all’ assistenza, ed allorchè si rendevano vane per divino favore le 


sue ingiuste rimostranze, studiava li mezzi per rendere minori 
nell’ esecuzione le regie grazie, e per scemare la forza ed il vigo- 
re all’ assistenze. 

Non vidi nel sig. di Tellier cosi contraria la disposizione ver- 
so PEE. VV. mentre che piü volte da me allora ricercato de? suoi 
о сіі mostró sempre prontezza nell'accordarmeli, ¢ sò essersi fre- 
quentemente nel consiglio tra lui e Colbert altercato sopra que- 
sto punto ; porlando tuttavia Tellier per sua piü viva ragione 
quella dell’ impegnata gloria del re, e degli applausi che si me- 
ritava universali dal mondo. Nella grandezza da lui conosciuta di 
quella corona, e nella decadenza nella quale osserva le sovrani- 
tà tutte dell'Europa respettivamente, non sa concepire questo mi- 
nistro sentimenti d' estimazione e di rispetto che per la Francia, 
e come che non fosse variabile la sorte, considera le altre Poten- 
ze come cadenti, o poco capaci di promuovere a quella profilie 
pregiudizii. 

Dovrei dispensarmi, per non accrescere tedio all’ Eccellentis- 
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riosità in cotesta Città e Serenissimo Dominio per osservarvi b «e 
massime, lo stato e la magnificenza. Só che conservava Pompom - 
ne particolare stima verso la Serenità Vostra, e a me medesime 
ne ha date replicate testimonianze. Col suo ritorno d’Italia їшшл 
Francia accrebbe di credito appresso il fu cardinale Mazarini, «me 
susseguentemente coi presenti ministri. Fu dal re più volte im: — 
piegato in qualità di suo ambasciatore agli Stati di Olanda, e am 4 
re di Svezia, dove trovavasi al presente. Riportò in ogni sua spe — 
dizione applausi e vautaggi rilevanti alla corona con regio gra— 
dimento. Godè altre volte distinta la parzialità di Fouquet, e lam 
disgrazia poi di questo soggelto alienó totalmente Pomponne= 
dal suo partito. Ebbe sempre fissa la mira di palesare al re la suem 
fede incorrotta, posponendo ogni suo privato riguardo al sovra — 
no beneplacito. Colbert l’ha sempre con distinzione considerato .,, 
per cui si deve per mio debolissimo sentimento riputare operam 
delle. sue mani. Questa sola considerazione mi fa temere che 
PEE. VV. abbino a restar pregiudicate nella mutazione e cambia— 
mento presente; varranno nulladimeno appresso questo ministro 
d' animo flessibile e ameno, le ufficiosità continuate, e le testino- 
nianze di stima e di credito alla sua abilità. E dotato d’ ingegno 


lucidissimo, di prudenza e di moderazione. Ebbe altre volte qual à 


che comunanza di massime coi Giansenisti, locche s' attribui alla 


lir 


stretta congiunzione di sangue che tiene con il capo d'essi ue = 


minato Antò dottore della Sorbona, soggetto di erudizione 
straordinaria. Ora che il fuoco di quelle dispute resta estin- 
to non è da riputarsi essenziale questa inclinazione, che anzi si 


4 
= 
а 
può credere іп lui spenta dal zelo del regio servizio ; ora ё ner жа 
- 


la età di 40 anni, vigoroso e sanguigno di complessione, e di рге 
senza venusta. Parmi che restino da questo ministro piü consi 
derate le potenze del seltentrione, che quelle di mezzogiorno. 


um 
Dell’ Italia non ha egli sentimento diverso dal comune della nazio- х4 


ne, e da quello degli altri ministri. Distingue però le cose di VV. 
EE., le esalta, ed è a bramarsi che gli effetti corrispondano all’ e- 
spressione ch’ egli ne fece meco, cid dovendo esser veramente pa- 


lesato dalle congiunture e dal tempo. 
Onora pure il Re della sua confidenza il sig. marchese di Le- 
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ter, che di pochi anni inferiore d'età alla Maestà Sua, e seco con 
particolare avvertenza del padre, sino dai piü freschi anni educa- 
lo, ha poluto ben radicare a suo vantaggio nel regio animo una 
lenerissima propensione, in modo che viene dalla Maesta Sua con 
frequenza nominato come opera delle sue — — 
in frequenti e rilevanti beneficenze, | 

Pari è questo ministro nelle massime, non gia nella desteri- 
tà al sig. di Tellier suo padre, onde devono attendere da’ suoi 
consigli gli amici della coronai soli vantaggi che non saranno 
disgiunti da quelli della Francia, e che promoveranno nella reale 
massime di commendazione e di applausi; a più di quat- 
lrocento mille ducati di cotesli correnti ascende l'annua rendita di 
igli ta universalmente in Francia come la più 
doviziosa 1га' sudditi nell’Europa, e come quella che ha accumu- 
lato in quel regno cosi vaste ricchezze con titoli meno illegittimi, 

— Appoggiata dunque alla discrezione di Colbert la cura delle 
ada con, ogni studio cercato accrescerle a regio vantag- 
gio. Con ogni mezzo possibile furono quindi le sue prime appli- 
tazioni direlle a ritirare dai privali quei dovuti vantaggi che fu- 
f reno da lor stessi con ingiustizia carpili nelle passate calamità di 
/ quel regno, e nella minorità del re. Cosicché stabilita per sugge- 
rimento di questo ministro un’ unione di giudici chiamati la ca- 
| mera di giustizia, ad essa appoggiò il re l’ inquisizione de’ pas- 
sati trascorsi, e nel breve termine di pochi anni è scalurila da 
questa fonte Jarghissima vena d' oro, che ha cov somma quasi da 
ton credersi portato al re il profitto di sopra trecento milioni di 
franchi, eon parte dei quali estinse і debili contratti nelle disav- 
venture trascorse, e parle venne deslinato in effettivo contante 


per le reali bisogna. A ciò si aggiunge la ricupera de’ beni allo- 
diali della corona che servirono negli andati tempi per ga- 








































rantire quelli che esponevano gli averi proprj per sovvenire la 





— Dall’ anno 4662 sino al presente ha Colbert accresciuta con 
questa diligenza di 46 milioni di franchi la regia rendita, rimel- 
tendo nell'antico possesso il re de’ suoi averi, e togliendoli a quelli 
che ne godevano grossi proventi col mezzo di debolissimi esborsi. 
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Riporta questo ministro, aggravando peró ogni giorno piú 
i popoli coll' imporre nuovi dazii alle merci, col scoprire giornal- 
mente usurpazioni alla corona, continui i profitti d’ inestimabile 
rilevauza alle cose regie, e tuttoché sieno universali i gemiti e 
comuni le doglianze, tutto trascura e tutto scorda, fuori che il 
promuovere con ogni industria vantaggi al regio braccio, certo 
di sostenere se medesimo con quel valido mezzo nel presente, au- 
lorevole e cospicuo suo posto. 

impiegando dunque Colbert nelle forme accennate il pro- 
prio talento, ha ridotto il vero esser dell’ annue rendite della co- 
rona alla somma rilevante d' ottanta milioni di franchi. Di que- 
sli é calcolato che cinquantacinque suppliscano all” ordinarie oc- 
correnze de’ presidii di cento e cinquantadue piazze soggette 
alla dominazione della corona, a stipendii delle regie guardie a- 
scendenti a circa 44 mila combattenti, alla sussistenza degli uff- 
ciali tutti e casa regia, alle spese minute del re, e agli altri ap- 
panaggi della regina e degli altri principi. La somma rilevante 
di 25 milioni di franchi potrebbe riporre la Maestà Sua annual- 
mente nel proprio erario, se nel tempo presente поп fosse assor- 
bita parte nello stabilire le cittadelle ed altre forlificazioni della 
Fiandra, d’ Italia e del regno, tutto il resto dell’ armamento ma- 
rittimo, che si continua nelle vicinanze di Rochelle, e negli arsenali 
di Rochefort. 

Per le fortificazioni ha il sig. di Louvois ogni auno in effetti- 
vo contante per regio ordine 14 milioni di franchi, de’ quali non 
fa vedere amministrazione che al re. Nove milioni restano pu- 
re dispensati annualmente dal sig. Colbert per il Sopradetto ma- 
ritlimo armamento. Passate che sieno queste due gravi occasioni 
al Re di profondere somme tanto considerabili, respireranno le 
cose della Maestà Sua, raccoglierà denaro, e potrà consolare molti 
de’ proprii sudditi che nel tempo presente languiscono per mau- 
canza de’ loro stipendii e provisioni in causa dell’ essere affatto 
esausto il regio erario. La sontuositá e numero grande delle re- 
gie fabbriche, che in un tempo stesso continuano, I eccedenti 
magnificenze in ogni azione del re, la costruzione di argenti la- 
vorati, tappezzerie, pitture e altre superbissime suppellettili in 


— BÓ unite a’ dispendii sopraccennati nelle fortifica- 
assorbono la più pura parte delle finanze, — —— 
o umilmente esporre all EE. VV. che scordata si puó 
— passati dai re di Francia |’ opportunità del silo di 
quel regno bagnato da due mari, irrigato da tanti fiumi, e con 
porti tanto favorevoli al commercio, avevano rivolto tutte Р ap- 
plieazioni loro alle arli della terra, e negletta inlieramente ogni 
allenzione alle cose marittime, scarsissimo perciò era il nume- 
ro dei. vascelli di quella corona, e le intraprese per dilatare il 
irresolute e mediocri, che non portavano allo Stato 
i di rilevanza. Giunto il sig. di Colbert all’ apice. presente 
del favore e della confidenza con il re, ha saputo cosi bene im- 
Min: che tiene il regno di legai poderosi di forze 
ime, che vinta la naturale avversione della Maestà Sua alle 
rofusioni lontane. ha poluto con celerità mirabile stabilire un 
umero di 80 grossi vascelli provveduti d'ogni apprestamento, e 
| abili alla navigazione ed al commercio. Porta il minore di loro 
40 pezzi di cannone di bronzo, il maggiore potrà reggerne sino 
lo. L fei SP del lavoro, intagli, doralure e abbellimenti 
quali Pos 10 anche con eccedente cura. ——— 
ve puossi rappresentare, e se la quantità de’ buoni 
— Pani Some corrispondente alla pompa ed agli è 
nenne flotta riputarsi tra le più forti e po~ 
9. Il vero stato suo presente può chiamarsi 
¢ a, menlı neglella, come ho umilmente rappresen- 
T i addietro l'applicazione al mare con questi ultimi 
lempi гип hga m può una potenza, Lulloché vastissima ripor- 
меў vantaggi che non vengono concessi еһе 
al tempo. E nulladimeno il primo fine di Col- 
re con quel numero di legni nell’ una e nell’ altra 
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con somme rilevanti ; li principali del regno pure sono concorsi 
con i loro averi ad acerescerle, alcuni col solo oggetto del pro- 
fitto presente, e più certo, di piacere al loro sovrano, e meritare 
il suo gradimento. 

E concetto de'piü avveduli che sia con occulto fine co- 
strutta e riservata la flotta marittima ad imprese grandi e im- 
pensale, accadendo la morte del re cattolico; che li viaggi suoi 
presenti nell’ Indie e uel Levante non siano veramente diretti 
che ad esercitarla a fine di riportarne servizio buono all” occor- 
renza. La mira del governo esser quella degli acquisti in cotesta 
provincia, con la sorpresa de' regni di Napoli e di Sicilia, essen- 
do eccitato il governo a riflettervi, dalla decadenza presente del- 
la monarchia cattolica, dalla preveduta interna divisione delle 
Spagne, e anche al caso, nella tanto considerata naturale ripu- 
gnanza de’ sudditi di questi Stati alla dominazione Spagnuola, Ma 
scarsezza della milizia, la mancanza di piazze, la nobiltà mal con- 
tenta, e sopra tutto conosce la Francia che la divisione de” ргїп- 
cipi di codesta provincia, la mancanza in essa di mezzi, di capi, 
d' applicazioni,e la somma languidezza dei consigli tolgono a' 
medesimi non solo 1° abilità d? eseguire, ma anche il pensiero di 
riflettere ai progetti di tanto peso e rilevanza. 

Ha armate 46 galee che accrescono nel Mediterraneo le for- 
ze marittime della Francia, e se il genio impaziente della nazione 
che sopporta con ripugnanza le lunghezze e disagi del mare, e i 
pericoli della navigazione non toglie a se medesima quei van- 
taggi che se gli mostrano probabilmente vicini, può giudicarsi 
utile e frultuosa 1° attenzione di Colbert nel procurarli. Fin qui 
alcuni successi poco favorevoli nel principio delle mosse d" alcu- 
ne squadre verso I’ Oriente avevano in parte intiepidito il primo 
ardore degli interessati nell’ intrapresa presente. Dalla serie de’ 
miei umilissimi dispacci furono già di ciò avvisate di tempo in 
tempo I’ EE. VV. nè qui mi dilungherò inutilmente con loro tedio. 

Riferite debolmente alla Serenità Vostra le cose attinenti alle 
finanze ed al mare, devo anche delineare quello che riguarda P in- 
terno del regno e le forze terrestri, acciocchè conosciute nella 
vera essenza loro, possino anche imprimere nella mente pubblica 
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ranza di sottometterla. Hanno per ció maneggiato le interne di- 
visioni nelle provincie, suscitati i fautori del principe d' Oran. 
ges contro il governo, scandagliate le forze, obbligata quella 
repubblica a dispendii gravissimi, e con questi fondamenti ed 
industrie sperano di facilitare gli attentati e gli acquisti, Se la 
corona cattolica non provvede alla perdita degli Olandesi, seguirà 
immediatamente quella delle provincie a sé soggette nella Fian- 
dra, & probabile qualche progresso alla Francia sopra quegli Stati 
luttoché con lunghezza e gravissime difficoltà. La libertà è cosa 
troppo preziosa per esser fiaccamente difesa, e sacrificheranno 
gli Olandesi di buon animo gli averi tutti e il sangue per re- 
sistere a quelli che tenteranno di soggiogarli. Concorrono a que- 
sti altentati i regi ministri vedendo l'ardente desiderio del re 
nell' intraprenderli, e sperando di impedire alla Maestà Sua il 
muoversi personalmente verso quelle parti, levando ogni occa- 
sione d'allontanare la reale persona dalla loro vista, perchè 
tenuta sempre come ruinosa, e reputata pregiudiciale, avendo al- 
tre volte conosciulo cosa sia il soggiorno del re in distanza da 
loro, circondato da soli generali e dagli eserciti. 


Nell’ obbedienza universale del regno verso la Maestà del re : 
to] 


presente, nella minorità del re cattolico, nella quasi che totale 
depressione de’ Giansenisti e altri religionarj in Francia, nel le 
targo e nell’ impotenza de’ principi d' Europa, s'offerisce favore- 
vole l'opportunità al re ai progressi e avanzamenti. È certo chei 
presenti disegni della corona, le sue misure e desiderii sono volti 
a meditare i mezzi di spogliare il re cattolico, e gli Stati d'Olao- 


da delle provincic tutte dei Paesi Bassi, come ho già accennato. : 


L’improvvise invasioni passate, le mosse annuali del re verso 


quelle parti, il fortificare quelle piazze, e 1 accrescere i presidi, : 


gli armamenti e le negoziazioni, l'industrie possono esserne chia- 
rissimi testimonii. La lega triplice de’ regi ministri, più che la set- 
tentrionale delle tre Potenze, ha finora impedito al Re le mosse e 
l' aggressioni in quelle parti. Divertiranno ad ogni poter loro li 
moti di guerra, ne’ quali abbi la Maestà Sua a trattenersi fra soli 
generali alle fazioni e ai cimenti. Occupato che fosse il regio cuo- 
re del continuato desiderio delle conquiste, e tra’ bellici trionfi, 
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numero degli anni dai numeri della sua esemplare prudenza. Sotto 
la condotta e direzione del sig. duca di Montrosier signor prind- 
palissimo del regno, scelto con giustizia dal re a governatore del 
figlio, continua la disciplina di questo tenero principe con profilo 
mirabile, non 1 abbandona il duca neppure un momento, I’ assiste 
anche nell’ ore assegnate al Delfino per lo studio, che sono cinque 
per giorno, attentamente esaminando |’ istruzioni inspirategli de’ 
maestri. 

Ha presentemente il Delfino cosi facile l'espressione in latino 
come nella lingua materna, s' esercita tra caccie, balli, ed altri e- 
sercizii che formano e stabiliscono il corpo. Per ordine preciso 
del re & egli con incessante applicazione instrutto nell'istoria, re- 
putata la vera e sicura scorta nell’ azioni de’ principi. Con facili- 
tà apprende, con fermezza ritiene. Palesa sin qui affabilità nelle 
maniere, reltitudine nell’ inclinazione, generosità superiore a quel- 
la degli antenati, e somma avidità di lode e di gloria ; ode con ri- 
pugnanza nominare col titolo di gran re il cattolico, e pid volle 
ha ad alcuni replicato non doversegli con giustizia tale epiteto non 
correndo tra esso e la maestà sua che soli quindici giorni di dif 
ferenza. 

Sorella del Delfino in età di cinque anni in circa & madama 
di Francia pur unica figlia del re presente. É soggetta alla dire- 
zione della marescialla della Motte, dama di prudenza, e gover 
natrice de' figli di Francia. Sarebbe a bramarsi maggiore salute in 
questa principessa, e piú regolata disposizione nella presenza. Pa- 
re fin qui destinata dall' universale consenso in moglie al re catto- 
lico ; resta peró soggetto a molte variazioni e dubbi questo essen- 
zialissimo punto. 

Filippo di Borbone duca d'Orleans fratello di sua Maestà, è il 
quinto personaggio della casa regnante. Alla placidezza del genio 
corrisponde ogni sua operazioue, imbevuto fino da* primi auni nel 
timore e nel rispetto verso il re, continua con esemplare bontà 
nei sentimenti medesimi; I’ appannaggio che gode è tale che può 
con sontuosità pari alla sua elevazione servirgli di trattenimento, 
senza dargli nulladimeno mezzi validi a formar partiti, e a trat- 
lenere gran numero di pensionari. Ha due sole figlie, e la brama 
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quel principe; quando non si meditasse in Francia d'esaltare a 
quel gran posto il duca d' Orleans, o non vi aspirasse il re me- 
desimo. Tiene il secondo luogo nella parzialitá per la Francia l'e- 
lettor di Brandemburgo unito alla corona con speranza di profit- 
li, negli stati di Cleves e Juliers, quando si riportassero dagli 
Olandesi vantaggi, e assistito dal re secoudo l'occorrenze proprie, 
con somme considerabili. Il Palatino per ultimo, che unisce all'an- 
tico abborrimento verso la casa d' Austria, la nuova congiunzione 
di sangue con quella di Francia, e che viciuo di stali con quel re- 
gno, ha stimoli di proprio inleresse di non slaccarsi da esso, mas- 
sime se seguiterà in ogni incontro l' intenzioni del re ed i suoi 
arbitri. 

Tra gli ecclesiastici Colonia € pure inticramente consacrato 
alla Francia, la congiunzione sua con Baviera e col Palatino, e le 
speranze presenti dei profitti con |’ assistenza di quel regno non 
lo rendono agli altri dissimile nei sentimenti. Pare che dopo P in- 
vasione della Lorena conceputisi dubbj dall’ elettore di Treviri, 
tultochè vicino alla Francia, si mostri alieno da quel partito, e 
perciò inclinato a quello dell’ Austria. Lo fermenta in questa mas- 
sima l’ elettore di Magonza staccato dalla Francia per varie inci- 
denze, e privato dal re dell’ annua pensione di 30,000 scudi dei 
quali godeva prima che tanto tenacemente s’ unisse con Cesare. 
Divisa in quindici capi di famiglia la casa di Sassonia, resta anche 
l' elettore di questo nome poco considerato dalla Francia, è nulla- 
dimeno l' inclinazione sua portata a favorire le cose di Spagna, 
ed in mancanza di forze, supplisce col desiderio de’ felici eventi 
alla corona cattolica. Neoburgo è trattenuto in fede dalla Frapcia 
con speranze lontane 4” elevazione all’ imperio. Lo stato di Ju- 
liers tanto opportuno a disegni della corona potrebbe promo verle 
vantaggi, quando da altre parti non ne provedessero i ministri di 
più rilevanti. 

Tra gli altri principi dell’ Alemagna i più cousiderali iu 
Francia sono quelli di Brunsvich, due de’ quali, Wolfenbüttel е Gel, 
separati pei loro fini dalla corona restano considerati per fautori 
delle cose d'Olanda. Hanovia, e Orburgo hanno eguale la propen- 
sione е la speranza de’ vantaggi col mezzo dell autorità del cri- 
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alla corte, la propensione del re a profondere somme rilevanti, le 
massime dell'ambasciator Pomponue a Stoccolina possono far ere- 
dere mutazione istantanea in quel governo; avida quella nazione 
di prede, é credibile che sia disposta ad appoggiare quello dei 
due partiti che puö procurargliele. E certo che ogni industria 
sarà impiegata dalla Francia per staccare quella potenza dalla tri- 
plice lega ed unirla agli interessi proprj per facilitarsi con essa 
i progressi e gli avanzamenti. In questo punto devo riferire аЬ 
P EE. VV. ció che in più occasioni m’ ha replicato Colbert, e che 
farà maggiormente conoscere la sproporzioue che corre tra gli 
altri regni e quello di Francia. Con calcoli dunque regolati e 
sicuri ha il detto miuistro penetrato che di molto maggiore sia 
Panouale rendita che ritrae il re Crislianissimo dalla sola città di 
Parigi di quello che i tre re settentrionali, Polonia, Svezia, Dani- 
marca riporlino da' loro regui e dall'aggravio di tutti i loro sud- 
diti. Ebbi pena a credere nel priucipio questa proposizione, e nulla 
di meno fatte le necessarie diligenze per il confronto, ho trovate 
esser essa in ogui parte veridica. 

Hanno potuto gli ufficj c l’ applicazioni continuate del Gri- 
stianissimo scancellare dal cuore del re Brittanico qualche amarez- 
za passata; corrispondono le due reali persone con ogni migliore 
e più perfetta confidenza. S' è persuaso della Francia quel re, che 
l’armi cristianissime ed i consigli sieno sempre disposti a stabilire 
più fermamente la sua autorità, e a sottomettere quella delle ce 
mere e de’ parlamenti ; cogli inviti all’ ostilità contro 1 Olanda si 
fanno sperare certi e maggiori i profitti nel commercio dell’ In- 
die ed in ogn' altra parte. 

Il viaggio sin a Dover della signora duchessa d' Orleans con- 
firmò il re fratello nella ferma opinione della sincerità dell’inten- 
zioni della Francia. E certa opinione che tra questi due re si 
cammini di concerto nelle massime e nei disegni, e che I ap- 
parenze dell’ alienazione dell’ Inghilterra alle cose di Francia non 
sia che partito di cautela e di necessità per non indurre il popolo 
a sollevazioni, e le Camere a risoluzioni vigorose e moleste. 

Con la Moscovia, col Portogallo, con più re della Guinea ed 
altre potenze dell' Indie continua la Francia l’ufficiosità e le cor- 
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pontefice regnante. Seppe Clemente IX più d'ogni altro conoscere 
il lustro che riceveva la Santa Sede dall’ unione con la Francia, е 
con ogni studio cercò di mantenerla. Ora conosciuta la naturale 
parzialità del cardinal Altieri per la corona cattolica, rende al Cri- 
sianissimo sospella ogni sua azione ed andamento, Il pontefice 
presente è consideralo come un'immagine del dominio che ri- 
siede veramente vell arbitrio solo del nipote e dei ministri, 

Il popolo però ha la pienezza maggiore di rispetto verso la 
Santa Sede. Al governo restano quattro mezzi lutti potenti per 
arrestare il corso a quella autorità illimitata che in Roma vantano 
per tanto legittima, e naturale al pontefice. Il parlamento tiene 
fra essi il primo luogo nell esaminare le Bolle, nel moderarle, 
nell impedire gli effetti loro quando si conoscono di pregiudizio. 
In secondo luogo deve riputarsi la: Sorbona composta da uomini 
di singolare prudenza, dollrina e bonlà di vita, e dipendente dalla 
regia autorità. Per 5." il trattato di Pisa che sarà sempre di bri- 
glia invisceralo nella Francia. 

Il duca di Savoia pieno d'avversione e di sospetti per la vi- 
cina prepotenza della Francia è dal cristianissimo considerato 
come dipendente da’ suoi cenni ed arbitrii, si corrisponde con 
termini d'ufficiosità alle dimostrazioni di rispetto e d'interesse 
palesale di tempo in tempo dall’ Altezza Sua verso la corona, e si 
герша quello stato come uu quartiere sicuro per le milizie Fran- 
cesi quando si mililasse in questa provincia. 

Lo stato di Toscana ele forze mediocri del gran duca non 
portano alla Francia stimolo di grande attenzione per guada- 
guarlo al primo partito, è considerato quel principe come dipen- 
dente da Spagnuoli, poco inclinato alle cose della Corona di Fran- 
cia, anche per l'accadulogli in Londra, e si continua con esso fra 
soli termini esteriori di corrispondenza ed ufficiosità. Mantova è 
veduta con la madre principessa austriaca pure costretta alla Spa- 
gna. Non forma il Cristianissimo fondamento sicuro sopra le mas- 
sime di quel principe e de'suoi ministri. Il più osservato punto 
sopra quello stato è quello di veder continuato in Casale presi- 
dio indiffereule, ed è massima dei regi ministri quella di poter reg- 

gere con assoluto arbitrio quel principe con l'oro della Francia 
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occorrendo, e quando si ritroverà il partito cristianissimo con s- 
periorità in cotesta provincia. 

I duchi di Parma e di Modena sono giudicati da Francesi 
pronti ad ogni loro volere senza proprio arbitrio, quando se gi 
dichiari la regia volontà. Prevale nella stima peró il secondo per 
quello che ha il re e la nazione tutta verso il cardinale d'Este, 
ch’é del partito di Francia, com’é noto, ch’é riputato ottimo mi- 
nistro ed esecutore d'ogni risoluto comando. 

Sono i Genovesi con avversioni considerati dal governo per 
la dipendenza loro dai Spagnuoli non meno che per i progressi con- 
siderabili nel commercio; se le applicazioni del cristianissimo fos- 
sero volle verso cotesta provincia, è certo che per i varii seon- 
certi passati non sarebbero gli ultimi a resistere a loro danni i 
colpi e gli effetti della potenza di Francia. 

In generale la disunione de’ principati d’Italia nelle massime 
e negl' interessi, la scarsa nobiltà loro nel militare, la mancanz 
de capi, la scarsezza dell'oro, l'ozio che snerva la nazione, e 
Pinclinazione soverchia al lusso e alle libidini, fanno eoncepire 
scarsa la stima di questa provincia nell'animo del re, e di chi go- 
verna. È fomentala questa opinione da chiunque ritorna in Fran- 
cia dopo d'averla girata, e tolto questo Serenissimo Dominio che 
solo in se racchiude la gloria e la vera stima del nome italiano, 
tutto il resto è considerato informe ed illauguidito nella dappo- 
caggine e nella miseria. 

Ho cercato di fermentare con ogni mio debole potere favore- 
voli sentimenti del re e del regno tutto verso la Serenità Vostra, 
e perché la magnificenza ed il lustro valgono mirabilmente a quel- 
la corte a render ben accolto il ministro, ho superato me stesso 
uel poter supplire quanto ho credulo convenirsi a questa parte. 

Parteciparono meco i disagi e dispendii onorando il mi- 
nistero e la casa di Vostra Serenità nella mia permanenza in 
Francia diversi personaggi che aggiunsero alla rappresentar 
za sommo decoro c lustro, tra questi illustri signori, Gio- 
vanni Cornaro dell’ Eccellentissimo sig. Nicolò cavalier e procu- 
rator ha saputo meritarsi con la sua generositá e somma pruden- 
za gli applausi e le commendazioni piü universali della corte, che 
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deguo lo rendono della piü distinta gratitudine dell' E.E. V.V. ed 
io ho riportati sempre vantaggi alle cose della patria con il suo 
impiego proficuo e rassegnatissima volontà. 

In parlaudo Serenissimo Principe, eccellentissimi signori, qui 
di me medesimo non potendo riferire che imperfezioni e fiacchez- 
ze, devo solo umilmente accennare, che destinata in ogni tempo 
la mia casa ad obbedire, non ha mai ricusato di farlo coll’ inces- 
sante profusione degli averi e delle sostanze. Negli anni che I’ eta 
tencra di noi fratelli ci escludeva dai pubblici impieghi, spremen- 
do il piú puro della facoltà, lu da noi per il corso intiero di cin- 
que lustri ne’ passati ultimi travagli della patria somministrata 
con volontaria offerta la somma di cento e cinquanta mille duca- 
ti, non lasciando oltre ciò. di supplire a pesanti pubblici aggravil 
ordinarii ed estraordinarii. Appena terminato il periodo degli an- 
ni che rendono capaci d'impieghi, mi trovai prima destinato ai 
reggimenti di Chioggia, poi all'ambasceria di Savoia, e terzo a 
quella di Francia, conobbi li pesi di molto superiori alla mia abi- 
lità e alle forze, lungamente perplesso tra la certezza di eccidio 
totale delle niie poche sostanze, e il rammarico di dover disobbe- 
dire. Non ebbero luogo le suppliche umilmente presentate per la 
dispensa. Mi fu impossibile deviar dagli antichi passi de’ maggio- 
ri, nè ebbi cuore d’acconsentire innocente all'esilio, superai dua- 
que il possibile e le forze proprie della casa, ed obbedii. Ho pure 
cercato di superarue nell’attenzioni e nel fervore per servire la 
Serenilà Vostra in ognuna delle cariche addossatemi, con zelo, fe- 
de e pubblica utilità, Fu la mia piü fissa applicazione quella di 
sostenere la dignità cospicua del posto a costo de’ miei averi tut- 
ti e della vita medesima. In Francia mi sono trovato in tempo 
delle maggiori angustie pubbliche, in continue dispendiose mosse 
durante un regno fortunato e polente, con un re giusto, forte, re 
ligioso e prudente. Restó nulla di meno tutto ció combattuto da 
varii gravissimi riflessi iuterni di quel governo, dalla scarsa di- 
sposizione d' aleuni ministri verso le cose pubbliche, e dalla per- 
sonale ripugnanza del re medesimo d’innoltrarsi in impegni di ri- 
levanza; furono nulla di meno avvalorate le mie deboli voci dalla 
giustizia delle cose pubbliche, e dalla causa di Dio sostenuta 
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gloriosamente da V.V: E.E. Ciò rese fruttuosa e fortunata la mia 
scarsa abilità, e fece. passare da quel regno in Levante più soe- 
corsi poderosi; la più fiorita nobiltà, gran numero di legni d'ogni, 
specie, provigioni, danaro, viveri, le guardie predilette: e. fedeli. 
del regno, gran numero di capi e di officiali per la nascita e per 
il valor loro illustri. Non ho lasciato mai industria intentata per 
` ben riuscire, passai le nolli senza riposo, li giorni in agitazione. 
` conlininata e inquietadine, né mi restava che bramare esito più 
fortunato alle poche mie diligenze; con i mezzi che prevalgono 
ш Francia mi sono sempre aperto Padito alle nozioni più custo- 
lile ed alle confidenze. La serie de’ miei umilissimi dispacci ha 
portato a cotesto Eccellentissimo Senato qualche testimonio della 
mia debole attenzione e fissa avvertenza per guadagnare all’ E.E. 
V.V. l'animo del re e stringerl» maggiormente, non ho lasciato: 
mai applicazione nè industria intentata. Avidissimo il suo genio 
di lode e di gloria ho cercato ne' discorsi, ne' scritti, nelle confe- 
renze tutte che potevano essergli note, di secondare ad ogni po- 
lere questo regio senso, non lasciai anche per blandirlo il mezzo 
di doni adattati alla sua inclinazione, e più alla sua grandezza 
proporzionati che alle mie forze, tutti dalla benignità della Mae- 
stà Sua graditi e commendati distintamente, Credei che in con- 
giunture lanto difficili fossero di necessità precisa con il re quan- 
to con altri più considerati ministri le dimostrazioni, e l’indu- 
strie, così ho anche praticato, 

Mi consolo che tra il numero delle mie gravissime colpe non 
mi trovo reo avanti l’onnipotente giustizia d' aver commesso mai 
nei miei langhi impieghi cosa che possa minorare alla patria il 
decoro e ritardato il servizio. Li difetti del mio servire supplico 
PEJE. V.V. alla mia nota imbecillità donare. Qui continuo nei tra- 
vagli, nei pesi, nei dispendii col solo oggetto del pubblico beni- 
gnissimo compalimento. Riuscì di sommo vantaggio alle cose 
pubbliche l'elezione a quella gran carica dell’Eccellentissimo si- 
gnor Francesco Michiel, mentre la generosità del suo animo uni- 
la alle parti della prudenza e desterità, supplirà alle mie mancan- 
z, e concilierá sempre più tenacemente Panimo di quel potente 
monarca verso cotesta Serenissima Repubblica. 
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Laseiai nel mio partire la Maestà Sua nella piü perfetta di. 
sposizione verso l’ E. E. У.У. Fui nelli anni della mia permanenza г 
quella Corte sempre accolto favorevolmente con parzialitá distin 
ta, e dal re prontamente udito ed esaudito. 

Mentre stavo per movermi verso questa parte invió Sua Mae 
stà alla inia casa per l'introduttore degli ambasciatori ad augu- 
rarmi felicità nel viaggio, e aceertarmi precisamente dei favore. 
voli sentimenti suoi verso la Serenità Vostra. A questa ufficiosili 
fu accompagnato il solito regalo d'una catenà d'oro ed un regio 
ritratto cinto di diamanti. Corrisposi all’ ufficio con termini ag. 
giustati. ll regalo lo custodisco e lo sottomelto alla libera dispo- 
sizione dell' E.E. V.V. supplicando la carità loro a soccorrere con 
esso in qualche parte le passate e le presenti gravissime urgenze 
mie. Grazie. 

Fienna 14 luglio 1671. 
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RELAZIONE DI FRANCIA 


FRANCESCO MICHIEL 


AMBASCIATORE ORDINARIO 
LUIGI XIV 


DALL' ANNO 1670 aL 1674. 


(17 originale si conserva nel R. Archivio generale dei Frari 
dese pure si conservano i dispacci del Michiel ). 
RELAZIONI DI FRANCIA, lil. 90 


AVVERTIMENTO. 


N el volume I delle serie d'Italia alla pagina 286 si leggono lo no- 
tizie sulla vita di Francesco Michiel. Giunto egli a Parigi alla metà di giu- 
gno del 1674 vi rimase fino all’ arrivo del suo successore Ascanio Giusti- 
mian nel 1674 In tutto il tempo della sua ambasceria diportossi con som- 
ma prudenza e n’ ebbe lodi ed onori dal Senato. Fu carissimo al re Luigi 
XIV che segui sempre nella guerra che intraprese in Olanda. É cosi pre- 
Cisa la descrizione che ne fa nella sua relazione che al lettore pare di as- 
sistere a quella marcia trionfale dove ogni giorno era registrato da una 
conquista. Sotto tale aspetto questa scrittura del Michiel à una delle mi- 
glivri che ci abbia lasciato la diplomazia veneziana. 
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SERENISSIMO Principe (1). 


Correva l' anno 1671 alloraquando la patria onoró me Fran- 
esco Michiel cavaliere del titolo specioso di suo ambascia- 
lore ordinario, e mi commise di andare a risiedere appresso 
al re Cristianissimo. Era qual regno costituito in uno stato tale 
di cose che ognuno attendeva cou curiosità di veder rappresen- 
lale nel mondo azioni grandi. Una tale attenzione procedeva dal- 
l'aver l'Olanda eccitate le potenze del Settentrione ad una tripli- 
ce lega per raffrenare il corso alle conquiste che faceva sopra gli 
Spagnuoli il polere di Lodovico decimoquarto. Questa grande o- 
pera accrebbe la gloria agli Olandesi, non solo perché parevano 
arbitri della guerra e della pace, ma ancora perché sembrava 
agli uomini che l'applicazione loro avrebbe servito a tener seda- 
te per lungo tempo le commozioni e coll aver raffrenata la forza 
di un re trionfante, donata la quiete all’ Europa. Ma eccitó anche 
nell'animo del re un cosi feroce sdegno che volle prevalersi e 
delle pratiche per togliere dalla giurata alleanza il re svedese e 
brittanico, e della forza per castigare negli Stati l’ingralitudine e 
Pardire. Onde conclusa in Aquisgrana un avvantaggiosa pace, 
impiegó qualche tempo per ridurre al proprio partito le forze 
dell Inghilterra considerabili sopra del mare, ed esercitando le 
proprie truppe alle funzioni degli assedii, fatto a bella posta co- 
гиге un forte, ove con finti assalti eseguivasi una puntuale di- 
sciplina, cercò di destare nei suoi coraggio ed esperienza che ser- 
vi poi di base alle sue grandi vittorie. 


(1) Era doge Domenico Contarini eletto nel 1659, 
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Il sortire inoltre ad osservare le più esposte piazze fu un el- 
fetto di soprafina politica, mentre valse a ridurle ad uno stato po- 
co meno che inespugnabile, nonché ad obbligare gli Olandesi a 
gravi dispendii, ché i trentamille uomini che servivano di scorta 
al re in un viaggio di pace, polessero essere spediti come araldi 
di guerra contro le loro provincie. Ánco coll'interruzione del 
commercio ricevettero pregiudizii non solo per la ristrettezza 
ch’cbbero di molte cose necessarie, che da quell’ abbondante re- 
gno accorrono al mantenimenlo di quelle provincie, ma inoltre 
perché violentati in un certo modo a proibire il passaggio in 
Francia delle loro merci, valse a destare nel regio animo, disgu- 
sto maggiore ed eccitamento più efficace per dichiarargli la guerra. 

I curiosi avvenimenti di questa guerra lo scelgo per dar cor- 
so a questa mia relazione, considerando che non vi sia modo più 
facile per rappresentare a Vostre Eccellenze lo stato di quel re- 
gno che coll’esporle sotto gli occhi il numero dei raccolti eser- 
citi, il denaro profuso per togliere dalla lega quei re che erano 
interessati per la pace, l'esperienza di tanti capitani che hanno 
guidato le armate, le azioni memorabili successe coll’ esercizio 
delle armi, e finalmente la prudenza ed il coraggio cou che il re 
decretò di combattere e procurò di vincere; materia così vasta 
che servirebbe piuttosto di soggetto ad una storia che a questa 
relazione; ad ogni modo cercherò di restringere la particolarità 
di essa giacchè conosco di mio preciso debito esporla sotto i ri- 
flessi della patria. 

Ritrovandosi il re di ritorno dal viaggio di Fiandra allora 
che io arrivai in Francia, rivedute e migliorate aveva tutte le sue 
truppe nei paesi di nuova conquista. Se ne ingelosirono i prin- 
cipi confinanli per il gran numero di eserciti che accompagnava 
il re nella marcia; gli Spagnuoli ne ebbero sospello e fecero sor- 
tire in abbondanza le acque per premunire alcune delle loro città 
pitt avanzate. In corle parlavasi allora delle cose avvenire. Dubi- 
tavano alcuni di vedere sciolto il nodo della lega temendo tragici 
avvenimenti di guerra; altri speravano più durabile la pace, non 
così risoluto il re a castigare uma nazione che ha dimostrato 
tanta forza nella difesa della sua libertà e religione; avvantag- 
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dimostrando o di non crederle, o di non temerle, sperava in caso 
di guerra di poter anco coglier vittorie. Diceva non convenire ai 
gran re il tentare la libertá di risolute nazioni, potendo avvenire 
alla Francia ció che accadé ai duchi di Borgogna coi cantoni Sviz- 
zeri. Soggiungeva dipendere da un solo la massa di tante armi, 
ma che le convenzioni di pace ricercavano il parere di molti. Col 
la somma dell' oro che esborsava al Brittanico si persuadeva che 
allontanato non si sarebbe dalla triplice lega, né separato dal lo- 
ro interesse, per l'uniformità della religione tanto considerata 
nelle Camere verso gli Spagnuoli parlavano colle proteste piutto- 
sto eccitandoli a mantenersi stabili nella giurata fede, che colle 
ragioni del comune servizio facendoli temere di secrete conven- 
zioni colla Francia a danno di essi, e Grozio protestava pubblica» 
mente che il signore di Lionne per parte di Sua Maestà gliene a- 
veva parlato, il che rifiutato dagli Stati aveva causato mel regio 
animo tanto sdegno. Inoltre apparivano lenti gli Olandesi nel 
guernire le loro piazze. ° 

Dalle nazioni estere non raccoglievano soldati, le obblazioni 
di capitani di grido erano da essi tigettate; al re non offrivano 
soddisfazioni, All'incontro perchè riuscissero con gloria i suvi 
tentativi cercava il Cristianissimo di rendersi formidabile: solle- 
vava alle frontiere del regno insuperabili baloardi; ricercava da 
tutte le parti di Europa sofdati per rendere più numerosi e forti 
i suoi eserciti. Impiegava ogni arte per levare l'Ingilterra dagli 
impegni della triplice lega col renderla a se favorevole. 

Per le convenzioni del regno dal re Brittanico dipende la pa- 
ce e la guerra, ma dal volere della Camera il modo di farla col- 
l'assegnarle il contante per corredare le flotte. Brama però quel 
re i sconcerti per poter ricavare e denaro e stima dai sudditi, ma 
non sempre se gli presentano le congiunture. Per supplire alle 
ristrettezze dell'erario vende a caro prezzo alle estere nazioni 
quel peso che altre volte faceva cadere ad arbitrio del regno, o 
in avvantaggio del bene di Europa, la bilancia fra le corone. 

Cosi si vede che dopo di aver stabiliti în Breda coll’ Olandà 
i puntigli e succedute le guerre di Fiandra fra il Cristianissimo e 
gli Spagnuoli, prese volentieri il partito della lega triplice piutto- 
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1 civanzo che col desiderio di donare al- 
засе. ici inaspettata e. contraria alla Francia la 
»erazior ым aveva il re in Londra un inviato 
evare аз — ma non supponendo proba- 
i si Stringesse in lega con chi aveva cercato d'impe- 
isput м il dominio del mare e negare і salu- 
de commissione aleuna di cercare coll'oro di al- 
ого! ona dell'amicizia degli Stati. Alle lamentazio- 
| i abilità e che godeva del genio del re, гїз- 
a Mae che avendolo gli Olandesi considerabilmente 
‘on somme di denari non aveva potulo trattenersi di 
discendere al il loro partito; che all'incontro la Francia era. 
di quella corona dipendeva della tramontana del- 
strossi pertanto diffidenza alcuna per la concer- 
cando tutte le occasioni di ufficiosità e di blan- 
ш il giudizio dei ——— 
— | 
В nam per il — — 
scil banda figlio di Francia gli si proposero 
si generose da farsi al re e gli fu delineato un aspetto 
avvenimenti ogni qual volta avesse voluto dichiararsi fa- 
» alla F a contro l'Olanda, che riportandone in Lon- 
olè a meno di non restarne invaghito, Di- 
i Francesi la facilità colla quale avrebbe potuto il 
re il piede nella Zelanda col di eui vantaggio ren- 
ule le di lui pretensioni. Grandi somme di oro se 
hé corredasse una gran folla sul mare e ren- 
li grandi eserciti nel suo regno, eccilandolo alla spe- 
‚con tali mezzi rendere più assoluta la sua reale 
esto ef — ان‎ il Criatienissimo con 
di rivedere le sue fortezze fece passare in Inghilterra la 
i Orleans per abbracciare il fratello, Con tale occasio- 
м poten di due nazioni tanto con- 
i sarebbero sfoderate le armi contro |° Olan- 
If DI FRANCIA, Ш, of 





949 


da nella prima stagione. Non ostante solo due anni dopo si esė- 
guivano le convenzioni perche non aveva potuto prima il Britta- 
nico ottenere dalle Camere quanto bramava. Col mezzo di um 
donna fu maneggiata questa lega e con secrelezza cosi insolita 
che non si potè penetrarla che pochi mesi prima dello sfoderarsi 
dell' armi. Colle due corone di Svezia e di Danimarca pure si Ё- 
ce ogni passo, Pomponne che parti dagli Stati ambasciatore or- 
dinario si portò a Stoccolma e tentò colla forza dell'oro e coll'al- 
lettamento di grandi conquiste di guadagnare quella corona, ma 
infine non poté che concludere un trattato col quale si dava a cre- 
dere di averla impegnala a preudere le armi contro Cesare ogni 
qual volta soccorrendo l'Olanda si potesse addossargli la colpa di 
aver sturbata la pace di Münster. I principi di Germania erano 
stati di lunga mano coltivati. Aderiva al partito francese Colonia 
con speranza di ricuperare gli Stati. Münster coll'incentivo del- 
l'odio che teneva contro quelle provincie, il Palatino per il s- 
guilo matrimonio della figlia col fratello del Cristianissimo, ed il 
vescovo di Argentina col principe di Fürstemberg, quello coll 
speme di rimettersi nel diritto della sua capitale, questo colla bra- 
ina di ottenere il cappello, avulo già a sua disposizione il vesco- 
vato di Metz. Dagli elettori di Magonza e Treviri nulla si ricavó di 
preciso, e l'elettore di Sassonia ed il principe di Brunsvich non 
vollero per la Francia far passo alcuno. Da Brandeburgo si 
sperava qualche favorevole risoluzione confidando d'invaghirlo 
del riacquisto delle piazze del Reuo. All'elettore ed elettrice di 
Baviera si faceva credere di voler stringere in matrimonio unt 
loro figliuola col Delfino e gli si offeriva il potere del regno per 
sollevare il primogenito al titolo di re dei Romani. Persuaderono 
ancora gli Spagnuoli ad unirsi in lega, offrendogli avvantaggi, 
eccitandoli a castigare i ribelli e gli eretici. 

Per trattenere l’imperatore da ogni risoluzione che frastor- 
nare potesse cosi grandi disegni si promise di non voler nella mi- 
norità del re cattolico decidere con la spada le differenze dei li- 
miti nei paesi di nuova conquista. Per confermare alla regina cat- 
tolica questo punto, з’ indusse il Brittanico col fondamento di se- 
greti concerti a spedire un ambasciatore straordinario a Madrid; 


— 
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ase egli la regina a non voler alterare gli accordi di Aquis- 
ı. Che faceva ciò nella speranza di veder continuata fra le 
a pace, interessato per la medesima come alleato. della 
T lega, come mediatore delle differenze cd infine perché il 
si era seco impegnalo di non voler guerra col cat- 
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—— i passi che faceva la Francia per ben concerta- 
i esterni interessi. Per gl'interessi poi interni maneggiava 
jrande risparmio le finanze, con nuovi editti obbligava i po- 
mi ri contribuzioni, e col dichiarare di voler fare la 
a agli ereliei cercavasi di persuadere le provincie ed il cle- 
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ali passi diedero a divedere infine all’ Olanda che conveni- 
starsi onde nell’ approssimarsi della campagna cercarono di 
lire al possibile il mal talento dell'Inghilterra col rimettere 
nges nelle dignità dai suoi maggiori sostenute. Allestirono 
numero di vascelli per impedire gli sbarchi delle nazioni ne- 
e per riparare il Tessel. Cogli accennati principi praticaro- 
mi arto per staccarne alcuni dalla Francia e per persuadere 
| | intraprendere la loro difesa, ma nessuno volle a- 
Brandeburgo offrì al Cristianissimo la mediazione 


|^ t e Grozio ambascialore degli Stati persuase 
apno a volergli far credere che avrebbero stabilito ogni 
zzioso di a favore del commercio francese. Ma il re ri- 

one del primo e chiamò il partito del secondo, infe- 
| azza del suo animo, Vedendo le Provincie Unite 
contentar poteva il genio del re, si risolsero di dare 
his: I loro ambasciatore di presentare in espressa udien- 
1 letter sra. Con questa interpellavano il re se i preparativi di 
a dovevano essere indirizzati contro di essi, come la fama 
а in tutte le corti di Europa; che ricercava- 
gest Sua a voler dichiarare la causa dei suoi disgusti per- 
vessero potuto compiacerla in tutto ció che fosse stato pos- 
ÎÎ re nel principio ricusó di ricevere il foglio, adducendo 
‘noto il contenuto del medesimo, perchè avendolo gli 
) passare per più corti era riuscito a lui pure di ollener- 
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lo. Lo prese infine con dichiarare di non aver alcun obbligo per 
propalare i secreli suoi sentimenti. Bensi prometteva che le sue 
armi avrebbero servito in avvantaggio dei suoi amici e della sua 
gloria. Non vi fu necessità di prova più potente per fargli crede. 
re sicura la guerra dal canto della Francia, come dalla parte del. 
l'Inghilterra ne avevano ricevuti segni d'ostilità, avendo quella 
nazione obbligati alcuni vascelli degli Stati con la forza al salu- 
to. Per ripararsi posero in mare una flotta che ascendeva ad ol- 
tanta e più legni. 1 re alleati dopo aver concertati i modi per wi- 
re le loro armate in mare senza puntiglio di precedenza, facevano 
il possibile perchè nc seguissero gli effetti. Ambi si servivano dello 
stesso stendardo e concesso era al duca di Jorch ammiraglio, nel- 
l'ordinanza la precedenza senza che apparisse disuguaglianza nel 
vice ammiraglio di Francia conte 4? Estrée. 

Rimasero cosi stabiliti quei puntigli che nei tempi del cardi- 
nale Mazarino con Cromwel ebbero tanta disapprovazione. Per 
contraporre ai loro disegni facevano il possibile gli Olandesi e 
colla speranza di coglierli fiacchi ed inesperti, e col desiderio di 
felicitare i principii di una tanta guerra con qualche vittoria. Alk 
spiaggie del Tamigi però si attendevano con grande impazienza, 
ma spinti e respinti dalle burrasche, difficile essendo per la navi 
gazione quel seno, convennero ritirarsi, il che diede agio agli al- 
leati di unirsi. 

Dalla parte di terra procuravano ancora le Provincie di ri- 
pararsi alla meglio. Invigorirono nella piazza di Maéstricht il 
presidio, come il silo più esposto. Ammassarono nei proprii Stai 
gran numero di milizie, sollevarono all'lssel baloardi credendo 
di rendere quel passaggio formidabile agl’ inimici. Dalla parte del 
re ogni cosa si ritrovava nello stabilito concerto, né altro si al 
tendeva per uscire in campagna che lo spuntare dei foraggi. Si 
deludeva intanto il parere degl' inimici col ınantenerli in dubbio 
dove il re dovesse adoperare i suoi primi tentativi, 

Per essersi lungo tempo Louvois fermato nelle vicinanze di 
Charleroi faceva congetturare che l’ assediare Maéstricht sarebbe 
stata la prima intrapresa. Varii sono stati nel Consiglio i pareri 
del modo col quale dovevano attaccar.i i nemici. Proponevano al- 
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' zione dell’ accennata piazza il di cui acquisto apri- 
"la di passare in Germania e la chiudeva a quella 
aveva tanto contribuito nel procurare la libertà agli 
ontro consideravano arrestarsi in essa con un lungo 

| il уаш a maggiori vittorie. Adducevano 
e Pinternarsi per via del Reno nel cuore di 
i colla — benchè vi — varie онези; 
























icone colle difficoltà Fa distanza del 
а per somministrare i foraggi alle armate, per i 
dovevano distribuire in caso che fossero suc- 
>, non meno che l'impegno difficile di mantenere 
i popoli lontani di silo, di genio e di religio- 
— sik certo modo Brandeburgo non era 
iera —— | urn 
ostante —— a 
gre questa parito, Per provvedere alle occorrenze lutte 
ata si ) gli Stati dell’elettore di Colonia; presi- 
o dal /Cristitolssimo le di lui piazze di Bona e di Nuyts 
ul Reno. Il Fürstemberg priocipe ed il fratello suo vesco- 
ina lo disposero a cosi generosa risoluzione. Non co- 
о di Münster al quale non piacque di acconsen- 
inze della Francia che tramava anche nelle di lui pro- 
vi guarnigione forse con oggetto di riempirle di muni- 
‘cercare anche da quella parte gli avvantaggi delle armi 
gli acquisti. Travagliava Louvois secrelario di 
sr la raccolla dei loraggi e più ancora per rendere con 
án buon stato da difesa Nuyts che racchiudeva iu sè 
. Sta questa piazza nell’eleltorato di Colo- 
al Reno, con fortificazioni antiche ; ha un castello di 
mile, onde perché si potesse difendere vi sollevarono 
uone fortificazioni esteriori. A questa opera succede- 
ina degli ufficiali e la disposizione delle armate. 
avano esser queste: la prima guidata dal re col 
nda dal principe di Condé e la terza dal mareseial- 
1 Cond’ erano stati assegnati per luogotenenti ge- 
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nerali tre marescialli di Francia, i quali avevano ricevuto con ag- 
gradimento l’impiego, con isperanza piuttosto di dover езгер im- 
piegato al comando di qualche corso volante che cou disegno di 
dover obbedire tutto il corpo della campagoa. Alcuno di essi non 
lasciava di aggiungere che al grado loro nou vi era nelle armate 
di superiore che la carica di contestabile, sebbene assumevano 
volentieri l'impiego di obbedire al primo principe del sangue 
reale. Ma decretato fu inoltre nel Consiglio di Stato che nell'unio- 
ne delle tre armate dovessero i sopraccennati marescialli obbedi- 
re a Tureuna; sdeguarono di servire, e Bellefond che fu il primo 
ad esporsi per una tale richiesta, alla regia presenza negó di do- 
ver cedere a chi era suo eguale nel posto. Pregiudicare ció alla 
dignità dell ordine e non sostenerlo l' onore che aveva giurato di 
mantenere a prezzo del sangue e della vita. Non ostaute che il re 
promettesse che la congiuntura non avrebbe servito di esempio, 
Crequi e Nemours si mantennero dello stesso parere dopo l’esem- 
pio del primo. 

Nello stato delle cose di allora non sapevano che parlito 
prendere gli Spagnuoli, stando neutrali dubitavano di necessitare 
gli Olandesi ad unirsi colla Francia: vedevano che la desolazione 
di quelle provincie era in loro pregiudizio per aver da tutt'i lati 
un re polente; ma anco col soccorrerli paventavano di chiamar 
a se gl'infortunii dei loro amici. Dicevano i Fraucesi che aveva- 
no servilo a grado di ostilità i soccorsi che il cattolico avesse re- 
so ai loro nemici, esagerando di bramare i prestiti per poter com- 
battere le loro vicine piazze della Fiandra, piuttosto che tentare 
la conquista di quelle dell*Olanda lontane. 

Finalineate interpretaudo a loro inodo in Madrid il trattato 
dei Pirenci, risolvettero di stabilirne uno di lega colle Provincie 
unite, e tratando il Cristianissimo da spergiuri gli Spagnuoli 
costoro gli rinfacciavano la rotta fede colla guerra di Fiandra e 
coi soccorsi prestati al Portogallo. 

Con tali successi si avanzava la primavera, cessavano le 
pioggie e si facevano verdi le campagne, onde ai 27 di aprile do- 
po aver fatto pubblicare in Parigi un ordine ai suoi sudditi che 
servi di manifesto perchè rilirar dovessero dalle mani degli Olan- 





desi ogni loro effetto, interrompendo il commercio per le canse 
ben note, parti all'improvviso per rendere alla regina meno 
sensibile il dolore della sua partenza. Gli astanti lo accompagna- 
rono con lagrime di tenerissimo affetto e con augurii di felicità e 
di vittoria. Alla regina fu lasciata l’amministrazione del governo e 
si fece conoscere di gran talento esercitando lu rare dote del di lei 
| wobilissimo animo. Conosciuta è da ognuno per ammirabile princi- 
pessa ; grande affetto professa alla sua casa ma essendo maggiore 
lamor del marito soffre con grande rassegnazione i dissidii fra le 
corone. Spirano religione tutte le di lei azioni ed ogni tralto affa- 
bilità e grandezza. Bella è di corpo benchè sia piccola e venusta 
di volto quantunque sia sparito il primo fiore della giovinezza. 
ld viaggiava verso Charleroi lo seguivano i 
| i degli uomini: dicevano poter l'Olanda preservare i 
woprii Stati quando per la prima campagna avessero formato 
resistenza coraggiosa; coll' addurne I’ incostanza dell’ Inghilterra, 
soggetto all’ arbitrio delle camere qual re ed i pregiudizii del re- 
- som coll'esercizio dell'armi. — 
intanto nella pianura della мејит sopraccennala ove 
uarlierali i suoi eserciti. Sta Charleroi nella contea di 
rata la fortezza in un” eminenza a piedi della quale 
Sambre, grandi baloardi la difendono costrutti con 
e al dispendio. Da una parte lungi due leghe in circa 
verso maltina tiene la cillà di Namur che dà il nome alla contea e 
dall'altra parte Mons capitale dell’ Haivau, ambe possedute dal cat- 
olico, Le prime pietre di questa nuova opera le riposero gli Spa- 
lole il nome del loro re. Ponderatissimo era stato il 
lè con essa venivano ad unire le forze delle due 
tà nominate e ad impedire a Brusselles ogni oltrag- 
i nemici. Ma rotta dal cristianissimo la pace, per la 
ТД intavolando pretensioni di giurisdizione nel 
18 а dote non pagala, non che islituendo erede 
Жайран» per legge di devoluzione ; lenti inol- 
li in ogni loro opera temendo di essere sprovve- 
iie di apprestamenti, abbandonarono quel posto in 
e lo cederono col trattato di Aquisgrana. — — 
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Consistevano gli eserciti del re in trenta mille fanli e dodici 
mille cavalli oltre il copioso numero di volontarii. Il maresciallo 
Turena con venti mille combattenti precedeva di qualche giorno 
ed il principe di Condé con venticinque mille si cra staccato da 
Sedan e per le ducee di Lucemburgo, Limburgo e Juliers si addi. 
rizzava al Reno. 

In tante armate vi si lrovavano soldati di varie nazioni, lo 
sforzo maggiore era quello dei Francesi. Nella cavalleria ritrova- 
vansi molti Alemanni, qualche Polacco e non pochi Svedesi; oltre 
de’ molti reggimenti del regno, numerosi alcuni di nobiltà, che 
per la strettezza delle fortune s` impiegano con qualche mezzo al- 
l'esercizio delle armi. Nell’infanleria poi si numeravano dieciotlo 
mille e più Svizzeri, buona parte d’Italiani, Irlandesi ed Inglesi 
al numero di cinque mille guidati dal duca di Monmouth principe 
di bell' aspetto e che voglioso di gloria era passato nel regno ad 
incontrare i cimenti. Si ritrovavano ancora dei Croati ossiano Cap- 
pelletti in numero però di tre semplicemente, trasportati in Frar 
cia perchè liberatisi dalla schiavitù dei barbari con vascello fraa- 
cese passarono in Provenza. Ardente cra il loro desiderio per 
ritornare a piedi del loro principe naturale per il che ne ricevei 
varie istanze ed io non mancai di parteciparlo a magistrati supe- 
riori. Gl'Italiani furono ricercati a’ molti principi di codesta Pro- 
vincia con regie premurose istanze e questa serenissima Repub- 
blica uou restò esente dalle richieste mentre il re rinnovò la do- 
manda che fece suo padre nel 1636 procurando di poter racco- 
gliere nella Dalmazia qualche numero di Cappelletti (1). In grande 
eslimazione appresso i Francesi è quella nazione argomentando 
il loro valore dalla robustezza dei corpi e per l’ antica riputazione 
che si sono acquistati nel guerreggiare contro i Tarchi. 

Oltre le accennate armate, dalla parte della Fiandra pure vi 
è il duca di Elboeuf della casa di Lorena con sei mille uomini. 
Schomberg conduceva qualche reggimento verso la Catalogna ed 
otto mille combattenti col duca di Noailles se ne stavano a difesa 


(1) Vedi quauto scrive intorno a ciò Angelo Correr alla pagina 347 del II 
volume. 
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della Lorena. Inoltre vi erano le forze degli alleali: Peleltore di 
Colonia eol vescovo di Argentina avevano raccolto quattro in cin- 
que mille soldati guidati del duca di Lucemburgo e sette in otto 
mille womini teneva in pronto il vescovo di Münster. Combatte- 
vano contro gl’ inimici questi due eserciti e le convenzioni erano 
ra gli alleati che ognuno cercasse d' infestare più che potesse gli 
Olandesi restando gli acquisti a chi aveva forza e fortuna di su- 
perarli. 

Nel mentre che il re riposava n^ll'indicata pianura io arri- 
mi al campo. Vi fui anche accolto da Sua Maestà con termini di 
abilissimo aggradimento e spronato egualmente dalla curiosità 
edall' obbligo non ho mai perduto alcun momento di seguire la 
Mestá Sua da per tutto il corso dell’ intiera campagna. Veramen- 
lesi videro belle truppe. Stavano alla testa dei reggimenti prin- 
cipi e cavalieri del regno, ripieni di spirito eguale all'attività, Ogni 
gran pompa però di valore cedeva al paragone della regia per- 
sona che comparendo adorna di militare esperienza scopriva le 
occorrenze dei suoi eserciti, antivedeva gli accidenti della marcia 
баха con gran franchezza tutti gli ordini necessarii, spogliatosi 
inoltre della Maestà e del sussiego che veste in corte, compariva 
lutto affabile nell'esercizio delle armi. In corrispondenza dell'ab- 
bassare della picca o del chinar della spada rendeva ai collonelli 
cortesi saluti, e si serviva di uno sguardo per incoraggiare gli 
officiali al cimento e di una pirola ricercando ai capitani lo stato 
dei loro soldati per rendere ognuno comparlecipe degli atti della 
sua real grazia. 

La sera precedente al parlire, e ciò eseguì per il corso tutto 
della campagna, andò esaltamente a rivedere il posto per dove 
erano per passare nel mattino le armate, In due colonne ordinò 
che si dividessero gli eserciti e che incontrando vaste pianure riu- 
vire si dovessero senza sconcerto, Fu cosa vaga per certo in quel 
primo mattino il vedere in una vasta campagna che si ritrovò do- 
po il passaggio del fiume Sambra, marciare con buon ordine tan- 
te truppe. Poco prima dello spuntare del giorno vedesi comparire 
un’ avanguardia di quattro in cinquecento cavalli, marciando par- 


te alla fronte, altri al corno destro ed al sinistro per iscoprire gli 
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aggnati degl inimiei + per riparare da ogni insalte i fianchi del 
bagagfio. Intanto sorse V aar эга ad illuminare і pessi a quelli de 
conducevano venti pezzi di cannone per difesa dell'armata. Ripe- 
rata da una tale scort» pros*guiva il contante che ascendeva a de 
dici milioni in moneta di argento. Seguivano poi i carri regi del 
grosso bagaglio, coperti di tele, sopra le quali eravi dipinto оры 
apprestamento ch: in essi si racchiudeva. A questi seccederano 
gli altri dei più qualificati sozgetti conforme il grado dei lore in- 
pieghi. Non inancavano provvisioni in gran copia con ogni cos 
necessaria da vivere. Vi si vedeva il bagaglio nobile consisteste 
in carrozze, cavalli e mali. Marciava prima di ogni altra un сос 
chio guardato da dieci moschettieri per poter adornarne il re ia 
una comparsa, mentre in esso si conservano gioje di alto valore. 
Incedevano poi quelle del зто corpo, abbondante in numero e di 
quantità varie. I civalli di maneggio scelti da pia parte di Euro- 
pa e di Asia, guidati da palafrenieri e coperti con ricche gualdrap- 
pe comparirono con gran pompa. Í reiterati nitriti di questi, fram- 
mischiati al snono di tamburi e di trombe ispiravano anche nel 
più infingardo il desio della guerra. Perché disordiui non seguis 
sero due ajutanti di campo assistevano vigilanti alla marcia. la 
tanto coinparve il sole e fece vedere buon numero di cavalieri 
bene e notabilmente montati che polevasi argomeutare la regi 
venuta. 

Comparve adunque il re con grave aspelto e maestoso alla 
testa delle sue truppe attorniato dalla nobiltà più cospicua del re- 
guo. Lo seguiva di dietro il capitano delle guardie del regio cor- 
po ed il fratello assisteva alla sinistra la sua reale persona. Oltre 
la nobiltà vi si rilrovavano cento cavalieri in circa della sua guar- 
dia distinti con giustacuore ceruleo e bandoliera ricamata. Lento 
era Îl passo dell’esercito e per dar commodo alla marcia, ed or- 
dinato il moto per mantenere il composto dei loro squadroni. 
Spettatori di cosi formidabile ma lieta comparsa erano gli abitan- 
ti delle terre vicine che correvano a gara ad ammirare il re. Lun- 
gi da tanti eserciti era ogni militare violenza, dal che si può c com- 
prendere quanta fosse la disciplina. 

Con tale ordinanza giunse il re alla Mosa. Intanto per parte 
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della regina caltolica era stato complimentato facendo istanza a 
Sua Maestá che i suddili di Spagna non fossero danneggiali al- 
l'eecesso col passaggio di lante armate. Colonia, Liegi, Gand e 
Juliers fecero lo stesso e tutte ne riportarono gli atti della regia 
munificenza. Poco lungi ritrovo il re il principe di Fürstemberg il 
quale fu accolto con termini particolari di stima. Giunse anche il 
maresciallo di Turena ad inchinarsi alla Maestà Sua e le porto la 
mova della resa di Maseyck. Cedé questa a discrezione ed i Fran- 
esi se ne impadronirono con disegno di togliere alla piazza di 
Maestricht i soccorsi. 

Di Fociaon che è nella ducea di Limburgo e di Zongré che 
ésituato verso Brusselles non meno che di Viset che sta dalla parle 
opposta di Maseyck poco lungi da Liegi, se ne impadronirono que- 
sti ancora e riponendo in quei luoghi presidio venivano ad impe- 
dire a Maöstricht i soccorsi. Qualche giorno nelle vicinanze di Vi- 
sel si fermò il re per traghetlare con agiatezza l'armata. Dappoi 
di là partito giunse al Reno dove comparve l'eleltore di Colonia 
accompagnato dal vescovo di Argentina. Il re lo trattò con egual 
maniera a quella che pratica coi regii ministri, Nella marcia che 
fu però breve il signor duca di Orleans vi tenne sempre il pri- 
mo posto. 

Intanto procuravano gli Olandesi di ripararsi alla meglio. 
Alle sponde dell’ Issel avevano acquartierati Lut i loro eserciti con 
disegno di far argine alle forze che gli erano addrizzate contro. 

Giunto al Reno il re un giorno prima di avvicinarsi alle 
piazze dagli Olandesi presidiale, svelò il secreto dei suoi disegni 
col pubblicare che nello stesso tempo Orsoy, Rhinberg e Burick 
avrebbero sofferto l'assedio. Ai due di giugno vi si avvicinò il re 
ed immediatamente da se solo cercò di scoprire con cannocchiale 
il sito ed indagare la qualità della prima cioè di Orsoy. Quelli di 
dentro alla comparsa dell’armata con reiterati colpi davano a di- 
vedere risolula costanza, Per Vassedio si risolse la sera e il re 
volle essere spettatore dei primi tentativi dei suoi soldati. Quella 

città appartiene all'elellore di Brandemburgo sebbene gli Olan- 
desi ne tenevano il presidio, introdottisi in questa ed in altre al- 
lora quaudo quell elettore contro Neubourg cercava di decidere 
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con la spada alla mano le differenze che fra essi vertevano per 
l'eredità del duca di Juliers. 

Il re v'intervenne adonque in una conveniente distanza. lo 
vasta pianura dalla parte di terra si estende il sito che ondeggia 
però, mentre s'innalza iu certe parli insensibilmente il terreno, 
che l'occhio non ne scopre grande disuguaglianza. In una di que- 
ste elevazioni si era escavato il terreno, perchè il re vi slasse a 
coperto con tutto il seguito di sua corte. Principiava di già la not- 
te e molti soggetti di qualità fattisi con l'ombre più arditi si es- 
posero alla scoperta uella superficie. Gli altri spronati dalla cu- 
riosità di vedere le militari fazioni contro della piazza verso del- 
la quale si erano dirizzati quattromille fanti sotto la condotta del 
duca de la Feuillade luogotenente generale, si erano appoggiati 
alla muraglia che essendo arenosa, al colpire dei piedi sommini- 
strava assai materia per potersi elevare a segno che il corpo se 
ne stasse per metà scoperto. 

Ritrovavasi il re in una simile positura col fratello duca di 
Orleans, il principe di Longavilla ; io pure vi ero e molti altri co- 
spicui soggetti. lutanto che si osservava il fuoco delle bombarde 
scaricate dall'una e dall'altra parte e si udivano le batterie, un 
colpo giungendo di sbalzo in quella massa di cavalieri che stava- 
mo esposti, fra molti altri feri l'Arquino cavaliere di Malla fratel- 
do della rezuante rezina di Polonia, in punto mortale. Non era di- 
stante il ce ka metà di una picca, oude riuscì con orrore il riflesso 
del cimento a cui si era esposta la Vaestà Sua. Fra tanta commo- 
atoue pulla disse i! re, n> il conte di Soissons che addormentato 
essendo nel suo mantello si sveglio non per il teono delle bom- 
bacde ma bens: per lo strepito dt can aferî che ritiratisi da qoel- 
һә sventurato site, суй solo ve rinte cec ripigliare il primiero 
хороте. 

Intanto Мерач э tire di sapere i ресс avvenimenti degli 
BETES nel mente: che s vide avanzare un cavahere che ri- 
eretto del soie rispose Gromeot. Fizlo ere del maresciallo ed 
зјчізпде di compo di Sus Wresti prozo b cereal di ognuno 
Ar lo Piven dei successi, riferendo N cemere degli estinti, gli 
TAIN Jes colat? AF agri Mitre porticelare, depo di che ia- 
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г riportato un colpo di moschetto in un ginocchio, 
nolto meravigliato il re che cosi ferito praticasse 
niza, soffrendo e non sentendo il dolore ed il pericolo 
icinava il giorno ed ognuno si riliró al quar- 
i la resistenza dei nemici fu decretato di piantare 
a contro la fortezza. ul suis male b UM 
“ y cercò di far sortire la guarnigione 
пі zo di Rhinberg ; propose onorate condizio- 
le quali non dando orecchio la Maestà Sua cederono 
enere 14 liberta di qualche officiale col governatore, 
etro stavano acquarlierati gli eserciti in alto di 
or verso Ahinber, ma consigliato dalla propria vil- 
le porte e consegnò le chiavi. Onorate con- 
понесе mentre sorti alla testa di mille trecento 
ip ln ei oltre le altre condizioni di ono- 
soi Mabeteiolit con oggetto che in quella piaz- 
| maggiore di viveri, facendosi piü nume- 
— "eno s OPN sew utendi uni oa 
o molte altre nolizie dei felici progressi del- 
principe di Condé col maresciallo di Turena 
gery di Buriek, quello di aver assog- 
saprei re è il posto di quella città perchè 
e ón! чө tortederiominatordal fiume signoreggia 
М canto si addrizzó il Condé e соп poca fatica si 
forte; dappoi posto alla città Y assedio eostrin- 
p . Dissero aleuni che le lamentazioni degli 
Hii: i perdero le lore sostanze, essendo ricen 
à, consigliassero la guarnigione a simile par- 
ederono prigioni mille otlocento fanti ch'era- 
jellissimi baloardi di pietra, da cannoni di 
lanti munizioni e da guerra e da vivere. 
e dalla fama per tutte le parti d'Europa 
ойнен ed acerescevano la gloria del 
— V Jssel gli Olandesi 
ere lanar soldati pee difendere quel posto 
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con oltanta cannoui per fare ostacolo alla fortuna della Franci. 
Ma il re nei fortunali successi usando celerità non mancó di pro- 
gredire a nuove intraprese. Chiamati a consiglio il Condé ed il 
Turena fu risolto che i! primo portar si dovesse all’ assedio di 
Rées ed Emmerick nel mentre che il re faceva passare il Reno al- 
le proprie armate... e 

Stanno le due accennate forlezze nella ducea di Cleves: l'e- 
lettore di Brandemburgo ne leneva la protezione e ne dovrebbe 
godere l’ assoluto dominio con mautenervi presidio da se dipea- 
dente, ma per le indicate pretensioni l'Olanda non ha mai vo- 
luto levarue le guarnigioni. Ambi sopra del Reno riposte, disco- 
ste 1? una dall'altra tre sole ore di cammino; Rees ch'é la prima 
è picciola ma ben popolata ciltà, la circondano varii haloardi 
di terra costrutli con arte insolita ed ho inteso più volte a dire 
che i matematici la espongono per l’esemplare più perfetto dei 
luoghi forlificati. Emmerick è più grande, ripiena di abitanti a 
segno ch'é considerata per la migliore di quel ducato. Oltre le 
forlificazioni ha all’ intorno una buona fossa, ripiena d’acqua 
che la difende. Questa portò le chiavi al principe e l’altra resi- 
stè per tre giorni allo sforzo degl’inimici, 

Nel mentre col mezzo di due ponti volanti aveva il re fallo 
tragheltare ai proprii eserciti il Reno, immediatamente passò 
nelle vicinanze di Rées. Colà si vide l'orrido spettacolo di do- 
dici giustiziali perché nel reggimento Magalotli assieme con cen- 
lo cinquanta avevano meditato la fuga. Querelavansi gl’ Italiani 
del penoso vivere di quel clima per le continue pioggie e veati 
conlinui, per il disagio che soffrivano nelle marcie, sdrucciolo 
ritrovando il terreno e mancanti i villaggi della naturale opu- 
lenza di cotesta provincia. Tutti inoltre esageravano la scarsez- 
za delle paghe, non contribuendosi in Francia ai soldati a piedi 
piú che cinque soldi al giorno di codesla monela e dieci a quel- 
li di cavalleria senza altro sovvegno. Udivansi poco meno che uni- 
versali le benedizioni che portavano a codesla Serenissima Re- 
pubblica per le paghe abbondanti с puntuali che alcuni di quelli 
avevano goduto nel militare al di lei servizio. Il loro principale 
sdegno era contro il segretario di guerra Louvois perchè pe- 
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lita, e ne furono compiaciuti. Dopo le accennate conquiste spediil | 
Cristianissimo un inviato a Brandeburgo per persuaderlo a scan- 
bievoli accordi di sincera allcauza, offrendogli la restituzione del 
le quattro occupale cilia a lui appartenenti, ma mon diede oree- 
chio alcuno al progetto. Più olire proseguire si voleva nel inir- 
prese ina il forte di Schenk ne faceva oslacolo. Giace questa for- 
tezza nell’ isola del Bataw, denominala dalla memoria degli anti- 
chi Batasi, due braccia del Reno le scorrono d'intorno, il pa 
alto che passa verso seltentrione tieue il suo nome. e quello verso 
il mezzogiorno si chiama Wahal capaci ambidue egualmente e ri- 
pieni di acque che servono all'isola di grande difesa. Inoltre l'arte 
scopri che il munire la lingua della medesima con un forte rego- 
lare avrebbe potuto nelle guerre di Fiandra arrestar l’impelo 
della Spagna, perciò ue fu eseguito il diseguo e ne ricevé da un 
lal Martino il coguome. 

Premeva al re proseguire vittorioso nell’ Olanda e porre 
piede in quell' isola per facilitare l'impresa di Nimega зорга il 
Wahal e di Arnheim che sta dirimpelto sopra il Reno, ambi graa- 
di e considerabili. A tanta operazione contrastava la difficoltà del 
passaggio del fiume, la facilità colla quale avrebbero gl'inimi 
impedito o lo sbarco di soldati o la costruzione dei porti. ll pro- 
pizio evento di una tanla risoluzione si appese alla sola speranza 
di ritrovare fra le acque il guado; cosi era stato promesso da per- 
sona pratica, onde partito il re dal campu di Rées agli undici di 
giugno due ore prima del cader del sole accompagnato dalle sue 
genti d'armi lasciò in custodia di Turena l’accampamento delle 
sue armate. Grande fu il bisbiglio per la sua partenza supponen- 
do ognuno dovesse seguire con azzardo e con sollecitudine il ci- 
mento, mentre divulgossi la regia proibizione di non portare seco 
altro che leggera porzione di vitto. Giunto adunque il re poco 
lungi da Emmerich posò colà al quartiere del principe di Condé 
e preso leggero cibo rimontò a cavallo servito dallo stesso prin- 
cipe. Al di lui partire precedevano gli ordini necessarii. Volle che 
mille fanti fossero iocamminati alle ripe del Reno, che tutta la ce- 
valleria inolire si movesse con buon numero di cannoni e varii 
battelli leggerissimi foderati di rame, il tutto presidiato da buona | 
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alla fama che palesa le di lui glorie con tante trombe quanti so» 
no stati gl'incontri che si è rilrovato a capo dei suoi eserciti, 
ed a fronte dei suoi nemici, Al presente benché giunto ‘ad ons 
età grave e sofferente dalla podagra, non lascia in tempo di pace i 
violenti esercizii della caccia, e nelle congiunture della guerra 
il cimento ed il disagio. Per parlare del suo volto dirò scoprir- 
si in esso una contivuata serenità: trapassare negli oechi la vi- 
vacilá del suo gran spirito che nou lascia d'impiegarlo anche 
al giorno d'oggi negli studii, versatissimo essendo nelle lis- 
gue, nelle scienze ed in particolare nella matematica. É voce 
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comune ch'egli mai si addormenti senza prima conciliare il sone · 


no con moderata lettura. Verso del re non pretermette alcon 
modo di rispetto per dimostrare una fervida divozione. Grande 
è stato il di lui desiderio di montare al trono di Polonia, e seh- 
bene dicono che il re procurò la di lui esclusione (sopra di che 
potrei dire varie particolarità) egli con gran prudenza ha sofer- 
to quegli accidenti che gli hanno fatlo ostacolo ad un passe 
tanto naturale al suo merito, Chi cerca di diminuirgli le sue bel- 
le qualità, lo accusa d’incostante, osservando che molti di quelli 
che lo hanno seguilato nelle disgrazie si ritrovano al presente 
segregati dalla di lui fortuna. Lo criticano per la mordacità non 
meno che per l'adulazione che è da lai praticata anco coi più 
infimi, allorchè il bisogno o l'utile suo lo ricerca. In quento 
all’ esercizio dell'armi egli apparisce pieno di risoluzione e di 
altività pei cimenti. Dicono non esservi ben munito esercito nel 
quale egli non ritrovi la sua fiacchezza. Ogni vantaggio racco- 
glie nel dare una battaglia, vigilante e sollecito dimostrandosi 
ad accorrere se fia bisogno a ristabilirne gli ordini. Non rispar- 
mia fatica, nè gli manca cuore alle occasioni, e pare che si dosi 
così intieramente all’azione che voglia vincere a non sopra vi- 
vere alle perdite. Non ostante però che egli sia capitano tanto 
sperimentato, non ha lasciato nell’incontro del regno di dar a 
divedere che ogni gran prudenza resta contaminata dalle pro- 
prie passioni; egli pure mostrò di conoscere il suo trascorso am- 
monendo il figlio a farsi più pesato dimostrandogli il cimeuto 
nel quale era incorso. 


tenza del re ed alle di lui proteste causó che il duca d' Enghien 
a cui era slalo permesso l’esercilare le veci del padré con il Ga- 
dagné luogotenente generale del re, aprisse la trinciera e dopo 
quattro giorni avanzati cogli approcei alla controscarpa la rese- 
ro a dedizione offerendo prigione di guerra il presidio. 

Nel fortunato proseguimento di guerra, di tante vittorie, se- 
gui il felice parto della regina che valse a colmare il regio animo 
di contentezza. Nacque il figlio maschio sano e robusto e non 
ostante sei mesi dopo cedé alla necessità della natura (1). Il re 
riceve la nuova della di lui nascita cou estrema pacalezza di 
cuore ed in ciò è ammirabile principe. Nè i felici eventi, nè gli 
accidenti contrarii stampano sopra il di lui volto il giubilo o lo 
sdegno. In ogni sua azione pare che sottomesso abbia alla ra- 
gione ogni moto, alla maestà cd al sussiego ogui di lui gesto; 
non per questo scompagnala è dal suo tratto l’affabilità. Acco- 
glie con serenità di volto, trattiene con affabili benchè brevi cog- 
celli; colli suoi di corte non usa distinzione, parla poco, né rile- 
vanti rassembrano i di lui discorsi. Esprime a meraviglia il suo 
concetto con brevi periodi. Quelli che lo servono non lo hanno 
mai veduto sdegnato benché enumeransi varii gl’ incontri che lo 
hauno eccitato a risvegliare la collera. Non se gli affaccia perso- 
na che non eslenda benignamente l’orecchio 1 umanità e la giu- 
slizia sono le virtù polari del di lui animo, e pare che la sua e- 
ducazione sia stata lo studio di Seneca o di Plutarco sebbene аЬ 
l'uso ordinario ma infelice dei principi, si è resa lontana da ogni 
virtuoso esercizio. 

Vinto Dresburg il duca d' Orleans fu spedito a tentare l’im- 
presa di Zulfen che con grau fortuna e valore la rese in breve 
tempo a dedizione. Non lungi dal regio accampamento si ritro- 
vavano le armate di Munster. Il duca di Lucemburgo che militato 
aveva col vescovo non spargeva concelli in suo vantaggio, anzi 
pubblicandolo per capitano che rintracciava il civanzo, che dalle 
vinte ciltà non pensava che a ricavare contanti serviva non poco 


(1) Era Luigi Francesco nato nel 14 di giugno 1672 e che prese il nome di 
duca di Angiò. Mori nel 3 di novembre dello stesso anno. 
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ad oscurargli la gloria. Nel regio animo inoltre non godeva egli 
avvantaggioso posto per il rinforzo che dalle vinte città fu con 
sua permissione spedito a Zutfen, e parve che la facesse con og- 
getto d' impedire alla Francia quell'acquisto, e per riserbarlo alle 
sue armi. Non ostante, giunto alla regia presenza dissipó egli 
ogni sospelto ed il re di mano propria lo regaló di una croce di 
valore considerabile. Sopra del sacro manto vestt egli la clamide 
di guerriero, e colla spada alla mano difende il suo gregge dalle 
wurpazioni dei confinanti. Gli ornamenti del suo palazzo episco- 
pele non sono, per quanto fu detto, che militari strumenti e 
riempite di granate e di palle le stanze rdssembrano un arsenale. 
Negli addobbi personali non meno che nel suo equipaggio appa- 
risce incollo; torva ha la guardatura, severa la faccia, terreo il 
colore, la statura ordinaria ed il temperamento igneo. 

Dopo questa funzione si parti il re da Dresburg per pro- 
gredire pella provincia di Utrech la marcia. ll luogolenente Ro- 
chefort era di già stato spedito a quella volta con un buon corpo 
di ottomille cavalli. Con questi obbligò a dedizione tutte le città 
di quella provincia e portò sino a Naerden vittoriose le regie in- 
еспе con terrore di Amsterdam emporio di tante nazioni e del 
mondo. : 

. Stà Naerden alle spiaggie del Zuiderzee discosta due in tre 
ore di cammino da Amsterdam. Importante era considerato quel 
l'aequisto perchè ritrovandosi con buone fortificazioni, mantene- 
va Н possesso al Cristianissimo di tutta quella provincia, essendo 
l asied che resister possa alla violenza delle armi. Così si anda- 
vane moltiplicando agli Stati di Olanda le perdite, ond'essi per 
son vederle raddoppiate, vollero spedire al re depulati per raffre- 
nerlo dagli atti di ostilità, onde concesse gli furono salve guar- 
die ehe comparvero al campo due giorni prima che il re giun- 
gesse nelle vicinanze di Utrecht. 

Allora delle conquiste di Rochefort parlavasi molto. Ad al- 
euni pareva che egli usando celerità poteva anche impadronirsi 
di Muynden e di Vepsen luoghi di molta importanza perchè in 
essi si conservavano le chiavi per innondare a piacere il territo- 
rio di Amsterdam con la. creseente acqua del mare, e che per 
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conseguenza impadronitusene restava aperto Padito a maggior 
intraprese. Era slato lungamente discusso in Amsterdam e nel 
P Haja il punto di lasciar entrare nella lerra ferma il mare. & 
ue opponevano i villici col mezzo dei loro deputati per non per 
dere le loro messi е l'assemblea stessa non vi acconsentiva, per 
chè veniva ad impedire per dieci anni la perfetta cultura dei ter 
reni; ma cede per ogni riflesso di necessità la comune salvezza 
Altresì difendevano il generale sopraccennato coll’addurre che in 
nondajo di già si era il paese e che non aveva avuta favorevok 
come si pubblicava la congiuntura. 

Intanto al campo Pomponne e Louvois intesero le proposi 
zioni dei deputati, ma perchè questi non avevano autorità alcuna 
si rispedivano all’Haja per ottenerla; Grozio se ne ritornò coi 
facoltà di poter ascollare e riferire. Versò nel regio Consigli: 
dubbioso il parere se si dovevano proporre agli Stati le condi 
zioni che si desideravano per la pace, oppure se conveniya atten 
dere da essi le proposizioni per acquistarla. Di questo parere di 
chiarò di essere Pomponne. Louvois all’incontro fondandosi nel 
l'infelice stato di quel governo, nel genio e nell’interesse de 
Grozio e di Witt che bramavano la pace, credendo di cogliere 
con maggiore sollecitudine il frutto dell' armi, sostenne che pole 
va il re con franchezza donar loro le leggi e violentarli all’ac- 
cordo. 

Nel mentre ‘che procuravano i deputati di ridurre le cos 
esterne alla tranquillità, nascevano fra di essi tumulti. Mormoran 
Amsterdam per avere così vicini i nemici, gridava la Frisia di 
non poler far argine all'infbeto delle armi del vescovo. All’ Het 
non mancavano commozioni col dubbio di gran conseguenze, 
mentre sortito il pensionario di Olanda Witt dall’assembles, re- 
stò assalito e maltrattato con un coltello da un giovine che usci 
va da una taverna. Si estesero nello stessb tempo a Grozio le con 
dizioni che erano dal re bramate per la pace. 

Voleva il re che fosse permessa la religione cattolica пей 
Provincie Unite e provveduti i preti perchè potessero esercitark 
Principiatosi dalla religione si passava al punto dell’interesse, Vo 
levasi che gli Stati rivocassero tutte le proibizioni colle quali. awi 
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le pretensioni dell Inghilterra. perchè portate ali" Haja restassero 
ratificate. ed erano le seguenti. Cedeva l'Olanda ali inghilterra la 
disputata sovranila del mare. abbassando le vele ed il paviglione 
ad ogni vascello che avesse portate le insegne del Britannico. Che 
taiti i criminali di lesa maestà ed altri che sarebbero aotificali 
dalla parte dello stesso ee sarebbero banditi in perpetuo dai ter- 
ritorii degli Stati. Un milione di lire sterline al Britannico doveva 
servire per le spese della guerra e diecimille tutti gli anni per k 
pesche. Al principe di Oranges per quarto punto dovevano conte- 
dergli la sovranila delle Provincie Unite, od almeno fargli godere 
nella forma più avvanlaggiosa le cariche di generale ed ammire- 
glio godute dai suoi maggiori. L'isola di Valchereu per чайна ed 
ultima condizione con quelle di Cadsan е. di Gueres e la cide 
castello dell’ Escluse sarebbero poste nelle mani del Brittanico 
per garantire le condizioni della pace. 

Con tali proposte Grozio parti da Utrecht e si portò all'Haja. 
Era egli uomo loquace ed al sommo bramando gli accordi, pro- 
mise fra tre giorni il ritorno al campo, insinuando e nei ministri 
e nell’ universale poco meno che sicure speranze di pace. Temeva 
nel corso della guerra esposta a maggiori danni la patria, e ri- 
flelleva che si sarebbe 1° Oranges aperto quell'adito di riputazio- 
ne al quale pervennero i di lui maggiori con tanto rischio delà 
pubblica libertà. Fondava ogni suo pensiero nel pensionario Will, 
uomo di gran potere nel governo per la sua eloquenza e di раге 
re uniforme a Grozio per i suoi fini. Ambi si erano apposti all 
elevazione dell’ Oranges onde conoscevano per necessario Pis 
dagare il modo di farsi cadere dalle mani le armi per non d- 
mentare a rischio evidente la loro autorità e quasi la propria 
salvezza. 

Giunto dunque all’ Haja palesò col mezzo dell’ accennato pen- 
sionario le ricevute proposizioni di pace: disse Witt che da se 
sola non potevasi reggere la Repubblica, resa per la sua langui- 
dezza incapace di poter scacciare i nemici. Preservansi colle allu- 
vioni il cuore degli Stati e l’essenza del governo, non si poteva 
senza temere di un interna commozione del popolo, per vedersi 
privo per tanti anni dei frutti della terra e con il dubbio di nou 
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torità del conte Maurizio si rendeva allora sospetta, porgeva ge- 
losia la persona dell' Oranges, armata per dubbio che non fosse 
per aggrandirsi la di lui riputazione. La fazione di Maurizio een 
varie accuse fece perdere ignominiosamente al Bernevelt la vita: 
i partigiani dell'Oranges ingiuriando il Witl di ribelle gli conei- 
tarono contro lo sdegno del popolo solto la. di cui tirannide la- 
sció con tragica forma il respiro. 

Non ostante le interne palesate dissensioni Grozio promette- 
va alla corte il di lui sollecito ritorno, ma vedendo il re defrauda- 
re con Pattesa di piü giorni le sue speranze, si parti da Utrecht. 
Non lasciavano peró in questo mentre gli ambasciatori inglesi di 
tentare la volontà dell’ Oranges alla pace ed osservandolo acere- 
sciuto in credito rassembrava ad essi che avrebbe a sua voglia 
condotti i passi del governo onde con lettere cercavano di rica- 
vargli il di lui sentimento. Milord Germano ne fu l’esibitore, ma 
dimostrossi ignaro delle proposizioni fatte dalla Francia ai Depu- 
tati, onde gli Inglesi tingendo di averle ottenute per terza mano 
dissero che il Cristianissimo nom le avrebbe alterate in niuna 
parte e col mandargli un trattato che formato avevano in quei 
giorni col quale si ristabiliva anco per l’anno avvenire l'alleanza, 
si diedero a credere che disingannando 1° Olanda dalla concepila 
speranza di vedere il Britlannico segregalo dagli interessi del re 
francese, si persuasero di poter sigillare la campagna cogli av 
vantaggiosi partili di pace. 

Sotto la condotta del duca di Lucemburgo lasciò a presidio 
della provincia d’ Utrecht dicciotto mille combattenti. Da quella 
città porlossi ad Arnheim l’accampamento, e di là si passò a Ni- 
mega. Era stala evinta a dedizione quella città dal generale Tu- 
rena e dopo di aver ostentalo il governatore nemico per quattor- 
dici giorni risoluta difesa, cedè col rendere prigioni di guerra tre- 
mille fanti e cinquecento cavalli di suo presidio. Abbondante è in 
essa il popolo non meno che il traffico, dalla parle di settentrione 
è bagnata dal Wahal e riparata dal forte di Coadtemburg non 
meno che da quello di terra, circondata da buoni baloardi vestiti 
la maggior parte di pietra. Costo alla Francia la vita di cinque 
cento soldati e qualche soggetto di qualità vi riportò non ordint- 
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rie ferite. Censuravano alcuni la soverchia lentezza praticata dal 
generale Turena nell’aver espugnata quella fortezza, cosi egli in 
quelsisia accidente sempre progredendo. È soggetto d'illnstre 
nascita, la sua casa si è sempre apparentata colle più cospicue 
famiglie di Europa. Pretende in corte il titolo e trattamento di 
principe: fonda il rango per aver posseduto la sua casa il prin- 
cipato di Sedan, sebbene e per i titoli e per gli Stati, benchè 
ora dal Cristianissimo posseduti, vi sieno molti punti conten- 
ziosi. Apparisce ornato di ammirabile esperienza nell’armi e sen- 
za dubbio merita il posto fra i più cospicui capitani di Europa. 
Per aliro € nudo. di ogni sapere, non avendo punto addottrina- 
ta la pratica militare colle teorie delle istorie. All'età di seltan- 
la anni è giunto con prosperità di salute: il suo temperamento 
è umido e caldo, Dalla severità dell'aspetto e dalle rozze fat- ` 
lezze non promette motto alcuno di affabilità. Dalla faccia affat- 
te bruna apparisce l' ardore, e l'umido dalle azioni che riescono 
picate. Non si può dire che non riescano totalmente austere le 
di lui forme o che penda alla severità ed al rigore il suo spi- 
rto. Tutti lo lodano perchè si forma nell’idea il piano perfetto 
della guerra, perchè prevede tutti gli ostacoli e dispone ogni 
passo al suo fine. Vogliono che nulla operi di superfluo, nè af- 
faticando senza bisogno i soldati, né cimentando le truppe quan- 
do non prevegga grandi profitti. Il principale oggetto che abbia 
nell’armi è quello di assicurarsi dai danni deg! inimici, perciò 
nelle battaglie azzarda meno che può, con cogliere non ostante 
tutti i vantaggi, se gli riesce la fortuna propizia; ma se contra- 
Na la prova non permelte trascorsi, né pretermetle ogni dili- 
genza per riserbare quel più che può per risorgere a fronte dei 
suoi nemici. Grande lode gli donano per l’intrepidezza del suo 
cuore e per la pacatezza delle sue azioni; nè timore concepisce 
nelle disgrazie, nè confusione dalla necessità di agitarsi. Gareg- 
giano assieme egli e Condé, questi di attività, di risoluzione e 
di fortuna, quegli per l’esperienza, pesatezza ed ingegno. Nel 
primo vantano prontezza ad ogni cimenlo per non perdere l’ oc- 
casione propizio, in questi esaltano la lentezza colla quale scansa 
i pericoli. Dicono del principe uon .ritrovarsi uomo di lui più 
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abile per donare una battaglia. Di questo concludono che rinve- 
nire non si possa capitano più provvida per dar fine ad una 
campagna. Appare l'uno erudito nella scuola di Cesare per aver 
cercato il combattere e far cadere con celerilà avvantaggiosi 
successi per le sue armi: l'altro in quella di Fabio perché м 
sempre sfuggilo il pericolo e cercato di vincere senza far spar- 
gere il sangue ai soldati. Per questo molti delraggono la di lui 
condotta ed avrebbero desiderata maggior disposizione al eom- 
battere ed al vincere, addossandogli aleuni il nome di irresolulo. 
Certo è che egli ama al sommo la sua riputazione e che scan- 
sa gl'incontri difficili per essere stato d'ordinario sventurato 
nelle battaglie. L'aver egli abdicata la religione di Calvino lo 
ha reso deguo delle grazie regie e ricevé il titolo di mareseiallo 
col supposto di pervenire alla cospicua dignità di contestabile 
del regno, onde al presente ne sdegna la funzione ed il nome, 
non adattandosi bene a quel grado al preteso rango di prio- 
cipe. ll desiderio di veder sollevato alla dignità cardinalizia il 
nipote vogliano sia stato il fomento per il quale si è gettato nel 
grembo della Chiesa; altri aggiungono d'aversi fatto istruire 
con grande esaltezza e formato il passo senza i riguardi del 
mondo. 

Intanto che il re marciando verso Dosiel aveva osservalo 
Gráve che sta sopra la Mosa luogo di non poca importanza per- 
ché con buoni baloardi incamiciati di pietre domiua il fiume, pro- 
grediva da se solo nell’ Over-Issel il vescovo di Munster, e resa 
a se soggelta l'importante città di Coverden si era internato nel- 
la provincia di Groningue e ne stringeva con grandi speranze h 
capitale. 

Il duca di Elboeuf non progrediva nella Fiandra con pari 
passo, mentre atlaccato Ardemburgh con disegno di avanzarsi 
all’ Escluse, impadronitosi di un fortino, restò circondato dalle 
acque che vi fecero pervenire i nemici, e violentato a ritirarsi 
con perdita di quatlrocento soldati. 

Giunto il re a Bostel vi ricevé il duca di Neuburgo che gion- 
se a complimentarlo con ricco treno di ben bardati cavalli. Gli 
ambasciatori inglesi discoprendo la finzione dell’ Oranges uel 
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tenza che per le insolite azioni di valore praticate nelle guerre 
interne ed esterne era ripulala per una delle piú formidabili di 
Europa. a 

Quelli del governo riportavano dalle voci comuni il biasimo 
maggiore per la leggera difesa dimostrata dalle provincie. Cre- 


devauo che per decreto del cielo dopo si lunga pace dovessero. 


lungi da esse arrestarsi gli ollraggi delle armi e per comune 
parere dei principi non inquietato il loro dominio, tanto decan- 
lavano la loro potenza; dalla di cui confidenza addormentati 
giudicarono superflui gli esteri reggimenti che da molto tempo 
lenevano arrolati al loro servizio. Crederono aucora avvantag- 
giosa economia ridurne l'esercizio dell’armi a beneficio dei pro- 
prii, onde a gente vile ed inesperta conseguarono le principali 
funzioni della milizia. Vili negozianti di birra o di ресе si vede- 
vano adorni nei loro ritratti collo scorrere |’ Olanda delle insegne 
militari e nelle case dei boltegai si osservavano appesi i collari 
dei capitani che in Francia servono di adequato ornamento alla 
gioventù di un principe. Inoltre si ripresero perchè fatt gelosi 
‘ del proprio dominio non hanno voluto assoldare al loro servi 
zio capilano alcuno di grido per nou donare a chi si sia il co- 
mando delle armi e defraudare il loro pacifico possesso. Fu opi- 
nione che dovessero tentare al principio dei sospetti l' intrapresa 
di Nuis, e veramente propizio gli sarebbe potuto riuscire il ten- 
tativo, mentre, non per anco fortificata, espuguandola si rende- 
vano padroni di tutte le munizioni da vivere e da guerra pre- 
parate per la campagna, onde potevano alterare di molto i di 
segni della Francia; ma come il genio della nazione è ripieno 
di lentezza così nou potevasi attendere l'esecuzione di alcun ri- 
soluto partito. Ma se inella veniva giudicata per maneggiare le 
armi in lerra, lanto più era creduta atta a potersi prevalere 
della sua forza ed esperienza nel mare. Ruiler uomo d'insigne 
esperienza ed accreditalo valore era capo della loro flotta e so- 
stenne con vigore e quasi con viltoria lo sforzo di due potenti 
nazioni. Non minor coraggio dimostró ЇЇ duca di Jorch nel com- 
battere, perché egli si vide cangiar di vascello due volle соп 
ammirabile intrepidezaa per aversi ritrovato nell’ardore della 
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zuffa ed avanzato per rintracciare la gloria. Olto ore durò il 
conflitto e sorpresi dalle ombre si divisero con poca perdita e 
con dubbia fama quale delle due flotte avesse riportata vittoria. 
Consistono i loro combattimenti nello schierare con proporzio- 
nata distanza le armate e senza abbordare, procurano vicende- 
volmente gli ollraggi collo scarico del cannone, il quale non 
può causare nè sanguinosa giornata nè memorabili sconflitte ; 
onde ognuna delle parti per lo più si gloria di aver vinto. Ri- 
sulta ammirabile la loro arte dal maneggiare le vele e dal pre- 
valersi del vento benchè tenuissimo spiri, il che serve a rendere 
veloci i legni, facendoli evitare i colpi nemici. Ma le detrazioni 
che in ogni luogo e sopra ogni azione formano il nido, non era- 
no lontane dalla Francia quantunque apparisse gloriosa. 

` Rassembrava agli uomini che troppo breve avesse il re for- 
mato il corso della campagna, e dicendo che si poleva prevale- 
re della stagione per tentare qualche illustre intrapresa, gli ad- 
dossavano la soverchia tenerezza di cuore, perchè stimolato fos- 
se dalle agiatezze della corte, piuttosto che stimolato dagli occhi 
della gloria. 

In corte ancora non cessavano le querimonie. Non avevano 
dalla guerra riportato i nobili alcun vantaggio. Forinate senza 
spargimento di sangue tante conquiste restarono defraudate le 
speranze di chi disegnava poter montare all’ apice coll’ altrui 
tadute. Temevasi della pace col dubbio di un universale rifor- 
ma; il regno inoltre esagerava gli aggravii, i mercanti l’ inter- 
tuzione del commercio ; gli artefici ed il popolo impedito il tra- 
Vaglio per aver il re aggravato varie manifatture. 

— "Non per questo manca alla Maestà sua una puntuale obbe- 
dienza : regge da se solo con assoluto impero i popoli: hon vi 
è favorito che lo distorni dall’applicazione del governo, nè ai 
regii fratelli, nè ai principi del sangue concede autorità od ac- 
sso al Consiglio. Nè gli stati, nè i parlamenti si oppongono 
reali decreti, ma tulto spira intiera rassegnazione, Indefessa- 
nte ogni giorno impiega tre ore nei consigli, Louvois, Gol- 
e Pomponne v'intervengono, tutti soggetti di ordinario 
do: esamina il re ogni materia, ma non ostante non è di 
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quesli nudo affatto l'impiego, mentre vasta essendo la macchina 
del governo non può far a meno che ad essi non rimanga qualche 
ruota per raggirarla a loro arbitrio. Può più di ogni altro pre- 
valersi Colbert che come finanziere presiede ai regii tesori. So- 
praintendente alle rendite, alle spese ed al traffico, molta lode 
si é acquistalo per aver ridotto le prime ad immensa chiarezza, 
al qual punto non potè giungere tutta l'economia di Enrico IV 
che mai seppe l’entrata del suo regno. Ha inoltre moderato in 
molte cose il dispendio, il che ha fatto acquistare al re in varii 
incontri la censura di esser poco liberale. In altre cose lo ha 
poi sollecitato alla prodigalità, credesi, per particolari suoi fini. 
Per il commercio poi non ne riportò egual lode; l'oro profuso 
per unire i due mari con quel laglio in Linguadoca nonché per 
la costruzione del porto di Rochefort sopra l'Oceano nella San- 
togue, è uno dei primi passi nei quali si è merilato censura, 
mentre mai si è stabilita l’opera, nè principiato il profitto. Enu- 
merano in secondo luogo la proibizione dell’ estere merci nel 
regno che ha obbligato auche i confinanti ad impedire con dan- 
no immenso del medesimo il passaggio di molte merci. Per ter- 
za causa si vedono le mauifatlure introdolle senza averle potute 
esitare che con evidente pregiudizio, mentre vi si trovano fon- 
dachi e di punto e di vetri per piü milioni di franchi che non 
si ponno ridurre in contanli. Per questo può sperare codesta 
città di ripigliare l'avvantaggio perduto correndo voce che di- 
segnassero di rimellerne la corrispondenza. Grande è stato Puli- 
le che ha reso al regio erario nell’ ullima guerra, perchè invece 
di rimettere col cambio i varii milioni contribuiti dall’ Inghilter- 
га per la lega, e quelli spesi nella campagna, mandò dappertutto 
l’effellivo coulante. A lui è rimessa inoltre unita al traffico la 
presidenza della marina, perciò devo dire di averlo conosciuto 
contrario alle giuste pretensioni di Voste Eccellenze in proposito 
dei saluti. Per le sue personali qualità non essendo Colbert e- 
stratto da nobili natali, cosi non possede né affabilità di tratto, 
né generosità di animo, ruvido in ogni negozio per detto di 
ognuno apparisce, onde non vi é chi non lodi il ministero di 
Fouquet e che non lo brami rimesso in fortuna. 
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A Pomponne ? assegnato il terzo luogo nel Consiglio: e 
egli soggetto di buona nascita, il merito di due ambascerie non 
che la riputazione di ben scrivere lo ha sollevato al posto. Molti 
però hanno giudicato dalle scritture che si sono vedute che si sia 
acquistato tale concello piuttosto colle stampe del zio e del pa- 
dre che col proprio talento. Accompagna il ministero che eser- 
cita con tratti poco meno che di universale disapprovazione. 
Non si maneggia seco negozio che non lo involga fra difficoltà 
indissolubili, non potendosi mai rilevare se si rilrovi nel princi- 
pio, nel mezzo o nel fine dell'affare. Allora che positive risposte 
si attendono, conviene prepararsi a ripetere le prime proposizio- 
ni, e se la di lui languidezza non protrae la decisione della ma- 
teria, rimane dalla di Ini pertinacia nel contrastarla, arenata la 
negoziazione. Così io parlo per esperienza e ne ho ricevuto il 
confronto dalla relazione di varii ministri ben degni dei princi- 
pi, che al mio tempo risiedevano in corte; non peró ne ho ri- 
trovato il confronto cogli inviati di Genova i quali negli ardui 
puntigli di quel governo si sono sempre lodati di lui e non 
cosi di Louvois. Qual genio abbia per la soddisfazione di code- 
sta Serenissima Repubblica, io non voglio formalizzarmi: basta 
ch'io assicuri averlo ritrovato contrario in ogni negozio: mai 
provato affabili le di lui espressioni non ostante che mi sforzas- 
si di usare ogni officiosità verso di lui, e di testificare I’ osser- 
vanza del Senato verso la corona. Può ben essere che procedes- 
se dal mio canto tuttoció che osservai in lui defficiente, ma è 
ben vero che mai ha potuto piacermi l’udirlo censurare gli usi 
antichi della Repubblica e promuovere punti gelosi intorno il di 
ki jus e prerogalive. 
In quanto poi alle esterne occorrenze ed a principi e poten- 
lati di Europa che tengono correlazione con quella corona, e 
dalle cose dette e dalle occorrenze presenti l'Eccellenze Vostre 
ponno facilmente raccogliere ogni più conferente deduzione. Re- 
slami solo a dire essere la Serenissima Repubblica in concetto 
appresso quel governo di reggersi con molta maturità. Perciò 
credono che ogni di lei passo benchè naturale sia fatto con gran- 
de ministero di politica: conosce il re e veggono i ministri che 
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la costiluzione degli affari di Europa non puó muoverla ad in- 
teressarsene al presente che con procurare la pace, com'é di 
suo lodevole istituto, ed a mantenersi neutrale fra le corone. 
Bensi credono che ogui qualvolta pretendesse il re di avanzar 
terreno nell’ Italia, non vi fosse chi dar potesse di mano ai ri- 
pieghi, e fomentare meglio di codesto eccellentissimo Senato le 
risoluzioni a favore della tranquillità od a procurargli la difesa. 

Gió si conobbe allorché suscitate tra il duca di Savoia ed 
i Genovesi le ostilità col dubbio che incoraggiate fossero le ri- 
soluzioni del duca dai fomenti della Francia, temerono che ciò 
servir potesse alla Repubblica di eccitamento per persuadere as- 
sieme cogli spagnuoli una lega di codesti principi, a preserva- 
zione dei comuni Stati. Ma se grande è l’opinione che col ma- 
neggio dei negozii si è acquistata appresso quella nazione la Se- 
renissima Repubblica, non minore è la gloria ed il credito che si 
è procacciato coll’esercizio delle armi. Le azioni memorabili del- 
l assedio di Candia hanno abituato quella nazione a venerare il 
valore di quei concittadini che con lanta gloria hanno cimeatato 
per la di lei difesa la vita. 

Col Turco accordò quel reguo, uon è molto, avvantaggiose 
condizioni per il commercio, e come di fresco sono slate rappre- 
sentate all’eccellentissimo Senato, созі tralasció di maggiormenle ; 
internarmi sopra quesla maleria. Aggiungo solo che da qualche 
francese con imprudenza era vantalo essere cosi grande l’amici- 
zia che aveva Najantel insinualo fra il suo re e la Porta col mez- 
zo delle conquistate vittorie, che dipendesse dal regio arbitrio 
l’eccitare quella Polenza a muovere le armi contro 1° Ungheria 
per divertire dal Reno le forze di Cesare; ma come di ció non ho 
mai avuto l’incontro sufficiente per crederlo, e meno per supporre 
annidarsi nel regio animo un simile desio, cosi pretendo che que- 
sto tocco non serva ad alterare in Vostre Eccellenze il concetto 
che devono avere delle rette regie intenzioni. 

Del resto a qual partito abbiano a ridursi gli affari del re- 
guo assalito da tanti e così formidabili nemici, dirò che la Fran- 
cia quantuaque abbandonata dagli alleati, non ha mai dalla guer- 
ra riportati nel proprio regno pregiudizii: bensi gl'inlerni dis- 


Non resta peró che nello stato presente floridissimo non sia 
quel regno non paventando male alcuno né. per interni fomenti 
né per esterne cause. Novantasei milioni di franchi, al qual nu- 
mero ascende la regia entrata, sarà somma sufficiente per.aletta- 
re la propria nazione e l’estere ancora ad impugnare per sua di- 
fesa le armi. Altra continuata sorgente per ricavar contante sono 
le innumerabili cariche del regno dalle quali si può dire che esiga 
il re tutto quello che vuole. Copiosa inoltre de sudditi ogni parte 
delle provincie e regni da lui posseduti nou avrà mai che ricerca- 
re dagli esteri per ben difendersi. | 

Questo é lo stato delle cose correnti di Francia come ha po- 
tuto debolmente raccoglicre nel riverito servizio di Vostre Eccel- 
lenze nel quale ho impiegato ogni mio potere. Come pure il fede- 
lissimo Isidoro Santorio si é conquistate molto merito coll’assu- 
mere la funzione commessagli di secretario. Ha supplito all’im- 
piego con molta assiduità e sagrificato ogni suo talento per me- 
rilare questa mia sincera attestazione. Non ha risparmiato inol- 
tre ogni sua forluna, e con insolito onore ha sempre accompa- 
gnala la mia rappresentanza, per il ché si rende degno delle 
pubbliche pregiate beneficenze, ed io restringo in brevi espres- 
sioni tutto quel piü di commendabile che di lui si potesse rappre- 
sentare. 

Dei nobili veneti, sono molto spiccate in Francia le preroga- 
tive di sier Sebastiano Foscarini fu dell’ eccellentissimo: Alvise, le 
quali parlicolarmente hanno valso a rendere maggiormente deco- 
rala la carica che io sostenevo, mentre accompagnaudo per piü 
mesi la mia persona ha falto conoscere non essere le parti di co- 
desta gran inadre inferiori di virtà e di maturità alla supposizione 
che è quasi comune negli esteri; Sier Pietro Venier dell’ eccellen- 
lissimo signor Francesco non ha mancalo colle sue degne qualità 
di rendersi stimabile e di eccitare la nazione alle lodi del nome 
veneto; Sier Marco Mora ancora fu de sier Giovanni BaHista che 
per il corso di undici mesi si e traltenuto a portare lustro. al ri- 
verito nome della Repubblica сої. suoi dispendii, hauno tutti in- 
contrato l'occasione di assistermi e si sono resi rignardevoli al 
pubblico aggradimento. 
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Depo di aver parlalo. di tanti, è di dovere che di me slesso 
ancora. estenda qualche:punto. Rifletto però altamente е vacillo 
selle titubanze, mentre considero che sebbene son conscio а me 
medesimo di avere ben servito la patria, la patria però non mai 
abbastanza si serve a riguardo di quel debito che ci ingiunge il 
favore del signor Iddio nella nascita e le sovrane inestimabili gra- 
tificazioni dell’eccellentissimo Senato che con eccessi di henignitá 
riceve in piacere anco le debolezze. Molto oserei dire se ne’ rim- 
proveri che mi fa il mio cuore, nella fiacchezza delle riferte mie 
fissazioni volessi prender animo dal grande animo che mi hanno 
sempre dato Vostre Eccellenze col loro compatimento. Le mie 
insufficienze saranno attestati evidenti della regia pubblica bontà, 
e se alla mia poca direzione corrispondendo anche l’ineguale tes- 
situra delle presenti narrative non ostante Vostra Serenità immu- 
labilmente sempre benigna riflette, dedurrò e concluderò fran- 
camente la massima da me molto bene conosciuta che Vostre Ec- 
cellenze coi rimarchi di operazione egregia abbraccino la purità 
di zelanti desiderii del loro servigio quando anche non se le uni- 
formasse l'effettuazione. Ho zelante e nobile brama intensa in 
ogni termine del pubblico bene, e se dall’atto all’abito non ne in- 
contro la perfezione, dono però tutti i miei poveri talenti e le in- 
tiere mie facoltà alla patria, parendomi sempre di donar poco; 
nè le continue vigilie, i sofferti viaggi, gl'insoffribili dispendii rad- 
doppiati nella mia ambasciata, mai hanno contentato il mio cuo- 
re che sospirava di poter distillare il più purgato dell'anima per 
rendere maggiormente memorabile il nome di codesta immortale 
Repubblica. Non essendo stato dovizioso che di volontà, la qua- 
le è già per molti titoli consacrata alla Serenità Vostra, non posso 
aver dato altro pregio alle mie azioni. Del mio buon volere si è 
contentato il re che per dirlo senza jattanza mi ha sempre gradi- 
lo permettendomi vicino alla sua real persona l’accesso, invitan- 
domi a seguirlo alle armate e volendomi seco nei passeggi, al 
giardino, facendomi degno delle testimonianze della sua genero- 
sità coll'ordinario regale, ed in fine autenticando la soddisfazione 
sua con una real lettera. Piaccia a codesta clementissima pa- 
tria di appagarsi essa ancora del mio grande desio e rimettendo- 
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mi in dono come supplico riverentissimo il giojello e la collana 
che ho ricevuto e che conservo a pubblica disposizione, assicu- 
rarsi che io, i fratelli ed i figli fervidi d'immenso desio si glorie- 
ranno sempre di sagrificare le loro poche fortune e la vita anco- 
ra nell'adorato, pregiatissimo ed elevato servizio della Serenità 
ed Eccellenze Vostre. Grazie. 
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DETTO GIULIO. 


Dan illustre patrizio Antonio che aveva sostenuto le maggiori cari- 
che della Repubblica nacque in Venezia Ascanio che seguendo le orme del 
padre accrebbe la gloria della sua famiglia procacciando a se stesso i più 
cospicui onori. Dei molti impieghi da lui coperti, accenneremo solo alle 
quattro ambascerie in Francia, in Inghilterra, in Polonia ed a Costantino- 
poli, nelle quali grandemente giovó alla Repubblica coll'opera e col con- 
siglio. Nella prima in ispecie diede prova di singolare talento informando 
il suo governo dei piú minuti e secreti particolari della corte, e presen- 
tando al suo ritorno una relazione da annoverarsi fra le migliori. Ebbe se- 
co nell' ambasceria il fratello Girolamo che gli fu di non poco ajuto in di- 
verse occasioni. Manco а’ vivi nel mese di giugno del 1745 in età di 75 
anni. 
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come segui, addoltrinato nel comando e nel trionfo, e con quei 
successi si abituasse in lui la massima, ora unico fine della sua 
mente, di esser in Francia vero monarca e di dilatare a tutto 
potere i confini del suo vasto dominio. Pervenuto appena all'età 
capace delle civili operazioni, stabilita la sua casa col matrimo- 
nio, si diede alle cure del regno. Osservó che i di lui predeces- 
sori comprarono i riposi a contanti di gloria, acquistata da loro 
primi ministri in ogni secondo successo, onde seppellita con Ma- 
zarino la carica ed il nome di quella, negó che altra mano ma- 
neggiasse lo scettro che la sua sola. Per l'esecuzione dei suoi vo- 
leri elesse quattro con titolo di secretarii di Stato, ed al mio tem- 
po lo vidi servito da Louvois, Colbert, Pomponne, Laurillier, 
preziose fatture della sua mano e Lrascelli fra l indifferente nu- 
mero dei vassalli a motivo solo del loro ingegno e della loro 
abilità. 

À Louvois ho veduto commesse le cose attinenti alla guerra 
terrestre, munizioni, apprestamenti, fortificazioni fuori del regno 
ed altre cose corrispondenti. 

A Pomponne i negoziati coi principi esteri e coi loro residenti 
e ministri. 

A Laurillier i negozii delle provincie soggette. 

Nominati questi grand’ istromenti non sarà inutile 1° applica- 
zione di saperne le tempre, onde mi fo lecito il rappresentarlo. 

In generale cospirano tulti con indefesse applicazioni e lo- 
devoli gare nel servizio del loro sovrano, precedendo di fortune 
Louvois per le occasioni delle guerre terrestri, e Colbert per le 
finanze migliorate e per le guerre presenti nel mare. 

Ha il primo l'aspettativa della carica vivente il padre Le 
Tellier che gliene lascia |’ esercizio assoluto, ed il secondo I’ ha 
destinata per il figliuolo detto marchese di Seignelay, il quale 
per anco non ostante gli assidui impieghi che per disciplina gli 
vengono addossati dal padre non si fa conoscere capace a gran 
ministero. 

ll signor di Le Tellier padre di Louvois è di avvedutissima 
prudenza, pratico dei maneggi ed ardentissimo nel servigio della 
corona. A queste massime trasfuse nel figlio si unisce in esso 
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da dove uscirono. Obbligó i partitanti a risarcire la corona dei 
pregiudizii seguiti nell'età minore del re, sottrasse le rendite 
dalla malizia dei particolari, rinnovò cou |’ imposizione il ne 
glelto nei secoli passati, e senza riguardo al poco gusto dei sud- 
diti ha posto in istato J’ erario regio, tenendolo sempre anticipa- 
tamente provvisto almeno per la spesa di un anno ‘avvenire. Ha 
ridotto in un ristretto bilancio le regie entrate e consegnatolo al 
re perchè l’ osservi e per sua direzione, e perchè vegga nella de- 
bolezza passata e nel vigore presente, l’attenzione del di lui ser- 
vizio. Nel fiue del bene del regno, nell'opinione delle Repubbliche, 
ha concordi sensi coll’ accennato Louvois, benchè nel loro pri- 
vato uon siino tra se stessi ben inclinati. Sarà provveduto di quat- 
trocentomille scudi annuali non meno che di somme infinite di 
effettivo contaute. 

Pomponne destinato agli esteri e il più nuovo nel ministero, 
dipende da Colbert, studia reudersi beu stabilito, maneggia gli 
affari con circospezione, nà da per se solo alcuna cosa risolve, onde 
sovente ne derivano le tardanze e dilazione dei negoziati. Viene 
coperto il proprio interno, nell'esterno procura di non lasciar par- 
tire alcuno di lui mal soddisfatto. Nelle massime non è differente 
dagli altri, ma verso Vostre Eccellenze dimostra una stima parti- 
colare. Mi ha persuaso questa parte cou la forma tenuta nel fa- 
vorirmi in tutte le occasioni del mio ministero. Non gli ho do- 
mandato cosa alcuna che da lui dipendendo non me l’ abbia cor- 
cessa, ed essendo materia d'altri non me l’abbia protetto. Nell'al- 
fare dei corrieri che non poteva iutraprendere per aspettarsi 4 
Louvois, mi ha favorito coll’ opinione nel suggerirmi il più espe- 
diente. Tutti i passaporti per la Spagna e Vienna richiesti col mio 
mezzo, sono stali accordati, benchè non corrisposti a quelle corti 
con tanta facilità, Ho studiato rilevare come a lui diretti tutti i fe- 
vori da Vostre Eccellenze fatti al signor d' Aveaux prima del di 
ini partire da qui, il che per l’ affetto che egli dimostrava al me- 
desimo non mi fu svantaggioso per rendermelo ben inclinato, co- 
me pure al segretario Pagliarole che veniva amato e protetto da 
esso. Questo ministro può godere fin ora di regia beneficenza cin 
quanta in sessantamille scudi di annua rendita, non trovandosi con 
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amore, verso i sudditi un umanissimo e placidissimo genio e nel- 
l'armate un estraordinario coraggio contro i nemici, servendo 
di esempio ai sudditi, ai principi ed ai soldati secondo il tempo 
di obbedienza, di comando e di valore, nulla mancando in lui di 
virtù se non l'occasione di esercitarla Gode di appanaggio quanto 
puó servirgli ad un decoroso corteggio ma incapace di novità e 
di partiti, soccorso frequentemente dal re di quaranta, cinquan- 
ta mille scudi per volta di regalo che lo impiega anco con piacere 
del donante nelle sue fabbriche e trattenimento di corte. 

Di questo vi é una principina detta la piccola madamigella di 
Orleans, figlia della prima moglie che fu l'inglese, di spirito ele- 
vato e di beltà corrispondente, la quale potrebbe considerarsi per 
il delfino quando il di lei mollo spirito non le facesse fortuna. Se 
pure non si dovesse credere la colomba di pace quando si frastor- 
nassero i trattati seguiti (1). 

Colla Palatina vi sono duc principine, una delle quali nacque 
dopo il mio partire ed un piccolo principe detto il duca di Ve 
lois (2). 

Del principe di Condé e duca d'Enghien figlio io non dò te- 
dio a Vostra Eccellenza di relazione per esser noto il loro valore 
al presente totalmente diretto al servizio e profitto della corona. 

Dei principi di Conti nipoti del suddetto principe di Condé 
educati col delfino, non esprimeró che il loro elevatissimo spirito. 
Si crede destinata per uno di essi la bella madamigella di Blois 
figlia di madama de la Valliere (3). Di questa, ora religiosa nell 


(1) Maria Luisa d' Orleans che era figlia di Filippo e di Enrichetta d Ir- 
ghilterra figlia del re Carlo I, sposò nel 19 novembre 1679 Carlo II re di Spaget 

(21 Filippo duea di Orleans si maritó in seconde nozze nel 24 di novembre 
1671 con Elisabetta di Bavie.a figlia di Carlo Lodovico elettore palatino. Ebbe 
da essa Alessandra Luigia nata nel due di giugno 1675 e morta l’anno dopo, Fi 
lippo 1 duva di Chartres nato nel due di agusto 1674 ed Elisabetta nata nel 45 di 
seltembre 1676, 

(5) Luigi Armando di Conti sposò infatti nel 1680 Maria Anna di Borbone 
figlia di Luigi XIV e della duchessa della Valiere. Suo fratello era Francesco 
Luigi che sposò Maria Teresa di Borbone-Condé. 


carmelite si riconosce per figliuolo di Francia il principe di Ver- 
mandois grande ammiraglio. 

Godono le stesse prerogative il duca di Maine colonnello dei 
Svizzeri, il conte di Vexin e madamigella di Nantes nati di mada- 
ma di Monlespan, dama ora restituita nella buona grazia della 
regina, perché serve solo col suo ammirabile ingegno a tener di- 
vertito il re dalle cure che lo circondano, 

Con quesli passa accompagnalo il re ogni volta che faccia 
i suoi trasporli in san Germano od a Versaglia, ora resa delizio- 
sissima reggia per le gran spese, e nelle quali si ferma tutto 
l'anno, trattone il tempo che consuma nelle armate, distribuen- 
dolo eol soggiorno che fa in quelle parli ne’ Consigli e ne’ di- 
vertimenti delle caccie e del giuoco, In Parigi non si è lasciato 
vedere al mio tempo che nei soli incontri di visitare la duchessa 
d'Jorch, e di tenere alla fonte un figlinolo del fratello duca di 
Orleans, non ammesse le replicate suppliche di quel popolo ac- 
compagnale da generose esibizioni per la reabitazione, Si crede 
per tener mortificato il di lui noto ardire nelle cose passate e per 
non esser le fabbriche accomodale ai suoi diverlimenti e sol- 
lievi, Nell’ ornamento pero di quella città studia tutti i giorni il 
comodo e la magnificenza, essendo destinate rendite annue con- 
siderabili per l'ampliazione delle strade, erezione di edificii, coro- 
nandosi al presente di gran mura con sonluosissimi ingressi per 
renderla degna metro poli di si gran regno, Del quale se si osserva 
lo stato popolato da dicciotto milioni di abitanti, è così unito 
che a meltere un uomo a cavallo in Parigi può in tre giorni giun- 
gere nella più remota parte di esso; arricchilo di rendita di no- 
vantaotto milioni di franchi per Perario regio, compartilo tra città 
e fortezze in cento e trenta piazze, comprese quelle di nuova 
conquista, tra quali Parigi popolata da un milione di persone è 
di rendita di più migliaia al giorno, Nel vantaggio della citlà 
studia il re ed ha ottenuto col mezzo di Colbert che ogni cosa 
peculiare di ogni altra parte del mondo ivi perfettamente si fac- 
cia, facilitata questa intenzione da quella gente che se non è ab- 
bondante nell’ inventare è miracolosa nel perfezionare l'inven- 
zione degli altri. E senza addurre gli esempii di Spagna, Olanda 
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ed altre più lontane parti, basta il dire che nei lavori di seta e lane 
hanno superato l'Inghilterra, nel punto di aria vi & miglior tra- 
vaglio ed abbondanza che in queste parti; ed i specchi ed i cri- 
stalli con danno notabile di questa dominante ivi perfettamente si 
fabbricano. Minorandosi la spesa nella legna col trasportare le 
fornaci nei boschi, ove soccorsi dalla natura hanno ritrovato lerra 
e materia sufficiente per quel lavoro. 

Si applica con pari attenzione alla coltura delle scienze ed 
unione dei grandi ingegni, per conseguire il fine di rendere quel 
regno non solo la raccolta di tutte le meccaniche ma l’accademia 
di tutto il mondo. 

Resolo nella forma accennata abbondante di tutte le cose, si 
applica con tutti i mezzi per rendere dovizioso l'erario. I dazii е 
le gabelle conosciuti per nervi e sostentamenti della monarchia, 
sono esatti con indistinto vigore e per il piü col mezzo di ap- 
paltatori. Quest’ ordine di persone è cosi denaroso che imposta 
una gravezza occorrendo al re di averla subito, la pagano, re- 
stando a loro pericolo la riscossione coll'accordo di un tanto per 
cento, e sono di tal fortuna che al mio tempo i dodici carattori 
del dazio del vino guadagnarono in una condotta cento mille scu- 
di per cadauno. Si crede nei principali appalti forse anco con re- 
gia autorità interessato Colbert, onde ne derivi la buona direzione 
di quei affari. | 

Par dubbio se dovesse il re riserbarsi colla minorazione delle 
spese gran parte dei suoi tesori, ma considerata necessaria la cir- 
colazione di questo alimento vitale, si concluse che ciò che usciva 
colle fabbriche ed altre spese, sarebbe sempre restituito coi dazii 
e colle contribuzioni. 

Per il Consiglio ridotto il re due volte il giorno come ho 
detto custodisce principalmente il secreto e studia per il contrario 
sapere ogni pensiero dei sudditi. In questo è principalissima mas- 
sima che non sia illustrata la Francia di altro splendore che dal 
proprio volere. Egli è stabilito in qualità di solo monarca, ogni 
altro ascritto nell' ordine di una cieca obbedienza, custodita col- 
Peccesso del premio e del castigo, mentre questo re solo ha 
creato più duchi, pari dei predecessori; e questo, solo per un mo- 
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to vedutosi nella Guienna e nella Brettagna, gli ha fatto con riso- 
luzione provare ıl ferro ed il fuoco dei soldati, spianate le intiere 
contrade e levati i privilegii. I grandi del regno sono tutti im- 
mersi in un mare di spesa, soccorsi la maggior parte di lettere re- 
gie di salvacondotto per schermirsi dai creditori, ed i sudditi tutti 
che si dividono negli impieghi di spada e di roba, non si cre- 
dono considerati se non arrivano alla consecuzione delle cariche 
proprie delle loro professioni, onde nel concorso di tanti restano 
provviste di soggetti le armate e l’ erario regio approfittato per 
le continue vacanze nelle morti dei possessori. 

I Parlamenti già eretti come protettori del popolo e nei quali 
soleva introdursi il re per ricever l'approvazione dei suoi decreli, 
ora inviano a Sna Maestà il primo presidente per ricevere le com- 
missioni, e conservano solo un inutile antica formalità, Sono le 
prime cariche del medesimo fatte cadere ai suoi dipendenti e per- 
ché le allre non siano tra i particolari contraltale, ha eretto il re 
un banco ove chi vuol venderle o comprarle possa darsi in nota, 
depositare e ricevere; anzi che in questi ultimi tempi essendovi 
depositata la somma di trecentomille scudi per sei cariche, lia con- 
solato le aspettative col moltiplicare le voci di esse nel Parla- 
mento, 

Ogni piazza di frontiera si vede assicurata da fortissima cil- 
tadella sotto il dominio presente eretto in maggior numero tali 
fortificazioni di tutte quelle dei re predecessori assistite le più 
considerate da soldati esteri, creduli di maggior fede e di minor 
oecasione di novità. 

Stabililesi in questa forma le cose interne del regno, si è dato 
ad illustrarlo coll’ armi e ad ingrandirlo colle guerre. 

Perchè riescano considerabili le sue forze ha sommamente 
applicato alle grandi unioni di armate ed alla buona disciplina di 
quelle. Sono ammassate con facilità dal concetto motivato nei sud- 
diti e dalle premure di rendergli segnalati, L'esempio bellicoso di 
Sua Maestà ha istillato tali desiderii nei vassalli, e la di lui per- 
sona il più delle volle presente, aceresce le forze col numero dei 
volontarii. Unisce al concorso abbondante della Francia le vile 
dell'Inghilterra, Elvezia, Alemagna ed Italia, allettando ogni parte 
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straniera a militare sotto di esso per il pronto pagamento ai sol- 
dati e profusione dell' oro nell' incontro di restituirli. Per la con- 
servazione delle medesime conosce che la rigorosa osservanza 
della militar disciplina & l'unico mezzo, onde vuole che ogni buon 
ordine sia severamente custodito. L'obbedienza ai capi ed il pa- 
gamento di questi ai soldati sono correlativi inalterabili per rea- 
dersi ben servilo. 

Sono le milizie cosi ben coperte che puó ognuno credersi 
un ufficiale all’ uso nostro, concorrendo a gara i capitani a ren- 
dere più ben gueruite le loro compagnie. Mirabile fra questi è il 
corpo della casa regia che composto da sedici mille in circa, la 
maggior parle nobiltá del regno divisa in gente d'armi, mosehet- 
tieri e guardie del corpo, ostenta in eccesso il vigore egualmente 
e la fortuna. L' impiego però del denaro regio è con tal buon 
ordine distribuito, che senza gettarsi in alcuna casa superflua, rin- 
faccia al privato la sua profusione sregolata. 

Ma non solo sono custodite le cose pubbliche, ma in tal for- 
ma raffrenala la libertà dei soldati che non.si sentono né violenze, 
né furti, nè per la sicurezza vi è divario il conversare nella reggia 
o nel campo. 

Se non vi sono occasioni di lener impiegate le truppe coi ne- 
mici, non lascia Sua Muestá di tenere sempre in moto i soldati, e 
con frequenti esercizii o con moltiplicate rassegne. Nel cimento 
poi che deve farsi, oltre lo studio di cogliere ogni vantaggio, non 
si sacrifica con facilità se non ne'casi di urgenza e di risoluzione, 
e tra le accennate nazioni si fa gran risparmio del sangue italiano, 
considerato tra i più sicuri e costanti nella difesa delle piazze. 

Se di niuna profusione si dovesse considerare, si raccoglie da 
tutte le voci dei soldati e dei sudditi, osservala con senso di di- 
-voto dolore soverchiamente esposta la regia persona, e lo bra 
merebbero quasi men generoso ma più. sicuro. Egli all’ incontro 
superiore a queste inutili cautele vuol dimostrarsi degno capo di 
sì gran corpo e non meno animarli col consiglio che coll’ ope- 
razioni, Ne io ammiratore delle sue grandi opere devo tacere 
di averlo seguito quattordici ore conlinue a cavallo e che nel- 
la presentata battaglia del principe di Oranges sotto Valengien- 
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tia di quel popolo contro il nome francese, ed il re di Polonia 
che ben inclinato alla Fraucia e conservato di tal buon genio dalla 
regina moglie, promette ogni piü efficace premura per superare 
le difficoltà che si frapponessero per compiacerlo. 

Quali sieno stale le cagioni di tanto incendio che arde mise- 
ramente lo stato del Cristianissimo, non devo ridirlo. Sono note le 
ultime guerre colla Spagna e la pretesa devoluzione della Fian- 
dra alla regina moglie, la triplice lega e la pace seguita allora tra 
la Francia e la Spagna. Credutasi origine di questa guerra 1'0- 
landa conosciuta dannosa per il vicino traffico agl’ interessi del 
regno e considerata in sito che oltenendosi di essa l’ acquisto 
servirebbe di facilità a quelle imprese che aveva difficoltate. Se 
le scaricó nelle viscere quel ferro e quel fuoco che destinatosi 
contro altre, con la diversione che ne fece mostró di desiderarlo 
nelle sue proprie. Questa che vedeva di non poter scansare il tur- 
bine che le soprastava, chiamó in suo soccorso l' Inghilterra, ma 
prevenuta dai negoziati della sorella di quel re, duchessa di Or- 
leans cogli abboccamenti a Douvres ritrovò in luogo di vantaggi, 
motivi di nuove rotture e nuove perdite. Ricorso alla Spagna u$ 
le ragioni benché non sempre efficaci del beneficio seguito, alle 
quali unite le fortissime insinuazioni dell’ interesse e le considera- 
zioni del proprio pericolo per gli esposti e rasi contini della Fiao- 
dra la persuase a trovare i pretesti delle rotture. Questa benché 
ogni giorno sensibilmente colpita, si è persuasa che possa cangiare 
la fortuna francese, e di renderla necessitata a ridursi alle condi- 
zioni dei Pirenei. Si è applicata unitamente coll’ Olanda ad ecc- 
tare l’imperatore a dimostrarle che Luigi coll'amplezza procurata 
degli Stati, cogli acquisti continui di nuova gloria nutrisce nel- 
l'animo il pensiero di farsi nominare re dei Romani, o destinare 
questo fregio al delfino, non senza gettar sospetti, per le buone 
intelligenze che passavano cogli Elettori, di alcun più ristrello 
trattato onde hanno potuto superare ogni studiato buon ufficio 
di Francia per staccarlo da quel partito. 

I principi dell’ impero prima considerati neutrali ed elcuno 
di essi congiunto di sangue colla Francia, non.si credevano del 
contrario partito; ma avendosi veduti ricevere nelle-loro piazze i 
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sione, e se resterà in piedi potrebbe partorire il bene della discor- 
dia fra i suoi nemici. 

Coll’ ingegno si procura dividere le gran forze dell’ impero 
col tentare la separazione dei principi dall' imperatore si studia 
far loro conoscere che volendosi insospettire degli estranei Fran- 
cesi, si pregiudicano coll'insinuare all'imperatore quella sovranità 
che fu in altro tempo la più gelosa puntura dei loro cuori; ser- 
vendosi per mezzo della stampa e di disseminazioni in quegli Stati 
introdotte da persone in ogni altra apparenza che di Francesi. 

Con l’imperatore al principio di queste mosse si sono cogli 
ufficii tentate tutte le forme per tenerlo separato da questa unione 
anco col ricordare i trattati del 1671, prima delle mosse Francesi 
contro 1° Olanda, ma seguita la dichiarazione e gl’ impegni delle 
armi conoscendosi la difficoltà di rimuoverlo, si può dubitare che 
vi siano pensieri portati alla diversione col moto dei ribelli, non 
senza più reconditi fini ed intenzioni, dell'irruzione dei Turchi 
nell’ Ungheria, ma l’imperatore dotato di somma prudenza e 
che conosce esser sua propria la figura presente che sà di poler 
resistere ad ogni attentato, non si è conosciuto che voglia la- 
sciarsi condurre senza la quiete totale della Cristianità, della quale 
tra i principi temporali ne sostenta corrispondente al suo merito 
il primo posto. 

Contro la Spagna oltre il tormento continuo delle armi riu- 
scite sensibilissime e molto pregiudiziali per gli acquisti motivati, 
si è applicato a divertirla colle mosse nella Sicilia. Fu dubbio se 
si doveva occuparla in breve tempo come suggeriva 1° occasione, 
ma fu poi creduto che il più lungo male di quella parte potesse 
esser di maggior infezione a quel corpo e necessitarla ad applicare 
ai proprii casi; non senza mistero di far sostenere la guerra a 
quei ribelli e divertire in un tempo l’inimico potente e consumar 
l' amico per i passati casi sospetto. Si spera sopra la separazione 
di alcun alleato e vien creduto che il nascente governo nella Spa- 
gna non possa essere senza sensibili mutazioni, fertili per il più di 
novità e disunioni. Ma questa all’incontro ha dimostrato sempre 
colle dilazioni ai Congressi ed impedimenti alle unioni, di non es- 
ser in quelle debolezze nelle quali viene considerata dall’altra par- 
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Spera callo: Gamero d’ Inghilterra der, pe alla separazione 4j 
quel re dalla Francia, confida mantenere gli alleati in questa guer- 
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— A Nell'Olanda, oltre il fargli provare ristretto 
— proriode — e lenere colle armale ed acqui- 
sti sopra di essi aggravato di coutribuzioni gran parte del loro 
territorio, se gli fanno conoscere le perdite della loro libertà ora 
soggetta al principe di Oranges, il quale col pretesto delle due 
gran cariche totalmente l’offende ; e che la diversione degli. Spa- 
gnuoli alla pace ¿un loro artificio, per offender I inimico pre- 
sente coll’ altrui уйе е vendicarsi con lusinghevole ma dannoso 
soccorso dell’ inimico passato. Conoscono questi i pericoli della 
libertà ova, ana; dipendendo: tutte, le. cariche principali dei loro 
| idel principe di Oranges, non possono avere al- 
| ws vogliono mancare nella. faccia del mondo 
| sospetti ad un sicuro ricevuto beneficio, col timore 
i-e soli, stabilita la pace, fossero con nuovi moti- 





























| | 10yamente combattati e superati, o nl ema 
cos cmt — Potenze nemiche di quella corona pas- 
seró alla Svezia amica e confederata, Si è questa da gran tempo 
tenuta dipendente con molle somme di oro. Fu poi mossa, prima 
dalla Francia:a comparire i in qualità di mediatrice, poi coll’ assu- 
rsi accidente di Fistemberg. Si è introdotta nel la- 
birinto di queste guerre. Crede pronta Poccasione di acquisti per 
A anco per la Francia l’ aggressione sopra 
B h quan lo quel principe: si. Arovava nell’Alsazia ; ma 
i risoluzioni alla difesa dei suoi Stati, dimostrarono 
jr la guerra in quel vigore, nel quale in altro tempo fu 
чина dalla forza di parte dell'impero a causa di religione, e 
valore del re Gustavo, Si sono doluti i Francesi del denaro 
geltato ed ora la sostengono avendo procurato diverlirle le 
i Moscoviti nella Livonia per ottenere almeno la diver- 

| e forze inleressate contro di essa. 1 
— — parti il buon genio del re di Polonia, col- 

















tivato dalla moglie Franeese, al quale per compiacerlo & stato in- 
viato per ambasciatore il signor di Bethanne suo cognato, e coll 
pace maneggiata dalla Francia ed ottenutale dal Turco si vorrebbe 
convertire le forze polacche contro Brandemburgh рег tenerlo 
piü occupato, e sollevato insieme il re svedese. 

Il re d’Inghilterra che nei principii era unito contro gli Olan- 
desi non ha potuto mantenersi in questa opinione, dopo la lega 
dichiarata dall'imperatore c dalla Spagna obbligato a fare la pace 
coi medesimi. Ha premesso tutti gli ufficii colla Francia facendole 
conoscere la necessilà di questa risoluzione ed assicurare la sua 
costante ottima volontà, di che persuaso il re ha desiderato соп 
piacere di vederlo succedere per mediatore, non potendolo aver 
per compagno, il che pure fu approvato anche dalle altre parti 
benché coll' interposizione di lungo tempo. Conosciuto dal re di 
Francia esser seguita la diversione dall’ assistenza dei Parlamen- 
tarii, ha procurato in più incontri d'insinuare a quel re |’ eserei- 
zio della sua autorità col mutar i soggetti, il che non fu ammesso 
dal Britannico per le benemerenze che quelli hanno con esso, e si 
può credere che di ciò se ne possino valere gli Spagnuoli colac- 
crescere in quegli animi, nella nuova riduzione di quelle camere, 
il mal genio contro la Francia. 

Con Portogallo si procura la miglior corrispondenza per co- 
gliere i vantaggi possibili contro gli Spagnuoli. 

Cogli Svizzeri si pratica il solito rimedio dell” oro, sicura lt 
Francia con tal mezzo di muoverli a sua disposizione. 

Colla Potenza ottomana, che nei secoli passati si studiò di 
tener sempre ben inclinata, si sono levati quei dispiaceri che fa- 
rono introdotti nelle premure passate a favore della Cristianità, 
e saranno due anni in circa che si sono ristabiliti i capitoli соп 
quella Porta, la quale si crede che essendo anche sciolta cogli im- 
pegni della Polonia possa muoversi contro l’ impero. 

Colle altre potenze straniere e lontane si coltivano le officio- 
sità per ampliare il negozio e rendere cognilo e ben veduto da 
per tutto il nome francese. 

Mi restringo all’Italia già principale e dominatrice del mov- 
do, poi per le sue ricchezze resa scopo degli altrui desiderii ed 
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acquisti ; ora dopo tanti tormenti bellicosi che l'hanno agilala, 
consegnala solto la tutela de' molti principi al riposo per risar- 
cirsi dalle jatture passate. In generale viene creduta non per anco 
restituila nel suo vigore di forze, di denaro e di direzione, Dalla 
moltitudine dei capi che la dirigono suppongono moltiplicate le 
opinioni ed in conseguenza la credono in sè slessa non ben con- 
corde. Sanuo che le risoluzioni ricevono il molo dai particolari 
interessi, allerali sovente dalle speranze, dalle dipendenze e dal- 
l'avanzare se slesso col figuralo pregiudizio del suo vicino. La 
confessano, se sarà capace di unirsi, sempre valevole a reprimere 
gli esteri che volessero turbare la di lei tranquillità, Né sopra di 
essa la Francia mostrava ancora aver altre intenzioni che quelle 
che si vedono. 

Il Pontificato si considera a misura del soggetto che ne liene 
ocenpata la sede. Con Clemente X che passó al cielo nel mio 
partire da quella corle non passavano le più buone inclinazioni. 
Si conosceva tutto diretto dal cardinale Altieri e questi di genio 
totalmente spagnuolo; e sebbene dallo stesso tutto ch'era di 
soddisfazione di quella corona si otteneva, ad ogni modo si stu- 
diavano occasioni di ricercargli cose molte, o per sturbarlo nella 
concessione, o per aver molivo di dolersi nelle negative, Il Par- 
lamento più di una volta gli ha impedito l' esecuzione dei brevi; 
la Sorbona ha più volte mosso il capo per minacciargli sconcerti. 
Si sono tenute sessioni per fargli concepire novità nello Stato di 
Avignone, tenutosi discorso anco del trattato di Pisa, Il re nel 
levare e ricuperarne le rendite di san Lazaro, concesso dai suoi 
predecessori ai diversi conventi, e disperse in varie parti, ha eser- 
cilati i privilegi delle sne corone. Ora mutato pontefice non ne 
ho raccolto neppure i principii, nè posso rappresentare cosa ve- 
runa. Si stima Roma, per certo importante interesse di religione 
che ogni principe, come cristiano deve tenere con quella corte. 

Savoia non diede nel governo passato alla Francia occasione 
di pensare e molto meno sotto la direzione della presente duchessa 
già conosciuta inclinata di genio verso quella corona, la quale 
sebbene insinuala a farsi credere neutrale, si dimostrerà occor- 
endo più parziale alla Francia. La missione di Villars fu piutto- 
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sto per apparenza e por provvedere di earica a quel soggetto, che 
per introdurvi negozio. Né il passaggio per le strade della Sa- 
voia tanto si stima, mentre si & provveduto per quelle di Pine- 
rolo ed a sufficienza occorrendo eon le navi per la via piü facile 
della navigazione e del mare. Qui non devo tralasciare benehé 
fuori da queste considerazioni, che essendomi trattenuto in Torino 
per risarcirmi dal viaggio ed attendere il mio bagaglio, fui dopo 
tre giorni, e dopo aver umiliati i miei dispacci a Vostra Sereniti, 
favorito da un genliluomo iu nome di quella duchessa, esprimen- 
domi che avendo presentito il passaggio di persona di eondi- 
zione, benché incognita, si rallegrava, pronta: a darne tutti i 
segni, quando avessi voluto farmi noto in quella città ; al che 
corrisposi cogli atti maggiori di stima e dissi di rilevarlo come 
eseguisco. 

Di Genova vi é poca considerazione, anzi si applaude a tulli 
gli attentati che si praticano contro di essa. E sebbene è attento 
quel governo di tenersi almeno in apparenza la regia disposizio- 
ne, non si sono sottratti da mali incontri che vanno giornalmente 
ricevendo coi legni francesi. Il solo rilascio della galera disarmata 
e trattenuta in Marsiglia fu ottenuto a’contanti di lunghe suppliche 
e di espedizione di uno dei principali soggetti di quel governo, 
dell’interposizione autorevole del Britannico e di grande esborso 
dovuto fare di concerto di quei due re a’ due secretarii di Stato 
Pompaune francese e Arlinthon inglese. Nel resto hauno trovate 
le orecchie chiuse a tutte le preghiere e col solo mezzo di consi 
derabili esborsi hanno posto a coperto altri considerabili cre- 
diti che avevano in Francia. 

Del granduca non se ne fà gran caso, non conosciuto profit- 
tevole nè per il sito, nè per il genio. La moglie ch’ è cugina del 
re restituita avvalora questa opinione per motivo delle sue ri- 
soluzioni. Furono le capitolazioni che si trallenesse nel chiostro 
di Monmart in distanza di mezzo miglio da Parigi, e da quello 
non sortisse che ricercata dalle loro Maestà, che fosse arricchito 
quel convento di gran fabbrica per il suo commodo a spese del 
granduca coll’esborso annuale di otlantamille franchi per il di lei 
mantenimento. Ora serve la fabbrica per degna memoria dell’ e- 
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rellore. Si deve inviare il denaro appuntato, ed essa ammirala 
dalla corte per dama di molto spirito ha ottenuto da madamigella 
di Montpeusier e da madama di Guisa sorelle, apparlamento in 
corle, e si puó credere che servirà piü di ornamento alla reggia 
che a quel chiostro. 

Mantova si considera Spagnuola, ma disapplicata, superabile 
coll’ oro e colla forza, e che può cangiare opinione a misura dei 
suoi interessi. Ora si preme per conservare indifferente il presidio 
di Casale. 

Modena e Parma sono del parlito francese con maggior sti- 
ma del primo per la memoria degli avi. Si tralta di accompagnare 
il primo eon una francese, lrallenendosi a questo fine soggetto 
aquella corte, e che ambedue siano in istalo di muoversi sempre 
che se gli somministri il consiglio ed il denaro francese, 

Tutto il bene d’Italia si considera ricoveralo in questa sere- 
nissima Dominante, e depositati i fregi della romana libertà nel- 
l'erario prezioso di queste famose lagune. La Maestà Sua retri- 
buisce a Vostre Eccellenze la giustizia dovuta per le benefiche as- 
sistenze ricevule dai suoi maggiori, né si lascia dissuadere da 
quelle malediche lingue che vorrebbero derogare il merito della 
patria, disseminando essere stali quei operali con oggetto di bi- 
lanciare la casa d' Austria che per la propria grandezza era nel- 
l'Italia resa sospetta. Viene Vostra Serenità considerata per la 
prudenza, per le forze, per il sito e per il consiglio, come arbitra 
dell’Italia sempre che il voglia, e per i tesori profusi nella guerra 
passala nou souo inulili nel confessarla l'argine tutelare di tutta 
la Cristianità, ed in questo seno ha creduto la Maestà sua poter 
sicuramente deposilare con la nominala mediazione la quiete del 
Cristianesimo. Ho sentito più volte alla presenza del re da quei 
principali signori che furono in Candia esaltato il merito dei lo- 
ro eccellentissimi rappresentanti, venerando ciascuno la gloriosa 
memoria delle ceneri benemerite del già eccellentissimo signor 
cavalier Callerino Cornaro, ed esaltando il valore e la prudente 
direzione dell’ eccellentissimo signor cavaliere procuratore Fran- 
озсо Morosini ambidue creduli in sufficienza provvisti di gloria 
per tutt'i tempi venturi. 


304 


Della nobiltà veneta se ne ha (ulta la stima, е da ogni ordi- 
ne di persone è considerala egualmente a qualunque altra del 
mondo. | 

Hanno confermate queste giuste e ben dovute opinioni i no- 
bili uomini sier Girolamo Venier dell'eccellentissimo signor proc 
rator, sier Bartolomeo Grimani dell'eccellentissimo signor Fran- 
cesco, sier Francesco Pasqualigo Basadouna fu di sier Marco, sier 
Orazio Correggio fu dell’ illustrissimo signor Giovanni Donà, е 
sier Sebastiano Fonseca dell’ illustrissimo signor Agostino, i quali 
con generose profusioui di oro e di savii talenti hanno voluto far 
conoscere che la nobillà venela non ha bisogno di malararsi col 
tratto di grave ela, e che nel buon concetto che di essa ai tiene 
non ve ne ha parte l’affetto solo ma la giustizia che se gli deve. 
Non mi assumo di soddisfare al debito colle lodi di questi perchè 
sarebbero lemerarie le mie espressioni a voler discorrere delle lo- 
ro abilità, ove dai due primi l'eccellentissimo Senato ha potulo 
raccogliere i testimonii ben maturi e coronarli di applausi. Né de- 
vo agli altri tre diminuire questa testimonianza che sara loro ben 
dovuta ogni volta che abbiano l'occasione d'impiegare i proprii 
talenti in obbedienza dei pubblici commandi. 

Ho owmesso il nobil uomo sier Marin Michiel fu dell’ eccel- 
lentissimo signor Angelo, il quale oltre alle cariche sostenute nel 
l'armata di Vostre Eccellenze ha voluto coll' osservazione della 
disciplina mililare fraucese e dei collegati, reudersi iu gradi mag- 
giori di abilità per ben servirla, ed ho ommesso il nobil uomo 
sier Girolamo mio fratello perché unito con questi due di cosi 
stretti nodi di sangue, non devo rendermi sospetto per il primo, 
né troppo parziale per il secondo. 

Mi trovo in obbligo di metter sotto il riflesso giustissimo di 
questo eccellentissimo Senato le benemerenze distinte del fedelis- 
simo Giovanni Battista Torniello secretario che dopo aver sino dai 
primi anni impiegata l'applicazione e le fortune della sua casa 
nei servizii prestati con l'eccellentissimo signor cavalier Molin di 
gloriosa memoria, nell'ambasciala di Vienna e nell'impiego di 
Palma, senz’alcun pubblico assegnamento, rilevato il di lui svisce- 
rato zelo nelle puntuali funzioni della cancellaria e dei magistral 
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addossatigli, ha voluto cou cieca obbedienza sottomettersi al pe- 
so rilevantissimo dell'ambasciala di Francia, nella quale non ha 
lasciato che desiderare di zelo, di pontualità e di fede, indefesso 
sempre nell’applicazione e nello studio per rendersi degno della 
pubblica grazia, ben certo di poterne avere anche lapprovazio- 
ne di Vostre Eccellenze col generoso aggradimento dei. adi, |ui 
molti dispendii e fatiche. Di nuovo intraprendendo con questo so- 
lo oggetto l'impiego di Vienna senza aver riguardo di lasciar la 
casa con numeroso seguito di cinque sorelle e tre fratelli. 

Quanto all umilissima persona mia ho l'incontro di conso- 
larmi con me medesimo nel vedere cosi ben disposta Sua Maestà 
verso la Serenilà Vostra, che non ostante i difelli dei miei poveri 
lalenti sia stato sempre imperturbabile il servizio di Vostre Ec- 
cellenze, avendosi compiaciuto teslimoniare il suo affetto nello 
acconsentire ad ogni mia richiesta ed in particolare nell'aggiu- 
slamento dei corrieri e restiluzione dei vascelli in Marsiglia, nei 
quali affari furono di ordine regio sollevati i loro sudditi da ogni 
aggravio ed io ho avuto il contento di restituire intalte dalla spe- 
sa le libertà ricevule di poter spendere. 

Ma quanto ho creduto esser essenziale il risparmio per l’in- 
leresse dei suddili di questa patria, altreltanto ho veduta necessa- 

ria la profusione dei miei effelli privati, per rendermi uniformato 
all'uso del paese ed a quei genii immersi nel dispendio e non 
flessibili che dagli sforzi della generosità. Ho contribuito tutto ciò 
che ho potuto per ben servire la patria e per non lasciarmi in di- 
felto in alcuna cosa, nè per questo nuovo impiego di Vienna che 
s'è compiaciuta Vostra Serenità di onorarmi, so risolvere se de- 
vo consolarmi di aver molto speso o desiderare di aver molto per 
poler spendere. 

Ben mi consolo che se vi sarà stata aleuna ommissione, (che 
però non potrà rinfacciare la volontà) sarà questa intieramenle 
risarcita dall’eccellentissimo signor Domenico Contarini che ha 
già posto in ammirazione la Francia per la magnificenza dell'in- 
lrapresa, per i talenti abbondantissimi della sua virtù, e che non 
lascia di confermare lo splendore dovuto alla sua patria ed alla 


sua casa. 
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+ | Nel mio partire fui accompagnato dalle regie: ufficiosità a 
“te айтип regalo di una catena di più file d'oro, ed il. ritratto 
Sua Maestà cinto da diamanti, del quale ora sottomesso a’ pi 
:di Vostra Serenitá supplico mi.sia ridonato per poter ia esso ci 
-fessare: lą generosità di chi Pinvió e Paggradimente di chi 
‘oondede; Уо... | Ä А | 


RELAZIONE DI FRANCIA 


DOMENICO CONTARINI 


AMBASCIATORE ORDINARIO 


LUIGI XIV 


BALL’ anno 1676 aL 1686. 


( La relazione ed i dispacci si conservano in originale nell’ Archi- 
0 generale ai Frari). 
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BREVI CENNI 


INTORNO ALLA VITA 


DI DOMENICO CONTARINL 


Nipote al doge di questo nome, Domenico Contarini figlio di Giulio, 
erebbe anch’ egli rinomanza al suo illustre casato con molti impieghi e 
ibascerie gloriosamente sostenute. . 

À quella ordinaria di Francia fu eletto agli otto di giugno 4678 in 
go di Ascanio Giustinian. Giunto a Parigi l’anno dopo vi rimase per 
ca tre anni fino all’ arrivo del suo successore Sebastiano Foscarini, di- 
npegnando con ogni premura, le mansioni a lui affidate. Descrisse al Se- 
to nei suoi dispacci la campagna d' Alsazia e l'apertura del congresso 
Nimega al quale la Repubblica deputó Giovanni Battista Nani. Nella 
ı relazione poi letta al Collegio nel 38 maggio 4680 si estese a lungo a 
scrivere la persona del re e le qualità delle quali andava fornito. Essen- 
ambasciatore appresso la corte a Vienna firmò colà la lega detta Catto- 
a tra l'imperatore, il re di Polonia e la Repubblica contro il Turco. Nel 
| novembre 1689 fu eletto ambasciatore a Roma da dove parti nel 1698. 
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SERENISSIMO Principe (1). 


Progrediva con non interrotto corso di vittorie e progressi 
la monarchia di Francia contro i piü potenti principi dell' Euro- 
pa il maneggio delle armi, quando io Domenico Contarini сау. 
stimolato molto piü dallo zelo e dall' esempio de' miei maggiori, 
che dalla considerazione della propria mia abilità, mi sottoposi 
all'impiego di quella difficoltosissima ambasciata in nome di 
V. S. Sforzavasi allora la fortuna di favorire colli piü avventu- 
rosi avvenimenti Luigi XIV, che gloriosamente regna, facendo 
nascere in ogni parle del mondo accidenti tali che gli aprirono 
la strada ad avanzarsi con rapido corso al predominio dell’ Euro- 
pa, e costituirsi arbitro non meno della pace che della guerra. 
la potenza Inglese, che solo sembrava dover servir di remora 
alla veloce carriera di tante prosperità, fra di se stessa agitata 
e sconvolta, non poteva alle esterne occorrenze accorrere, e 
benché avesse col progeltar alleanze procurato di moderare 
l'ingrandimento della Francia, trovó tali e tante opposizioni, 
che la sforzarono ad abbandonare il pensiero, e lasciar libero il 
campo all'emula monarchia. La Spagna oltre la propria debo- 
lezza in cui da tanlo tempo languisce, palite pericolose convul- 
sioni e combattimenti di goveruo, non poté in pochi momenti 
della reggenza di D. Giovanni ricevere opportuni rimedj ad un 
male inveterato, e metler in vigore col mezzo de'suoi consigli 
un abbattuta e consumata complessione, accorrendo in piü parti 
divise da’ proprj Stati all’ urgenze necessarie di una guerra lon- 
lana con un prepolente nemico. Priva di uomini, di danaro, fi- 


(1) Era doge M. А. Giustinian. 


dalasi all’ajuto de’ collegati, lasciava perdere antichi patrimonj 
della Corona colla mal fondata speranza che dovessero essere 
dalli vicini per lo interesse della propria salvezza difesi, e tan- 
ta fu la disattenzione della medesima nel premunirsi contro gli 
attentati di cosi formidabile nemico, che in piü piazze della 
Fiandra vi si trovavano le stesse breccie fatte negli assedj delle 
passate guerre colle sole mal piantate palificate intercluse. 
L’ imperatore divertito dagli Ungari ribelli ad essere di vi. 
gorose assistenze benchè avesse potuto con raro esempio ve- 
der unito quasi tutto il gran corpo dell'impero, non potè pre- 
stare quell’appoggio alla lega ch'erasi presupposto dover go- 
dere da così grande e ripulata aderenza. Dopo varj arditi spe 
rimenti di guerra convenne consegnare l’unico acquisto di Fi- 
lisburgo colla capitale del proprio appanaggio della Brisgovia. 
Sorti a Brandemburgo indebolire la diversione della Svezia, che 
da quella parte era stata eccitata per dividere le forze de’ col- 
legati, toltoli tutto il posseduto in Alemagna con prove stupen- 
de di militar ardimento. Ma fu costretto anch'egli a cedere in 
fine la maggior perte degli acquisti, permessogli ritenere poca 
terra per sola ricordanza delle passale vittorie. La.gelosia degli 
Olandesi d’essere al giogo della Oranges sottomessi mentre 
ei godeva il comando delle loro armate, nodrite con destre ed 
occulte maniere dalla Francia negli animi di quella. popolar Re- 
pubblica, contribuì all’esecuzione delle intraprese ed alla scar- 
sezza de’ soccorsi della Lega, con fatele proprio pregiudizio ad 
ognuno de’ principi confederati. Le fiacchezza di questi, e la: lo- 
ro poco concertata unione giovó sommamente all’ adèmpimen- 
to de’ disegui della Francia. Ma più di tutto l’anticipala: uscita 
in campagna delle regie armate, posciachè sprezzando і rè 
gori della stagione, ed abbandonando li divertimenti delta. cor- 
te e del carnevale misesi il re alla testa degli esenciti, quande 
quelli nemici dispersi in più parti godevano ricovfati: comedi 
quartieri, e non erano per opporseli, riuscendo eqn poco o піва 
contrasto l’impossessarsi in breve tempo di piazze che altre 
volte consumarono le più fiorite armate, e stancarono l’indu- 
stria de’ più valorosi capitani, Ciò che la stagione cal ean: rigo- 
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lieva alla campagna; somministrava abbohdevol- 
| — — con eccessivo dispendio sulle fronties 
prodigiosa quantità di biade, foraggi e'mu- 
nizioni: da boeca e da guerra somministrate quotidianamente 
con regola e misura meravigliosa eran provvedute рег sopra 
più d’ogni preservativo e riparo dal freddo le soldateséhé,'che 
nelle trincere dovevano con notturne sentinelle continuamente 
sigilare, эпо!!! ms + mme IT TTT bo dil y taa 
+ Com questa disposizione di cose nel mondo cristiano! la 
Francia unita e concorde, ricca di danari e di nomini, àbbon- 
dante di tutto il necessario per la guerra, con un re avido' di 

| gloria, con ministri avvedati e solleciti. potè felicemente pro- 
` gredire lo sviscerato suo ingrandimento, ed effettuare е0? nu: 
| — — interrolta serie di progressi e vitlo⸗ 
| 'eslerna cost tuzione cospirava del ‘pari la più perfetta 
























re colla brevità possibile alla sapienza’ dell" Eez 
mo Senato lo stato in cui è pervenuta la Francia, con 
ad ognuno sovrasta, da tutti é айий] vicio анин 
no arbitrio ehe gode in se ‘stessa in positura di coman- 
——— ogni altro: potentato 
dell' Europa. Descriveró primieramente la regia persona, da 
MA меран: subürdfàati 
empio, e discenderó poscia a considerare li sog- 
8 рети Nobiltà, il Parlamento, e le altre par- 
o quel vastissimo: Tegno. ^. piana. uade di "1 
à delre robusto, d'anni 44 compiuti il 5 del 
y di statura alta, proporzionata ‘corporatura 
a del corpo, di temperamento perfettissimo, con 
, ed а disagio prendendo ad ogni be 
| о indiferentemente con stupore е fatica di ы 
| mai nella M. $, alcuna fiacchezza è län- 
1 si sia patimento che abbia sofferto. Per màn- 
e di corpo vuole il re più volte alla settimana 
correre il cervo anche nelle ore pi cet 


1 FRANCIA, ut. 
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del. sole, e ne’ più crudi giorni del verno, bene spesso schie- 
rando le truppe delle sue guardic in battaglia, esercitando nel. 
lp.atesse tempo i soldati nell’ ubbidienza, e nel comando il capi- 
tano; alla perfezione. bene organizzata del corpo corrisponde 
quella dello spirito. Parla con esquisita pulitezza, risponde in 
casi bell ordine a"minislri de’ principi che riassume tutti capi 
del loro discorso ad ognuno di essi adatlandovi la risposta con 
suono grato ed armonico di voce, e con obbligante concello 
senza abbassare in mezzo alla corte sua la Maestà; arriva in- 
mediato al punto, e disliotamente conosce la ragione, cosi che 
corre volgarmente concello, che questa prerogativa ё la più 
debole del.suo grand’ animo, come quella, che solo sa vincerlo 
e guadagnarlo. Nou vuole tuttavia essere sorpreso nelle richie 
ste ed istanze de’ ministri de’ principi, obbligandoli a parteci. 
pare al secretario di Stato il tenore delle medesime, prima di 
rappresentarle alla M. S., e da essi venendone egli anticipala- 
mente informato. Restano così hen distribuite le ore del giorno 
che viene destinato il tempo proprio e la giornata al negozio 
e al diverlimento, applicando egualmente alle cose piccole che 
alle maggiori. Il genio del re è ambizioso, amante della gloria, 
e della. lode; fermo e costante così negli affetti che іа qualun- 
‘que altra, risoluzione. Questa qualità degna della sua grande a- 
nima riusci mirabilmente a tener in freno, e fissare l’incostan- 
te matura della nazione; perchè incorrendo nelli mancamenti 
loro succede irremissibile il castigo: sendo inflessibile il suo 
cuore nel soffrire i trasporti e sopportare gli eccessi. Come al- 
l’incontro concepindo inclinazione ed affelto lo mantiene lun- 
gamente, nè resta egli soggello a cambiamento se non per qual- 
che grave trapasso, non avendo mostrata alcuna alterazione d'a- 
nimo in qualsisia accidente, conservando nel suo petto invero 
reale placidissima calma. Non ha tuttavia voluto il re sollevar 
mai alcuno al posto di favorito, trattando li grandi egualmente 
cou corlesia ed affabilila, mai non altrimenti con confidenza, 
impartendola piú facilmeute a persona di minor elevatezza nel 
suo servigio, quali ei non ha dubbio sieno per arrogarsi mag- 
gior aulorilà.di quella loro viene dalla regia clemenza permes- 
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miflipitnzamaditosoggelto fra’. grandi che s'attrovasse al- 
1 il principe di Marsiglia. figlio del duca di 

— she altre volta fu uno dei famosi ечоуали 











l'ingegno: del re e la sua vivezza, Va sempre questo soggetto 
avanzando nella regia grazia, colmata. ultimamente de raddop- 
riche di gran cacciatore e di gran mastro della guanda- 
Ila sopravivenza di ambedue nel figlio ammagliato per 
ice con una figlia del marchese dí Louvois 
principale ed accetto ministro. Non estendesi però tale predile- 
о partecipe di aleuna materia di Stato, nd nd 
pis Grier Consiglin, » a solo nell’onore della. regale sem- 
plice distinzione e benevolenza, Colli. soli tre ministri-e'secre- 
larj di Stato libera ció che aspettasi al politico, ammeltendo її 
fratello dnea d Orleans nel Consiglio solo del dispaccio; con tale 
impenetrabile secrotezza, che talvolta uno. de' ministri: diseor- 
renda da solo a solo colla M. S. ció che appartiene; al proprio 
| Dall’ oscuro gli altri, ed ignari, delle incom- 
henze dell'altro. Ma. il Delfino unico figlio. Чоро molti altri 
trin, figlia della Maesta del те Filippo IV, 
di Spagna ed Elisabetta di Francia figlia di Enrico il gran- 
de, principessa | d’insigne pietà non dissimile a quella dela 
essa da cui gloriosamente ha ella ritratto l'origine. Ha il Del- 
fino 48 anni finiti al fine del passato novembre, è di hen. for- 
mata e рїй che mediocre corporatura, d'aspetto e d' indole no- 
hilissima, con che peró s’accosta a'lineamenti della madre. Di 
Spirito fino ad ora quieto e del tutto rassegnato a? voleri del pa- 
dre che riverisce e teme grandemente. Nella espressione dimo- 
stra provare qualche difficoltà che potrebbe essere colla: pratica 
veol tempo corretta, Per il restante è di poche parole, e molto 
‘più pacato di quello che l'età sua richiede. Applicava eon.inde- 
fessa assiduità alle scienze ed allo studio di molte lingue, prin- 
cipalmente alla alemanna per conformarsi al linguaggio della 
sposa, e per agevolare con tale requisito i disegni sopra la co- 
rona. dell impero. Dall'età più giovane attese armilitari, eser- 
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dizj ed al envalcare principalmente. Dal duca di Montcourier 
come generale veniva assistilo con qualche eccedente rigore, 
con cui pareva venisse ad abiluarsi in lui la sua naturale paca- 
ta inclinazione. Ora che resta ammogliato e sciolto per conse- 
guenza dalla sopraintendenza dell’ ajo, potrebbe maggiormente 
dimostrare te qualitá del suo spirito. 

It fratello duca d’Orkeans è parimenti di spiriti moderati 
e quieti, e dedito totalmente a secondare i reali beneplaciti, non 
dà motivi ehe di soddisfazione alla reale persona. 

Dí Carlotta Elisabetta di Baviera figlia del principe Palati- 
no tiene un unico figlio dopo molti mancati di vita, chiamato 
duca'di Chartres, e due figlie del primo letto. L'una delle quali 
passò ultimamente alle nozze del Cattolico. 

Erasi concepito qualche dubbio che potesse il duca da tale 
riguardevole avanzamento prender motivo di alterare la massi- 

‘ma sin ad ora praticata di viver rassegnato alla compiacenti 
della Maestà del fratello, fiancheggiato da considerabili aderen- 
16. Ma non scopertosi in lui alcun cangiamento nella intiera 
-professata diperidenza, va concorrendo anch’egli nel render pil 
'sövrano I’ arbitrio della M. S., e più concorde l'adempimento de 
regj voleri. Con bene spessi generosi sovvenimenti procura il re 
-confermargli la reale sua predilezione, concambiata da esso con 
Ла più perfetta ubbidienza e rassegnazione. Nel resto si è dimo- 
‘strato nell’occasioni che si sono presentate non dissimile de’ 
‘progenitori nel coraggio e nel maneggio dell'armi. Mentre ol- 
-tre aver sottoposto alle regie insegne più piazze, ha parimen- 
ti saputo battere in battaglia campale al Monte Castello l'Oran- 
ges, e riportarne insigne vittoria con qualche emulazione dello 
‘stesso re, perchè in soli assedj e non altrimenti nei cimenti di 
battaglia si fosse pur anco potuto incontrare. 

Sonovi pure altre principesse figlie del defunto duca di Or- 
leans zio della M. S., la primogenita delle quali dopo di aver 
dato segno di virile ardimento nelle passate guerre civili, vive- 
sene era dedicato a Dio coltivando lo spirito e la divozione. La 

‘seconda pure del secondo letto è la gran duchessa di Toscana 
principessa d'alte qualità e di spiriti elevati; per essere separa- 
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altre volte agitarono ín capo alli re precessori il regio diade- 
ma, cospirando ognuno mediante il governo rigoroso sotto del 
quale restano soggetti alla maggior grandezza della corona. 

La nobiltà, e li principali del regno estenuati dai grandi di- 
spendj che obbliga la Corte sono costretti a sostenere il lustro 
delle loro case con i favori della regia beneficenza che assicura- 
no con assidua ed esalta servitù, aderendo intieramente al reale 
servizio. Dai loro bevi aggravati da pesantissime imposizioni ap- 
pena ritraggono scarsi proventi di molto disuguali a’ dispendj 
a cui sono costretti supplire, godendo solo qualche esenzione 
e franchigia. 

La gloria che nel loro cuore è il maggior stimolo, gl'in- 
coraggisce a consumare egualmente con sonluasi equipaggi le 
sostanze nel testimonio pomposo delle loro cariche militari, e ad 
esporre ai cimenti più pericolosi la vita, ogni arduo tentativo 
venendo con tal mezzo in vantaggio della Corona a riuscire. 
Si contano in quelle numerose provincie 90,000 gentiluomini at- 
li all’armi, i quali nelli urgenti bisogni della Corona vengono 
con pubblici bandi convocati ed invitali a montare a cavallo, ed 
accorrere alla difesa del regno. Le cose che altre volte causa- 
rono sconcerti e confusioni alla Corte, si attrovano ormai quasi 
.tulte estinte e depresse. Guisa fu l’ultimo duca. Longavilla 
mancata la duchessa sorella del principe di Condé, non tiene 
che un figlio in abito ecclesiatico di mente offesa; Lorena ramo 
della casa dei duchi di questo nome trasportati in Francia con 
pochi beni di fortuna si sosliene cogl’impieghi decorosi della 
Corte e pensioni generose impartiteli dalla M. S. Soissons senza 
ricchezze dopo la morte del Mazarino restò privo delle cariche 
cospicue che godeva di generale dei Svizzeri e della Soprainten- 
denza della Casa della regina regnante. Depressa la casa di Boul- 
lion con aver convenuto ceder la sovranità di Sedano ne’ tempi 
trascorsi, e quella di Rohan avvilita avendo vilmente fatto mo- 
rir sopra di un palco il cav. di Roano per sospetti di tradimen- 
to. Ogni altra in fine attrovasi rimessa e rassegnata a regj be- 
neplaciti, senza mezzi e senza ardimento di contrastarli, irre- 
missibile essendo il castigo ad ogni trascorso, ed aperta la bat- 
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taglia per reprimere i più contumaci che ardissero ricaleitrare 
alla real volontà. CUTE ТОЛОЛУ AIL UL iur а 


, L'ordine ecelesiastico sollevato alle. dignità della Chiesa 
dalla regia nominazione de’ numerosi benefizj del геро; dal- 
l'interesse proprio e dalla regia munificenza ‘allettato concor- 
re eoll ossequio e coi tributi più pieni dell’ ubbidienza. Distri- 
buisce la M.S, sedici arcivescovati, cento e più vescovati, 750 
abhaaje ja più, di 200 per figlie, concedendo col mezzo di cosi 
modo di sostenere più facilmente il peso delle 
loro; ease e delle loro famiglie, i i primogeniti delli quali vengono 
م‎ арун йш аду alla spada, e gli altri alli esereizj di 
l'ordine di Malta. Per capo dunque d'interesse, uii- 
sce l'ordine nobile tanto nel servizio della spada, quauto in 
quello della Chiesa indulge nte e rassegnato al supremo volere. 
2 Resta ora a considerarsi l'autorità del parlamento dopo 
l'ultima guerra e rivoluzioni macchinate da quello di Parigi, 
Mini pata prio eno bprezzo! della sovrana potenza, ba per- 
d'autorità che s'era in оша al Governo arro- 
gata. Costretti a privarsi da per loro delle cariche i più sospet- 
| liati, si ritrova al presente nella maggior de- 
pressione. Altre volte vi compariva il re in persona per far ve- 
rificare un editto; o per altri affari ne’ quali si riborea il concor- 
soe l'approvazione del Parlamento, |... id жал эму p^. ul 
__ Al presente manda il cancelliere о altra persona in suo no- 
me, anzi dovendo allontanarsi la M. S. per il comando delle arma- 
le, o per lunghi viaggi, gl'iusinua il comparir avanti di lui per 
impartire e per intender gli ordini e Commissioni da eseguir in 
nza. S'impiega il Parlamento nelle semplici giudicature 
i a ingerirsi, o averalcuna parte nel governo. 
La Camera de’ Conti che rivedeva glisborsi fatti per ordinereale, — 
n" tale carico, non volendo il re essere 
to à render conto a chi che sia delle proprie azioni. Per 
nenti scelleralezze commesse col mezzo de’ veleni, ne'qua- 

nalossi nell'eccellenza di praticarli, non volle il re 
nza il Parlamento, giudicata la materia di 
— — lustitui una Camera detta Ardente separata 
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dal Parlamento, e composta di soggetti di provetta giustizia ed 
abilità con sommo rammarico del suddetto, costretto di veder 
riuscire in vano le rimostranze fatte alla M. S. ed inesaudite le 
supplicazioni perchè a soliti Tribunali fosse lasciato il giudizio. 
Applica il Parlamento a mantenere la sicurezza della città, e 
luoghi subordinati alla stessa, alla polizia d'essa ehe veramente 
è meravigliosa regolando quel caos di più di 600,000 anime con 
più economia e sicurezza che una casa privata può mai gover- 
narsi. Dimostra la Maestà del re col continuato soggiorno fuori 
di Parigi avversione manifesta а quella città, che ne’ suoi più te- 
neri anui ardi rivoltarseli contro armata, e causare sovversione 
nel regno. Castigo in vero sensibilissimo alla loro delinquenza 
la privazione del regio aspetto, e nel lungo corso del mio im- 
piego non vi comparve il re che una sola volta alla sfuggita per 
rendere visita al figliuolo del duca d' Orleans indisposto, ed una 
altra nell’incamminarsi verso Metz colla regina passando velo- 
cissimamente per mezzo della città con le guardie a cavallo con 
la spada ignuda in mano con sommo terrore del popolo. Gli al- 
tri Parlamenti delle Provincie, che sono undici, si atirovano an- 
che in minor autorità, veramente quelle di Bordeaux e Bretta- 
gua che ardirono opporsi agli editli di nuove imposizioni, seve- 
ramente punendole con trasportarli la sede dalle città principali 
in cui risiedevano, in ignobili villaggi con loro indicibile scon- 
tenlo. 

indebolita autorità del Parlamento a segno che non li resta 
che l'ombra, sottratta l'ammiuistrazione della giustizia, la no- 
biltà consumata da esorbitantissimi dispendj, giace parimente il 
popolo più minuto sotto il proprio peso depresso ed aggravato 
da numerose imposizioni, colle quali viene a confluire tutto il da- 
naro ne’ regii erarj. Veramente in Parigi non è permesso sco- 
prire lo Stato necessario del popolo della Francia, non concor- 
rendo in quella città che i più ricchi e piè commodi, e perciò 
apparisce la miseria nelle Provincie, e la infelicità de popoli da 
moltiplici gravami consunti, e dagli alloggi delle soldatesche, 
a quali sono obbligati supplire benchè mendicanti. Una volta 
imposta una taglia si conserva per sempre, nè perchè cessi la 














сайза che indusse il Governo per l'urgenza. veni ap jli 
plenela sua, verte sb e edi della guer- 
ro continuano ad esigersi nella pace. È vero che ultimamente 
ggerimento di sei millioni delle pa 
pace di Nimega ; ima & vero altresi, che la maggior y que. 
sta fu provata inesigibile dall'indigenza de? sudditi; € pe fu 
giudicato ‘meglio donarla. Ciò che sarebbe sommo pregiudizio 
a qual si sia altro principe, risulta a questo fortunato Monarca 
iu vantaggio e profitto ; peroeché costretti gli womini dalla po- 
vertà a procacciarsi in qualche guisa la vita si risolvono arto- 
larsi sotto le regie insegne; e quauto più miserabile è il paese, 
tanto pid tumerosi riescono i reali eserciti. La indigenza dun- 
que-de"aobili; e la miseria de’ popoli, eade in sempre maggiore 
po бабта “assoluto dominio: 6 sovranità, domando 

































—— rioni vige di it ay vi BANI: 
nelando eon impazienz — — й 
сове ей influire migliori aspetti alla loro infelicità, potendo in 
an solo: giorno: facilmente sovvertire e sconvolgere cid’ che 
per tanto: tempo e eon lanta falica et industria si ‘è potu- 
o felicemente solto il ‘sovrano reale arbitrio ridurre. Costi- 
uita а» M.S. mel predominio maggiore e ‘assoluto del re- 
guo godulo dai re suoi predecessori, occorre considerarsi lo 







ANETTE үнө! срба ъв Pego? Pochi ^il aha 
—— li soggetti di conto ehe aderiscono ad altra ére- 
| alla ‘ortodossa; proibito dal zelo pietoso della M. 
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Po eri ad abbracciare la Cattolica В 
ne. I faniosi editti ео” quali fu تا اا ا‎ 


RELAZIONI DI FRANCIA, lll. 









e per la diversità ‘di essa altre volte 


si dagli Ugonotti godere l'esercizio di cariche 
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religionarj di esser giudicali separatamente dai Cattolici sono 
stati poco tempo fa intieramente aboliti i discorporati e di- 
spersi li consigli che li formavano nelle Camere de’ Parla- 
menti di Linguadocca, Bordeaux e Delfinato. Quanto sono per- 
seguitati li Cattolici in Inghilterra, altrelianto restano oppressi 
. ed abbattuti gli Ugonotti in Francia riducendosi a gran passi 
l’unità della Religione, principale e saldo fondamento dei più 
ben costituiti imperj. Si è tuttavia da pochi anni in qua disse- 
minata la opinione tratta da Giansenio vescovo d'lpari che get- 
tando profonde le radici potrebbe col progresso del tempo e- 
stendersi tant’ oltre che facesse ombra alla reale autorità. I più 
rinomati e famosi di questa fazione fra gli ecclesiastici non la- 
sciano di contrastare sin da quest’ ora le pretese regie prero- 
gative sopra li beneficj de’ quali vengono col favore del preteso 
regale diritto beneficali, fulminando scomuniche e censure a chi 
tenta opporsegli, e se per l'inobbedienza viene loro proibito il 
possesso temporale de'stessi Vescovadi, si contentano di vivere 
con apparenza di sentitá con quel poco che da diocesani viene 
loro pietosamente somministrato, È sommamente dispiaciuto al 
re, che dal Pontefice fosse stato scritto alcuni brevi onorifci a’ Ve- 
scovi suddetti con lodi ed ammonizioni della loro condotta ani- 
mandoli alla costante perseveranza del divino servizio a custodia 
del loro gregge. Certo, che prendendo piede, come va sempre 
avanzando questa setta; susciterà grandi sconcerti con massime 
contrarie alla monarchia. Vive tuttavia con modestia sotto li ri- 
gori del regio scettro, allontanati li monasteri dalla città do- 
minante, e tenendo discosta dal cuor la mala qualità della loro 
dottrina. 

Porta l'obbligo della relazione dopo d’aver debolmente 
supplito alla descrizione delle parti più principali del regno rap- 
presentare la qualità de’ primarj ministri che lo dirigono, da 
essi derivando consiglio e le risoluzioni più vantaggiose e pro- 
ficue. Oltre il cancellier Tellier capo principale del Ministero, e 
che interviene in ogni Consiglio, quattro sono i secretarj di 
Stato cioè Colbert, Louvois, Pompona e la Vrilliere, invece 
del penultimo ora degradato resta sostituito il fratello del 








эш 
medesimo Colbert. Quattro parimenti i consiglieri di guerra, 
di Stato, di Finanze e del dispaccio, a talti come si ё già 
detto interviene li cancelliere, gli altri, a quelli ‘solamente 
spettanti alle loro incombenze. È il eiere ve кетй) бачве) 
chiato nel Governo in cui è sempre progredito con stima dal 
ministero del Mazarini; giunto finalmente al grado cospicuo di 
gran cancellier del regno. ll re lo ama e molto lo considera 
per la prudenza sua invelerata, e perspicace sua avvedutezza, 
con cui dirige le più ardue risoluzioni, da esso ricevendo, co- 
meda oracolo la decisione degli arcani più rétoniditivdi Stato? 
Modera Vardenza del figlinolo marchese di Louvois che gli è 
succeduto nella carica della sopra intendenza delle milizie e 
della guerra, nell'arte di cui è provetto maestro, e sa così ben 
schermire coll’emulo Colbert, che ne ritrae sempre profitti. e 
vantaggio. Louvois tuttavia non ha saputo così ben raffermarsi 
poichè disereditando continuamente presso la M. S. il talento e 
Vabilità di Pompona in ogni azione che se gli presenta, ne 
venne il rea compire tale dispregio, che accrescendosi sempre 
più mel regio animo con l'incontro di qualche leggera ommis» 
sione, ё poi venuto alla risoluzione di privarlo della carica, so- 
slituendovi invece lo stesso fratello di Colbert, anzi in procinto 
di esser superato per la cadente età in eui si trova il cancelliere 







Nitorità, poichè oltre l'affetto di спі il re l'onora per i lun 
ghi fruttuosi suoi servigi prestati, gode la carica delle finanze, 
e quella della marina, appoggiata con sopravivenza al mar- 
these suo figliuolo la sopraintendenza dell’ arti e manifattu- 
re delle fabbriche, e cosi pure la nuova di segretario di Stato 
oltenutn per il fratello; e benchè il re abbia dimostrato qualche 
applicazione nel distribuire egualmente sopra queste due case 
gli effetti della sua regia munificenza: bilanciando il favore 
per Puna con il contrapunto di un simile per l'altre, non ostan- 
le al presente si vede uscito di quella misura ed eguaglianza in 
eui erasi prefisso mantenerle. Louvois però è distintamente a 
conto del re coetaneo della M. Si, ed attaccato fin dall'infanzia 
nel suo reale servigio, viene come sua creatura considerato; lu- 






suo padre. Colbert adünque resta in prospetto, di maggior . 


324 


siogandosi di aver falto un miaistro di cosi gran valore colle 
proprie istruzioni. Egli è un uomo alquanto fiero, qualità che 
molto le bisogaa per comandare a soldati e capi di guerra, in- 
faticabile e sollecito operando e giorno e notte, quando I urgen- 
za lo richieda senza ristorarsi con alcun momentaneo riposo, 
ardentissimo nella esecuzione, e velocissimo nello spedire ogni 
qual si sia grave e moltiplice negozio, dicendosi comunemente 
definire più cose Louvois in an’ ora che tutti gli altri ministri in 
un mese. Come la guerra è la più principal sua incombenza, egli 
non brama che la rottura, dificilmente essendosi potuto indur- 
re ad approvare li capitoli dell'ultima pace conclusa a Nimega, 
benchè lo stato dell erario e la necessità del respiro lo persue- 
devano. ln tempo di pace nen gode il numeroso corteggio dei 
grandi, e perde in certo modo la necessitá di essere sempre 
presso la persona reale, e cosi gli utili grandi ed i modi di be- 
neficare i suoi colle cariche militari. In somma la guerra é il 
suo elemento, né puó mai lungamente soffrirla lontana, dispo- 
nendo da per lutto maleria per accendervi la fiamma, e spar- 
gendo in ogni lato semi per far nascere discordie, ed occasioni 
di rotture. Sollecita il re coll'appetito della gloria, colla sicu- 
rezza di vittorie all’ armi sue fin ad ora trionfanti, e lo persus- 
de far giunger il grido del suo nome in ogni angolo della terra: 
come con tanto terrore delli nemici della corona ha potuto for- 
tunatamente farlo risuonare nella Fiandra e nell’ Alemagna. Di 
Pomponne è soverchio il discorrerne, or che si attrova escluso 
dal governo. E del di lui successore come sostituito dopo la mia 
partenza diró solo, che applicatosi lungamente nelle cariche del 
Parlamento, poi sollevato al carattere di regio ambasciator al 
Brittanico, indi plenipotenziario al Congresso di Nimega, ed 
ultimamente in Baviera, con tali imporlanti impieghi possa es- 
sersi reso istrutto degli affari del mondo, e degno del posto in 
cui é stato collocato. 

La Vrilliere, e il figlio di Charleauneuf in sopra-vivenza, 
incombono alla direzione degli affari di più provincie del regno, 
soggetti di egual portata all'impiego che sostengono. Con 
verun altro però de’ suddetti ministri è permesso aver negozio 
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agli ambasciatori de’ principi, salvo che col sig. di Lionne, che 
»relese, che ogni cosa in questa forma passasse per le di lui ma- 
xi. Fu posto in uso l’aslenersi dalle visite degli altri con pregiu- 
lizio de'negozj, che si trattano fiaccamente, essendo portati con 
werza mano a quelli, a quali spettano il deliberarseli, e con lun- 
ghezza di lempo se ne vede la loro aspetlala definizione. 

Rappresentata fino ad ora debolmente all'eccellenlissimo 
Senato la costituzione del regno, convien riflellerle in qual mo- 
do corrispondi alla cieca ubbidienza de sudditi, l'affluenza del 
danaro al regio erario, che e quella potenza che melle il filo 
alla spada, supera le contrarietà de tempi e delle stagioni, gua- 
dagna i nemici, mantiene in ossequio li animi, e rende il mon- 
do tutto anelante presso l'amicizia profillevole della Francia. 
Diró dunque primamente: che mancando essa di miniere d'oro e 
d’argento quanto è abbondante e facile d'ogni requisito all’ u- 
mano sostentamento, possiede all’ incontro animate miniere nel- 
le mani di tanli suddili, quanli si contano ascendere a 46 mil- 
lioni, numero che tutta l'Italia per la metà appena non sa com- 
prendere. Distribuendo agli esteri il vino, il grano, l'acquavi- 
le, doni di quel fecondo terreno, spande parimenti per tutto il 
mondo molliplici manifatture che a viva forza allraggono loro 
nel regno. L'opinione invalsa in quasi tutta l'Europa di vestire 
all'uso francese, porla nel regno incredibili somme d'oro, diffon- 
dendo da per tulto i loro lavori e le loro preziosi suppellettili. 
Coll applicazione indefessa di Colbert si è poluto veder in po- 
chi anni trasportate in Francia lutte quelle arti che per specioso 
privilegio del cielo erano state in diversi paesi disperse, prelen- 
dendo anzi all'incontro di distribuire essi medesimi con sover- 
chio profitto le stesse manifatture e riceverne il contante. Que- 
sta città ne prova sensibilissimo il discapito nella fabbrica dei 
specchi ed in quella del punto in aria (1). L'Olanda in quella de’ 
panni, e l'Inghilterra col stabilimento di molte peculiari fatture 
di quel regno. Il Levante e l'India colla fabbrica de’ velami e tap- 
peti persiani. Ogni cosa viene insomma imitata e ridotta a perfe- 


(4) Specie di trina assai celebre, 
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zione da que’ ingegnosi artefici, togliendo con instancabile fatica 
e sudore l’ore al sonno per guadagnarsi la vita, e soddisfare agli 
aggravj. Il servirsi per uso di vestire di panni di Francia tras- 
porta il danaro fuori de’ Stati, impoverisce i cittadini, annichila 
i mercanti, rende oziosi e miserabili gli artefici e coll'oro spre- 
muto dalle borse de’ Francesi nelli gravami, e da quelle de'fo- 
rastieri in tali spese, viene ad arricchirsi quel regno, e rendersi 
a tutto formidabile. La nazione stessa spaguuola, che pareva la 
più costante nel mantenere la sua foggia di vestire, ora ha in- 
cominciato a seguire la francese alla campagna, con che viene 
a ricevere quantità grande di merei con infinito profitto della 
Francia. 

L'imposizione sopra tal sorle di mercanzic, ch’ escono dal 
regno sono eccedentissime; ad ogni modo volentieri se ne tol- 
lera il peso, per seguire la moda, invece di valersi delle mani- 
fatture del paese d’egual perfezione, e di prezzo molto più leg- 
gero, confluendo in questa guisa somme immense d’oro nel re- 
gio erario, estratto insensibilmente da paesi forastieri, e da 
Stati di altri principi. Ben compresero gl” Inglesi questa verità: 
perchè nel tempo, che ventilavano d'unirsi co’Stati d’Olanda 
e cogli altri confederati per arrestare il corso della fortuna 
francese, diedero subito di mano alla proibizione del commer- 
cio per tre anni colla Francia, la quale tramandando quantità 
grande di vini, e manifatture a que’ regni, ne ricava somme con- 
siderabilissime d'oro. Continua tuttavia la sospensione del 1гай- 
co, privando la Francia di otto millioni d’annue lire che entra- 
no con evidentissimo profitto del regno. Per questo l’alterazio- 
ne della buona corrispondenza con l'Inghilterra è stata sempre 
stimata pregiudicevolissima alla Francia, che non solo interpo- 
ne gli utili del traffico da una parte e dall’altra; non sturba col- 
le numerose marittime sue armate quello, che con altri più lon- 
tani paesi ella nodrisce. In somma il commercio è la nodrice di 
quel regno. Senza l'esito di ciò, che l'industria degli artefici in 
tanta copia lavora rimanerebbe la Francia esangue priva di da- 
naro, che è il nerbo più robusto delle sue forze. Si procura per- 
ció con indefessa applicazione nodrirlo in Levante, avanzarlo 
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po Pei Ki nelle provincie d' Europa. E sic- 
come Louvois non pensa che aggrandire i limili del regno e 
—— acquisti e progressi, cosi Colbert appli- 
ea al eommercio da per lutto, giudicandolo il fonte inesausto del- 
le festes det oro, Dimostrossi egli solo in opinione in Gou- 
siglio ne il sostentamento dei ribelli Messinesi ed 
li con le poderose forze reali, considerando quel po- 
— * opportuno, a favorire il commercio di Levante 
e del Mediterraneo, e ad impedire ad ogni altro gli utili, e gli 
| mmn dn medesimo anno sopra Tanger nel stretto di Gi- 
yeyeya; rivolto, il sno: pensiero, che fu dalla solerzia jn- 
ite diverlito, disegnando colla opportunità di 
PURA peas all'ingresso del mare, appropriare alla 
—— tutto il negozio, escludendone ogni altra nazione. 
¡La maggior ricchezza del regno deriva dunque dal com- 
NM Athena col mezzo di esso e delle numerose im- 
‚eolle quali restano aggravati i popoli, nel regio erario 407 
е 600,000 franchi di quella moneta. Provento che in ve- 
ce di diminuire, sempre aumenta con nuove solligliezze, e col- 
la all’ ampiezza del regno di grandi province, e con- 
quiste. Dubiterei, che lo specificar alquanto piü mivutamente le 
trate reali ане un abusare di soverchio la sovrana pazienza 
entissimo Senato. Ma come polrebbero per avventura 
uditi volentieri dalla loro sapienza, i modi, onde il re 
nta ео considerabile rendita ricava, così siami lecito di 
brevemente accepnarli. La principale rendita dunque consiste 
ell’Adrez che è il dazio del vino nelle cinque grosse ferme, 
| * ol dire dogane di Parigi, di Lyon, di Valenza, patente di 
| sea, peso di Roano, convoglio di Bordeaux, da che si 
ricava 32 milioni di lire. La seconda & la gran gabella del sale 
‚ehe arriva a 49 millioni e 700,000 lire. La gabella piccola che 
„si riscuote in Provenza, Linguadocca e Delfinato consiste in 6 
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un milion 200,000 lire. Partite causuali, cioè rendite di cadute 
2 millioni. Imposizione sopra Poro e l'argento lavorato, dazio 
del tabacco, carta sigillata per gli atti del foro 2 milioni. Dazio 
delle nuove conquiste di Fiandra un millione. Dalla Lorena 
e Franca contea due millioni. Che tutto ascende la somma di 
107 millioni 600,000 lire. In tempo di guerra per le grosse im- 
posizioni ascese l’entrata fino a 16 milioni di franchi di più 
del sopraccennato calcolo. La spesa è d’ altrettanto perchè infini- 
ti sono li capi della medesima. Appiglierommi a’ più considerabi- 
li per togliere quanto sia possibile il tedio inutile all’ Eccellen- 
tissimo Senato. Per l’estraordinario di guerrá montava la spes 
a 60 millioni di lire all'anno; per la Marina 44, fabbriche 6 mi- 
lioni, fortificazioni 7, salarj degli officiali di Corte, parlamenti, 
pensioni, e ricompense, viaggi ed altri moltiplici dispendj che 
assorbono cosi ricche entrate, di modo tale, che il dispendio ec- 
cede sempre l’entrate. Ora che s'attrova in pace potrebbe il re 
ammassare copia grande di danari, ma continuando nelle spese 
di mantenimento di numero grande di soldatesca, dell’armata 
navale, d'erger fortezze in più luoghi del regno, delle reggie 
fabbriche, e de? matrimonj, non puotè ciò adempire senza rende- 
re molto scemo l'erario. 

Aveva il re nell'anno 1678 che fa l’ultimo della guerra, 
comprese le guarnigioni, e presidj delle piazze forti, che so- 
pra 142 possiede fortificate nell’ampiezza e circuito del regno 
187,600 fanti 60,600 cavalli. Fatta la pace riformò gran nu- 
mero di queste, ma licenziate le inabili dell'infanteria, nettati 
li reggimenti, da disagi diminuiti. Si riservò a stipendii 100,000 
fanti, e 12,000 cavalli comprendendosi in esse 22,000 Svizzeri, 
e due reggimenti d’Italiani. Truppe tutte forestiere più difficili 
ad ammassarsi, e che ascendono unitamente a 45,000 uomini 
al primo tocco del tamburo può in poche settimane accrescere 
l’armata, arrolando i nazionali tutti soldati agguerriti, conser- 
vati gli uffiziali nelle riforme praticate ed incorporatone tre in 
ogni compagnia, che viene a riuscire tripartita con 3 capitani, 
o luogotenenti, e 5 insegne. Perchè riesce più costoso il mante- 
nimento della cavalleria, sopra questa è caduta la maggiore ri- 
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non fossero mantenuti più di 40,000 fanti, ed ora numero rad- 
` doppiati ne resta intrattenuto. Non riesce tuttavia eosi gri 
| piedi è inferiore a quanto si contribuisce altrove, le secondaria- 
| КЕ ныны nho tries statt ABE 



















| qme, senza risparmiare egualmente le 
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| gem del mare rimessa da poco tempo in qua 
je г genns abbandonata che ell'era: per lo 
a — intendente della Marina sostituito 





in ogni angolo della terra, Tiene dunque il ve di presente 98 
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une eolla sog a alla carica nel figlio duca di Montmar. 
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| lodi sudditi quella miserabile vita, amano 
nilcabdechettolo Ja: spada, che il remo. Sê per- 
— — — li quali 
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| le armate eon insensibile! dispendio; Nell’ O- 
el Mediterraneo per la guerra di Sicilia si manteneva- 
i30. grossi e poderosi vascelli, molti brulotti; ed altri 
wi. Dopo la pace ne rimasero armati 8 nel Levante 
hill ——— della Guinea 28 sotto comando 
2. Otre. I disarmati erano 48 nel porto di 
** Rochefort ehe tutti uniti montavano 
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tapie feluche ¢ moltissimi altri legni minori. La fabbrica de’ me- 
-desiwi continua quotidianamente in più parti del regno, costi 
Auendosi ia Tolone, in Brest, in Rochefort, Marsiglia, Haure de 
Grace, s. Maló e Doukerken. Fu anche proposta quella delle ga- 
Jeozze all'uso di codesto famoso Arsenale, e ne viddi io slesso 
dl disegno. Ma conchiusa la pace non vi si prestò pia orecchio, 
ed il Riccordante annojato vende il modello ad. uuo di que’ si- 
guori che in canale per delizia lo ha riposto. Dissgaava Colbert 
d'aprire altri porti a comodo ricetto di legui sulle coste del re- 
guo, ed in particolare uno dirimpetto l'loghilterra dove la na- 
tura del silo disponendosi lortuoso giro il terreno addita faci- 
lità di perfezionarlo. Altro ancora in Linguadoca al capo di Selle 
incoptralo abilissimo ingegnere, che esibivasi profowdarlo con 
macchina da [аі inventata di poco dispendio e di gran lavor, 

, Divisavasi di accrescere le faliche degli arsenali di Tolo- 
ne e, Marsiglia applicandovisi per ristabilire sempre più 1? arte 
anarineresca nel regno. | 

Appresso. di ció, non devesi tralasciare di aggiungere Pim- 
mensa fattura di già intrapresa della congiunzione dei due mari. 
Instancabile l'applicazione del re e de’ ministri nel nidara a 
perfezione, aveva potuto creder reso navigabile. il canale sino 
a Castel Nodari, e Carcassona con istupore del mondo tutto, ve- 
dendo -progredire wo’ opera che avrebbe sbigottiti ne’ secoli 
passati i più famosi conquistatori. In. tale stato di robustezza 
perveauta la Fraucia poló facilmente resistere alla numerosa 
colleganza, che pareva fosse stata apposilamente umita per ar- 
restare il corso rapido e fluttuante, con che s' inoltra: a sup 
peditare it mondo. 

. Gioyalli sommamente la. Svezia amica ad egevolarle i 
vantaggi ottenuti, perchè sacrificando de proprie perdite e disea- 
piti. all’ ingrandimento della Freneia, divise in quelle remole 
parti le valorose iruppe de’ più 'riputati principi dell’ Impero, 
che avrebbero petuto rinforzare. gli. eserciti de’ collegati al Reno 
e nella Fiandra, e facilitare que’ tentativi che restarono dalla 
propria loro fiacchezza trasformalis ottocentomila scudi contri- 
huisce la Francia snasalmente alla Corona Svedese in virlà del- 


tal, .£. Li 


— 


— — — — = 


DO 
la Lega contratta. Somma, che avrebbe valso bene impiegata 
ad allontanare almeno i gravi danni soflerli, se nón ad infe- 
rirli altrui. 

Ma forse quelle somme d’ oro maggiori d' ogni credere, 
le quali sostenta |’ opinione comune che passassero il mare, 
contribuirono sopra modo alla prosperità della Francia, perchè 
Irattemuto il Britlanico nel punto di avvicinarsi alla colleganza 
nella tanto per la Francia proficua indifferenza, è bell’ impiego 
specioso di mediatore, che poi restó nel tempo dell’ aggiusta- 
mento deluso, diverlirono quei mali che colla dichiarazione 
di quella Corona erano iminenti. Per questo vengon creduli 
lomentati i dispareri di quel re col Parlamento; e sommini- 
strati dai stranieri in abbondanza que’ soccorsi di danaro che 
dai sudditi sono per attendersi. 

Fu manifestamente conoseiuto essere derivato il precipizio 
e abbandono de’ Messinesi da soli sospetti, che potesse |’ Inghil- 
lerra concorrere a favorire la parte contraria. Concepirono se 
ciò suecedeva esposte essere le spiaggie francesi agli arbitrj dei 
legni inglesi. impegnati agli altrui danni nella Sicilia, senza 
poter accorrere alla propria difesa, Ma non meno le diversioni 
della Sieilia che i fomenti della Ungheria, concorsero a scemare 
gli sforzi de’ collegati, costretti a rivolger l'armi per rimettere 
in dovere i propri sudditi, e non era loro permesso adoperarle 
contro quelle potenze a danno delle quali s' erano insieme cont 
giunti. 

Ik re. polaceo apparentato con una Francese ed obbligato 
per VW elevazione sua al trono di quella Repubblica all’ opera 
principale della Francia, facilmente acconsenti ehe si spiecas- 
sero da quel regno Iruppe ausiliarie a fomento dei ribelli di Ce- 
sare, Né si lasciarono di adoperar eceilamenti alla Porta per 
inleressarla a sostener quel numero di disobbedienti che vales- 
его a seemare gli sforzi maggiori. Sul Reno sempre cercala, e 
coltivata quella corrispondenza anehe ne’ maggiori pericoli, per- 
chè sperimentata proficua. 

Al duca di Baviera 400,000 scudi si corrispondevano per 
Irattenerlo nella indifferenza professata puntuale nel tempo della 
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guerra, mantenendo con tale generoso sussidio un considera- 
bile corpo di armata a difesa de’ propri Stati'e della propria 
neutralità, senza essere sforzato a somministrare quartieri el- 
1° srmata imperiale. Al duca di Annover 300,000 scudi pari- 
mente si corrispondevano: smembrando così dal corpo’ del- 
1° impero parti tanto principali, che alle altre unite: avreb- 
bero potuto far resistenza, e risentire più vigorosi i colpi de- 
gli eserciti della Lega. In questa guisa ha peluto non solo il 
re allontanare dal regno gli insulti di tanti memiei, ma senza 
trovar contrasto con velocissimo corso impossessarsi di piazze e 
provincie intiere nel breve termine di tre settimane, impadro- 
nendosi di Valenciennes, Cambray, S. Omer, ed ottenuto di so- 
pre più un insigne, benchè sanguinosa vittoria. 

Alla impetuosa violenza con cui usano guerreggiare i Fran- 
cesi non poterono resistere piazze abbandonate, sprovviste di 
genti, di munizioni, e di apprestamenti, niente stimando il sacri- 
fizio di mille vite d' uomini, purchè si sforzi una breccia, si 
tormenti un baluardo in faccia del re, dinanzi cui per segnalarsi 
non temono i Francesi incontrare la morte. Impossibilitano ai 
nemici l' adoperare |’ intiero delle loro forze, prevenendo al- 
l’uscila delle proprie armate con intempestive marcie, e nel 
bel mezzo della stagione insolita ne’ tempi contrarii al campeg- 
giare. Quindi non è meraviglia se riesce ogni campagna illu- 
streta da successi di stupende imprese, con che restò in se stes- 
sa così perfettamente riquadrata la Francia, che come altre volte 
attrovavasi aperto |’ adito di penetrare nelle più interne pro- 
vincie nel cuor del regno, così ora si trova coperta da fortissi- 
me piazze, e in istato di portar ad altrui danni, pregiudizi e 
morli. Ma tanto oro sparso fuori del regno, tanti uomini saeri- 
ficati in olocausto al verme della gloria di un solo, stanchi i 
popoli di somministrare le vite o gli averi per tanti eserciti fa- 
cevano consigliar la pace, e dar qualehe pausa alia pubblica ca- 
lamitá. Omai mancavano li ritrovamenti per ricavar danaro, in- 
fruttuosi li depositi, vano ogni altro lentativo, furono costretti 
i popoli con vigoroso bando, portar ogni moneta leggera nel 
pubblico erario per convertirla in altra d’ inferior qualita 
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guerra lr o жиы ahy а n эл al ТҮ 
; eine ers che dl ie rigor ее 
ghe d'oro e d'ar eonsegnarle in zecca à prezzo debole, 

banc etel inven Ten porte dv sil acera 
mente in^ que’ luoghi ehe meglio vi^ trovavmio ‘il loro" vantag- 

gio. Insomma erano le cose così ridotte al nn e 
agli eserciti gli nomini, a questi i dispendi, fu comune opinio- 
ue:ehe-quantunque sostentassero in corte e torneamenti e di~ 
spendiosi trattamenti, se la guerra fosse durata. per due anni 
ancora, era persstabilirsi fra le parti discordi una расе dura- 
bile ie: ragionevole; che avrebhe potuto mantenersi lungamente 
‘afflitta cristianità, La pace sciu- 
glieva per allora: quel modo: distanti principi, che areta iu 
dl progresso frettoloso di mili va- 
ADUANA p questi deprive quelle: poteuze, che rade volle 
si viddero anite. Una volta disgiunta, difficilmente congiungersi 
assieme, & potersi con lieve respiro ricomiueiar di bel nuova il 
maneggio dell^artmi, Aver in pronto gli esercili agguerrili, e 
capi sperimentati-ehe ad ‘ogni cenno, possono riunire' pode” 
rose armate ed ogni intrapresa eseguire, ed insomma quanto: 
piü-si vedevá inoltrar in impegui il Brittanico colla spedizione 
di truppe in Ostenda e in Bruges, tanto più premeva guadagnar 
aleuno de’ collegati per! devenire alla: separazione degli: altri. 
Conoscinte stanche e vogliose davvero della pace le provineie 
unite dei Stati generali, e desiderose di godere la doleezza della: 
medesima, e lo stabilimento del eommereio nel pristino vigore, 

ogni lusinga verso di loro fn adoperata per ridurle ad abban= 
donare colla separazione: que" principi; che per la di loro sal» 
vezza si erano ad esse uniti. Esibito sino dalla Maestà sua mer 
desima di trasferirsi personalmente con quasi troppo grande 
abbassamento della: regale dignità, in оро appuntato per 
trattare colli deputati delle Provincie l'accordo, niente lasciati- 
do intentato per disporli a riconciliarsi alla Corona, e rinno- 
vare V апіса alleanza eol fine di dividerli dalla confederazione: 
degli altri. Valsero negli animi loro le reali ampie oblazioni av~ 
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valovate dalla speranza del proprio interesse,’ e furono i primi 
a seguar la pace con confusione de’ collegati, e con meraviglia 
universale del mendo tutto. Ma troppo presto risentireno gli ol- 
ftti della lora mal consigliata riselaziene, poiché difficoltati 
ai loro ambascialori i desiderati tratienimenti, ineseguiti gli ac- 
curdali vaulaggi del commercio ed acearezaali e blandili di- 
venaere il dispregio e il ledibrie della Corte. Smembralo 
intente dalla culleganza il prineipal sestegno della Lega, da cui 
riteocvana i sussidii ed il danaro per mantenere la guerra, 
lacomiacriarono i cullegati a prestar orecchio a progetti esibi- 
ti dalla Francia e İ un dope Г altre successivamente col vinei- 
tuee stesso si ricontiliereno. Apgar: ii re in tale negoziazione 
uel tempo stesse e mediatore e parte senza valersi della media- 
депе brilizunica rusa emai sospeita, e nemmeno della pontif- 
cia, prupuezado a luitu sue arbitrio le cendizioni della pace, 
cuu summa riputaziene е decero della Corona; e dividendo 
le proprie conquiste coi vinki, говс il filo delle sue glorie, 
acpustande il sume di pacifico appresso quello di vittarioso. 

Ma come il desiderio dà ciò nacque cel solo oggetto di 
poter ripigliare рәс» appresso coa più vigore il maneggio 
dell armi, e per aver più scarso mamero di nemici а com- 
battere, созі restò appena pubblicata la pace, e dopo la pace 
il matrimonio colla Spagua, che s` intesere varcar le Alpi ab- 
bondeveli trasperli di nauuizioni in Pinerolo, somme gran- 
disuime di oro sopra la sebiena de muli, ed altro che impresse 
certissimi sospetti alla trenquillità di quella provincia, 

Non è possibile di star in quiete all umore ed al genio fren- 
cese. Loavois ministre ambizioso vuole la guerra che lo rende 
necessario al Re, e considerato da sudditi. Desideroso di tra- 
sportarla in italia per far quivi risuonare il nome francese, 
ne e in eccesso veglioso, lusingandosi sopra quella prospe- 
rità e quella forlusa che ha petuto farlo rimbombere in ogni 
altra proviacia dell’ Europa. È come I’ lalia alive volte signo» 
reggio il mondo lutto, così giudica, che lialia slessa abbia pa- 
rimenti a servirgli di opportunissimo mezzo per soltometterle. 
Il negozio di Casale, di impenetrabile segretezza, serviva di base 
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derosa armata cosi in terra come in mare, capace/ai fare valanò- 
30 contrasto ai teptativi d'ogni polenza. Dove s'altrovano osta- 
soli difficilmente s'impegnauo i francesi per non azzardar quella 
fama d' invincibile, che si sono sopra la. fiacchezza ed energia 
de’ loro nemici sino ad ora acquistata, Conoscono il genio ita- 
liano: più vivace e sensitive che non è quel dei fiaminghi, il cli- 
ma contrario all! abbondanza de’ frutti e delle uve, che diminui- 
се gli ese ‘perciò essere necessario rinnovare bene spes- 
— — Italia con poderosi rinforzi ; ed 
ri iiis far la campagua, e ritirarsi quasi 
(oer petes Halia sino all’auton- 
D 
—— del duca di Savoja con 
‚la apparenza a decorare le 
dealers corona di quel regno, 
cof reman e della Savoja, ehe sono la. porta 
| ee del legittimo © sovrano signore, La madre tt 
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‚а! comando e desiderosa di perpetaarsi-fa reggenza aveva po- 
Auto facilmente acconsentire alla lontananza del figlio, senza ve- 
dersi ed accorgersi di poter divenire soggetta degli arbitrii del 
vicino potente. Imperfelto il governo senza il legittimo sueces- 
sore resterebbe aperto alle compiacenze della Francia eon pes- 
sima conseguenza dell’ Italia. Nel passaggio ch’ io feci di ritor- 
no di Francia per Torino, scoprii ad ogni modo molto alieno l’a- 
nimo del duca ad abbandonare la patria. La dolcezza degli agi, 
la eredità lasciatagli da’ progenitori, e la pieghevole naturalez- 
za de' sudditi per rimettersi in una piú lunga minoritá durante 
ia vita del principe reggente, della regina, e-del re, ehe sebben 
escluso dal trono, non & peró uscito dal mondo, in paese ignoto 
e con sudditi molto differenti da quelli del Piemonte, sono tutti 
motivi per cui egli se ne dimostra restio, e affatto alieno. Cid se 
accadesse riuscirebbe di rilevante vantaggio all' Italia, e acqui- 
sterebbe la Francia ragioni e pretese sopra la Savoja venendo 
ad essere priva (che tolga Dio) del legittimo suo suceessore. Il 
matrimonio ultimamente conchiuso tra il Delfino e la principes- 
sa di Bavicra viene a far entrare lo stesso Delfino nella pretesa 
degli stati di Savoja, ammogliato in una figlia di Adelaide primo- 
genita di quella casa, alla quale'non vi contrasta per la succes- 
sione la legge salica, che solo nel marchesato di Susa si osser- 
va nelle rinuncie, le quali colla forza dell armi perdono anche 
esse il loro vigore. 

Merita non minor riflesso la mira tenuta dalla Franeia 
di trarre la corona de’ Romani in fronte al Delfino. Il matri- 
monio suddetto di Baviera addita i maneggi continuati cogli e- 
lettori, e le pratiche con Firstenberg. Ormai la corte di Francia 
divenuta alemanna, Palatina del Reno la cognata e Bavarese la 
nuora, facilmente si può ricavare I’ intenzioni di guadagnarsi 
l'affetto di que’ principi, ed acquistarsi aderenze. La tenerezza 
degli anni dell'arciduca, per la quale resta la di lui coronazione 
di lunga mano distante dall’ effetto, fomenta le speranze dei 
francesi, nè sarà tralasciato eleun modo per ottenere l'iaten- 
to, quando dall’avvedutezza dei principi dell'impero non re- 
sli sventato il colpo, ed anteposto-ad ogni altro ‘il godimento 













letti — — 


à dosis " ¿Habas "atte in war] эй» TIL nl on 
po ve péeapetto delle eise Ta vare VIT alta Pali 

л. ricevere de essa cambiamento ей 'altera- 
| йопёу sari facile il 'discerüere in qual disposizione si апора 
сїрї esto —— e quale sia Ta 
rorrispondenia verso di essi. Vien ator modo Fimirátà dalla 


era eher 
op il i ‘di’ 
di etd 106000 AW a 


— — canto e dal- 
























vel nt c ч e Мн! Paidia Con | a Hee 
tes cromata Y gee da nó trato sia 


надана Cordi fransa eon" piazze e ponti, ehe Souimamen 
` WeseirebBero iufesti alla meet "хеее — 
eem le, re d 
enza el la ò dar ombra alla ARRA le 
ùg aea fi pudre milita e Hal! I 
ора bet grande d'oro per аласа bbh 
lógoravano gli altri fra loro, 
lorosi, e soitinamente atti ат mestier "dela 
‚ Da questa dipl 


ente esperti nel Mat 

o dell quiete d" Europa, e fiti à tanto ТЕСТИ 

^ tenz — forza vedere rivolta a dauüf dei iù ДА 
y ido ada: delli Hokatetid байгеге? 





{ol Ji 5»i&miro»o: d 
amtazioni DI FRANCIA, Ill. 45 








338 
Gli Olandesi risentono. tuttora: il colpo grave ricevuto nel 
pe incipio della guerra, e i lunghi e grossi dispendj nel. sostene- 
re la lega, che perció sono riguardati come reliquie dell? indi- 
gnazione reale, interrotto il commercio durano falica a rimel- 
terlo nel primo suo vigore, e forse nou вага, dato lor lempo per 
risarcirlo, e riparare col mezzo del medesimo le perdite ed i di- 
scapili sofferti, per pater averli indulgenti e sommessi ad: ogni 
beneplacito. Hanno.a loro costo conosciuto l’ effetto. della loro 
facilità uel separarsi dalla confederazione, essendo per essi. rr- 
stato, deluso agni articolo guerresco, e aceordali nella pace, con 
rischio di pagar la pena della loro troppo facile credulità. - 
La Svezia avendo sperimentata la politica fraacese per la 

diversione delle eseguite intraprese rivolto ora il pensiero al- 
P affetto della Francia, gode la meritata predilezione della. co- 
rona. Desiderav asi tullavia che Pomponne per 1° impiego soste- 
nuto a quella Gorte dimostratosi parziale, lant' oltre non avesse 
impegnato il re nel sostenere la iuliera restituzione de’ propri 
Stati perduti, Ma che soddisfacendo in miglior forma Danimarca 
‘e Brandenburgo col lasciarli godere qualche porzione delle eon- 
quiste. fatte sopra i Svedesi, questi fossero restati in :istato d'a- 
ver sempre mai bisogno dell’ aderenza. francese, più rassegnata 
‘a reali arbitrj j, e più inclinata parimenti a coadjuvare li disegni 
della Francia, Alcuni però vogliouo che questa sia stata una caa- 
за della disgrazia di quel ministro. Si conosee il genio di quella 
intraprendente nazione altre volte aver portato da per tutto il 
terrore con rapido curso di vittorie, e perciò si avrebbe voluto 
‘vederla deppressa con qualche moderazion.dei Stati, e mederela 
l’ ambizione dei vasti suoi fini, . ı . . 

7 D intero ristabilimento della medesima si fa al. presente 
passare per effetto della reale parola.che è immancabile, е cosi 
con questo esempio potendosi affidare gli altri, sarà coltivata la 
| corrispondenza della, medesima per riguardo alla diyersione che 
può apportare nell’ Allemagaa ‚in tempo di. guerra, e sarà in- 
contrafa l'occasione di compiacerla.. Passano col]; imperatore 
continue gare e puntigli, aceresciuli dalla nuona prelesa deb 
l’ incoronare il Delfino re di Romani. Si procura dar fomento ai 


TM 7f НЕ 4 . Y 














1 fratello aa de чета са 
i fu antecedentemente ratito ‘avesse convenuto 
rentelà in ostilità uneridosi a’ collegati, ! ^ foe 
-guadagnar Danimarca e Brandenburgo! 
sisin proceduto con troppo vigore ‘nell’ obs 
irlo e: costringerlo a restituire tutto |’ ocenpato ai Svedesi. 
la Sassonia ‘non pare aver goduta la Francia’ 
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nel ione dissente; Tra i prineiyi dell'Alféutagua; 
ilatina, avendo ricevalo 

sa pensione. Gli altri principi seguirono le: 
con vanlaggi considerabili, contribuendo "grati 
i valorosi- agli eserciti imperiali, Fatta la pace 
— — procedendo! con’ 
ni verso la moglie di Osnabruk è d Hannover, “ché si 
€ no “ip Parigi per dare a conoscere: 1а: brama di godere 
lóro- dipendenza. Neuburg altre volte da Cesare alienate pèr 
La essi — — i figli pensioni e ricélie 

zie жей! торпо; le rendite delle quali sono stàte iu tempo di 
guerra a città an= 
ъз Tum mania porta Ja Francia quella benevolenza ché je 
ministra I" i *; Sono noti ‘i traltamenti di Aquisgrana; 

— commereio; si usó quoleho 
о! hs ultimamente nei tentativi: del re Danese 
la valida juterposizione della Francia: per Y песо 
malo peer hh wine aim ih „alle imin sint 
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snervato.il paese degli uomini migliori etti aliai guerteted: inie 
trodolij a’ regali idispendj- iy: numero di: 82,000, e sparse Ire gli 
altri. di:quella vegale. Repubblica. niollissime-pensioni, 6. perdule 
l’arbitrio. delle risoluzioni delle Diete, nen possono pid vastare. 
di esser liberi, e di godere quella sovranita-che si вопр arrogati 
dalla austriaca dominazione, Dope l'acquisto dálla franca' бок: 
‚ tea e: dopo la fabrica a vista di Basilea del forie reale di Нии 
ger.sonp più strellamente lennti a freno; dispeacndpsi ormai de» 
liberativamente di quel seminario: di. forti:e raterosi selláti 4 
Nin della corona.  . doe E nach bb 
Al. re Polacco riconoscendo. la. eorosm.che gode dell’ assi- 
stenza de’ francesi, si dimosira sempre indulgente vereb-du mec 
desima, avenda permesso. nelle guerra. passate: il:trespotto di 
numerose (ruppe ausiliarie in ajulo. de’ malcontents dell’Ungho: 
ria. Noa-ha tuttavia la Francia in corrispondenze di ciò тов 
condiscendere nel permettere positive assistenze пе! cabo di rote 
ture centro il Terco, sollecitando con Ja spedizion: de) gran ter 
sarigre Mersivin ambasciatore estraordinerio diquellà Repubblis 
ca )' interesse di mantenere I" intelligenza. alla Porta sul rifles! 
зо a .soepassali riguardi’ di gratitudine che- militavano do sue 
favore. 5 TE tls ut 
‚А questa passo riferisco la cura: sollecita, che | бепе la Pran- 
cia, di collivar la corrispondenza colla potenza Ottomana. Vive 
tuttora la memoria degli opportuni аўи ricevuti: ne’ tempi cas 
lamitosi, allora che regnava Francesco I, avendo" sperimentata 
giavovele I’ amicizia di essa Porta, costretto il conquistator Car- 
lo Y di guarnire spiaggie d'immensa estesa col distraer de pro- 
pri Stati il nerbo migliore delle suo forze. Ora manténgotni gli 
stessi riguardi per li fomenti di Ungheria e per ogni altro: im. 
tento ; anche quelli del commercio non sono minori,:che e tutis 
fanza si procura aumentarli a pregiudizio. di ogni: ditro.: 6i 
prevale la Francia di ogni amminicolo per far riuscire une sus 
intrapresa, nvendasi scoperto essersi. ella adoperata son. stimoli 
e eon offic] sia presso il can dei Tartari per agevolarb Ја pace 
della Polonia, affine di poter ricavare da cssa poderosi : soocersi 
iu fomento dell’ Ungheria e iudurvi;cou pid. facile impeguo la 





ЗАГ. 
Porta contro i, Moscovili, appena dimostrato il pensiero di rom- 
a Svezia nderente. Si sono fatte risuonare le minaccie 
entrare con tutte le forze. ine’ Stati di quel gram 
weno "отэ! оваја allo: min alero 2 olarsa] ib 
Q Ла disposizione della Francia verso la Corte cattoli- 
— — nazione coll’ altra è troppo nota, 
e troppo son note le continue guerre, le quali ulcerarono gli ani- 
con piaghe insanabili di sdegno, di odio e di avver- 
sione perpetua per riconoscerla. E benchè con continui vincoli 
di parentado venga di tempo in tempo rinnovato 1 amore, come 
fecesi coll’ ultima alleanza, non può nulla ostante essere estitita 
l'ayversione naturale del genio e della emulazione, Nel tempo 
o cse con pubbliche cerimonie la pace stabilita 
Corona, e si trattavano i sponsali, si disponevanò 
cost per togliere nuovi profitti sopra la medesima, di- 
о non per altro essersi conchiusa la pace se поп per 
averla priva di aderenzo ed abbandonata d’ajuti di tanti prin- 
igi interessavano! nella perseveranza di essa, be) dichia- 
i di voler abbattuto lo stendardo in faccia de’ legni fran 
esi, le-contione punture ed usnrpazioni nei confini della. Fian- 
dra, ed altri mendicali motivi di poco buona corrispondenza ben 
© sieuro-danno а divedere di voler, quando la congiuntura appari: 
sca propizia, iuterromper Ja poco | buona corrispondenza. 11)... 
em Portogallo-la intelligenza | mantiensi- perfetta: poiché 
stato quel: regno dal dominio Spagnuolo re» 
IA Francia con gratitudine, Арыый 
Ma quella polenza come molto opportuna a tener 






































agitata la Spagna, e divertirla a poter accorrere alle esigenze di 
tanti Stati che in più parti tiene divisi. La regia casa di Ne- 

irs mantiene l'affetto e la-benevolenza verso la patria, е il 
rdinale d' Estreés, che maneggió i di lei avanzanienti per la so- 
a e che è il. principe, che di qua da’ Monti 
immediate con la Francia, dimostra il, ге mantenere; во- 
«che. corrispondenza; Pinerolo. acl seno non. le per- 
mette liberlà alcuna d' operare che. conforme il giogo di così 
potente vicino. Quella priucipessa ; tultoche governa durante 
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la:minorità del:figlio, benbhé francese di náselta, porte non di sue-: 
по Ја suelinazione dettata. pia che dal  néscimentó dell’ hites; 
resse. Cogoste i pericoli di restar colta nel mezzo alip -tenvgiià 
di Pinerolo e Casale, ma nello stesso tempo si confessa impo- 
tente per divertiele. Il. ministro feancese F^ essedia; nod № cor- 
leggin, pon: lasciando pervenire al: di'leiorpéchio aledna code: 
cbe possa pregiudicare agli. intercssi del:suo . re, di consiglio à 
composto di. particolari di Francia ehe done :parzialb: Uf quelle 
corona, в: fori di D. Gabriele; e del presidente Irwechi, gë altri 
e dipendono: dai francesi pcr: |! interesse’ dei -beni che! godano 
nelle vicine.prowincie, o sono guadagnati. Sarebbe: desiderabile; 
come ho. già delto, che restasse ineseguito'e invalido il matri- 

munib del duca colla portoghese; tome so ne conosce in lui.par- 

licolare avversione, perché non restiño i imitari di questa pre 

vincia privi dell antico : suo custode e delle. altre volte valoros 

prapugnatore. - 

Con Mantova tanto visuonarno.i concetti cólla Fraieia ене. 
bocche. d' ognune, che non si.puó che deplorare la fatalità delle: 
di.lui temente nisoluzioni, che riuscirebbeto poco decorose a e 
stesso, e: totalmente pregiudiciesoli di restante dell’ Italia. . · ^ 
- Nel passaggio che io feci per Casale nel mio riternd di 
Francia scoprii te&elmonte abbandonata quella piazza, senza mu- 
nizioni, senaga. presidio; tra.la citindella, il castello е ta. piazza 
ascendendo rl numero di 600 uomini mal «all'ordine e la mag- 
gior parie ragazzi poco atti alle armi; Si attendera che in allora 
fossero introdotte qualche migliaia di polveri dallo state di Mi- 
lano, ma non si prendeva alcun pensiero per'aumenterne il pre- 
sidio. 1 marchese Guerrieri, ch'era governatore mandò a come 
plimentare il ministro della Signoria Vostra, ed offerirgli: assie- 
rie trattamento quale si conveniva. alla ‘rappresentanza; Ma io 
gradendo le offerte con dimostrare la stimá dovuta agli onori e- 
sibiti, pregai:dispensarini dal river erle e passer incognito il re 
stante del mio viaggio.  : E 

. Parma benchè inclinata alla Spagna passa non ostanio verso 
In Francia cogli atti del maggior rispetto e riverenza, Principe 
debole che nell’occasione-riceverebbe la legge dal più potente: 





a, vou sapendo ner aunt 
Hem cdo, aa perii di амро melo 
in е incessante I’ animo suo, e le spes 


di una delle figlie col 
La più pestella — ен: 
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A per non essere, testimonio oculare; dell’ atto 
ra per н in faccia di tutta la ——— 

ti. regali. di quelle industriose ollieine col- 
lo, e procura tener lontani coll’ officiosità quei 
ge imminenti, a sè stesso ed ai confinanti. Le in» 
носен q quanto damno fra Genovesi e la 
conoscere quale veramente sia 
la medesima verso quella Repubblica oltre I 
:l governo di un. solo а quello di) molti. 
— * molto opportuno all’ impresa del- 
sto fine si, lengono vive) varie scintille idi disgu- 
ita appresso le preteusioni'molle di-domi- 
е alle occasioni quand’ torni:in:aceoncio 
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di eseguire H tentative. Colbert ha dimostrato fn ogif-triéontro 
il suo animo avverso 1° Genovesi, osservato perfino a rion poter 
eontenersi di sdegno leggendo nei. medesimi foglietti. P ertivo 
di qualche ricca flotta di-eontanti, arrivata in quel porto. 

Proeuró con allettamienti di aliraére if più si fosse potuto 
tie’ regj depositi, per avere in maho:l’altrui ricchezze, na d'at 
tri non fu collocate-danaro che da qaelti, ehe per: ripetere la 
confiscdsione delle loro navi predate; furono costretti. fa uela 
guisa rimborsarne il pagamento. L'armamento navale efie Sen 
pre si aceresce, e li grandi prepatamenti negli arsenali di Polone 
e di Marsiglia c' indicano it disegno. W'inferire molestie a quell 
parte marittima; 

‘Verso il pontefice passa la Franeia con фы spetto che 
ha sempre professite la cordná. L^occorsó nel? inumar VE. tor- 
po del defanto ‘nunzio Varese; tiene per жасб' Vacante quel- 
la ‘nunziatura che supplisce l'auditore, П: re tuttavia món h4 
voluto detidere''le ‘pretese ‘dell’artivésione di Patigi; ehe wi- 
nistro di peineipe dovesse essere soggetto а: riéonoktete LE par- 
rocchia, mentre come cristiano si deve, Ma nom pud йк atiri es 
sere ‘costretto’ per la esenzione ehe gode tin pubblicò räppresen- 
tante e invito: più (unndo rappresenta И capo Hella Chiesa. Pee 
perciò: Y areivescoto levar il ‘corpo del suddetto dalla propria 
casa, invano protestando Paaditore con alti pobblici й" stio dis- 
senso, е fu alla parrocchia con iscandaáto e e Infsiemie éon qudibelo 
trasportato. | 

Tuttocid duáque cade sopra Parcivescévo;, o artiflefosti 
menté ө de dovero Inscidtone 1° arbitrio; il quale per la ecnipe- 
tenza di voler ta dritta In sua chisti thai cómpari a retidergh vi 
elit, e conservò lo sdegno per lè Fipulse, e fin orto si è voluto 
vendicare sottornettendoto alta propria giarisdizione. Dagli fis 
pulsi di questo prélato aecreditate presse И re, e dálta Arerio- 
ad della.reyin porribpondenta procedänd per'te piir? dispateri 
con Roma, Consiglia a sostenere le pretesé prerogative regali 
del jes di eleggore fe abbadie miste, la tratistalzionie delle édin- 
mende dell! ordine di san Lorenzo; a Ospedal degli бутай ed 
altri infiniti aveudibati diritti; quasi init? detta corona, a tutto 
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l'arcivescovo per divenire a —Ó— tali colla 
—— cbe vano в fargli assumere l'ambito titolo di 
Verso il Pontefice presepte che si conosce 
serupoloso e difficile, ‘cammina il governo con dolcezza benché 
la massima lasciata da Mazarino è di adoperare il rigore verso 
la corte di Roma, e consigli il contrario da quello che opera pre- 
sentemente il governo suddetto. La venerazione verso la S. Sede 





















difetti che si scuoprivano negli — — 
la stima devozione. - #1?“ ПЕ ЖОЛ. NI 
ie esi a potere della а ие моде. 
clave sta sempre attenta la Corte а promovere egualmente sog- 
getti della nazione alla porpora cardinalizia. La nomina di Po- 
lonia sommamente giova all'intento, attentando che resti di pre- 
sente. promosso il vescovo di Blois che altre volte fu di Marsi- 
glia, ambasciator del re a quella Repubblica per la Corona Cri- 
stianissima essendo di già dichiarata la nomina in favor del prin- 
cipe di Firstenberg. Si à arrogata la Francia l'esaltazione del 
Pontefice vivente, avendo spedito espresso ordine a cardinali na- 
zionali di concorrere nella sua persona, benchè ne’ precedenti 
‚si fosse proceduto verso di esso colla esclusione mossa 
a. dal cardinale di Estrée, Per le di lui qua- 
lità fu posta da parte Ja considerazione de’ natali, che T’ aveva- 
no, fatto,eredere sin d’ allora alieno dagli interessi del Cristia- 
| nolanî bo olsemian den Алау wile VT LA olleb 
» verso la Serenissiora quia Repubblica i re dimostra affe- 
| ialità. L' antica alleanza mantenuta da tanto tempo 
vantaggi goduti negli avvisi della medesima per- 
rra la stessa un sentimento di gratitu- 
| o del mio debole impiego ne ho potato contraere 
contrassegni, moltiplici, nella restituzione delle. navi confiscate, 
L della posta di Venezia, e finalmente in ogni 
















incontro di negozio, о di complimento sempre manifestata dalla 
M. $, 1а propria stimabilissima propensione. 1.1: n | 
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Si e bramato tuttavia vederla indebolita per poter a bella- 
gio disporre delle cose di questa provincia, Favorisce peraltro 
la M. S. i veneti ministri con distinzione. Io mi sono trovato nel 
tempo che lo corteggiavano il nunzio, I’ Inghilterra e Savoja, е 
piü volte con viva confusione ho veduto verso di quello della 
S. V. diretto il discorso benignissimo reale con frequenti richie- 
sie. La virtú e generose maniere dell’ eccellentissimo Foscarini 
saranno eapaci ad aumentare il regio affetto verso la S. үе епт 
trir sommi vantaggi a pro della patria. 

Onoró l'impiego l' illustrissimo signor Giovanni Delfino 
dell” eccellentissimo Andrea, che alla cognizione di molte cor- 
ti, ha voluto aggiungere l'osservazione di quella principale di 
Francia per rendersi sempre più utile ad impiegare i talenti 
sortiti dalla natura in pubblico vantaggio. 

L' illustrissimo signor Francesco Pesaro dell’ eccellentissi- 
mo signor procurator capitó poseia ad illustrar la carica rinno- 
vando le memorie dell'avo suo serenissimo in quell'impiego colle 
sue nobilissime e generose maniere. Ha lasciato alla corte no- 
me di prudenza e virtú con che sarà per giovar utilmente al 
pubblico bene nelle cariche che sarà degnamente a sostenere. 

Il segretario Colombo ha impiegato nel corso tutto della 
carica, dilizenza indefessa e fede incorrotta nel peso grave delle 
cifre e nel trascrivere i dispacci, adoperatosi con eguale puntua- 
lità, col mezzo della quale io ho potuto interamente portare al- 
la pubblica notizia gli affari importanti che convenivano. Me- 
rita perció i soliti contrassegni di benignissimo gradimento 
delle EE. VV. che valerá ad animarlo ad impiegare i sudori, e 
le faticlie nelle pubbliche occorrenze. 

Per me, Serenissimo principe, posso affermare di non aver 
risparmiato fatica alcuna e dispendio per sostenere degnamen- 
te il carattere nella più splendida Corte dell’ Europa, e per ben 
adempire all'obbligo di quella pesantissima carica, non potendo 
rimproverare a me stesso di aver mancato alla volontà, se la 
fiacchezza de? miei talenti non avesse potuto uguagliarla. Ho sa- 
erificata la salute in una continua applicazione per lo spazio di 
44 mesi continui, tempo che sorpassando di molto il termine 
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prescritto al respiro di simili gravissime cariche, mi ha obbliga- 
to a insoffribile duplicato dispendio con incomodo delle mie pri- 
vate abbattute fortune. Mi consolo però che nel lungo corso del 
mio impiego non sia successo alcun accidente capace a portar 
molestie all’ eccellentissimo Senato, poichè ho nodrita la dispo- 
sizione perfetta della Maestà del re verso la serenissima Repub- 
blica, e ricavatone segni moltiplici della regia ottima predile- 
zione. Se involontariamente avessi trascorso in qualche man- 
canza, ne sospiro umilmente il perdono dalla pubblica clemenza, 
e spero che come ha voluto sì lungamente soffrire i miei difet- 
ti, con benigno compatimento in congiunture che ricercavano 
maggior abilità e valore, si degnerà altresì compensarle colla 
purità del zelo con cui ho intrapreso e compito così difficile in- 
carico. 

Al mio partire volle il re conforme il solito onorare il mi- 
nistro di V. S. col suo ritratto attorniato di diamanti, e con una 
collana d’oro di più fila; sottopongo l'uno e l'altra all'arbitrio 
sovrano di V. S. e di VV. EE. supplicandole divotamente a per- 
mettermi che possa conservarlo in memoria del mio umilissimo 
e rassegnatissimo impiego. | 
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( Dall archivio dei conti Dond dalle Rose e collazionata coll’ ori- 
inale esistente nel regio Archivio ). 
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essere costretto per legge d' obbedienza a sospendere il moto alle pubbli- 
che deliberazioni ed interrompere l’azione degli affari con una prolissa e io- 
comodo lettura. Conterrà esso la relazione della Corte di Francia, e dé 
che di piú grave à occorso nel lungo giro del mio raddoppiato servizio. Pei 
quanto ebbi studiato di proporzionarla alla congiuntura che so dimandare 
una scrupolosa economia dei momenti, non ho potuto tuttavia evitare d'ac: 
comodarmi alla vastità della materia, alla rilevanza delli avvenimenti, all: 
intelligenza delle negoziazioni, ed al discoprimento dei più veri disegni. Hi 
tralasciate molte particolarità che avrebbero valso a comprovare le cos 
aperte, a dilettare la curiosità, e forse a risvegliare I’ attenzione. 

Da essa I’ Ecc. Senato è supplicato di non disgiungere il suo compe 
timento benigno, compendiando per assistermi in così grave cimento quelle 
che ha esteso alle quotidiane deboli mie fatiche, dei di cui non mai inter 
rotti sforzi ora espongo timorosamente la prova. Grazie. 

Madrid li 32 marzo 4084. 
Di Vostra Serenità 
SEBASTIANO Foscari. 


La relazione del Foscarini fu letta in Collegio nel 29 di luglio 4684. 
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benza a quelli principalmente che non giá per propria elezione 
ma per sola obbedienza se ne trovano incaricati, altrettanto 
fruttuosa riesce al servizio di quelli che la comandano, quando 
incontrano soggetti capaci ad altamente corrispondervi. Gravoso 
piú che ad ogni altro occorre alla debolezza di me Sebastiano 
Foscarini il soddisfar a tal sorte di obbligo imposto dagli 
instituti prudenti di cotesto isquisito governo (che non ha scor- 
dato alcuna di quelle leggi che servir potesse all'eternità della 
sua durazione ed alla felicità del suo imperio) a que" cittadini 
che ritornano dagli impieghi forastieri ed attaccata indispen- 
sabilmente al privilegio eospicuo da me goduto per il corso di 
quattro anni continui di servire con carattere di ambasciatore 
ordinario di Vostra Serenità appresso il Re Cristianissimo. Per 
verificare che arduo con giustificata apprensione considero l’a- 
dempimento di cosi nobile incombenza, come si ё quella di re- 
gionare sopra la prima corte di Europa in un tempo еһ?ё dive- 
nuta lo stupore del mondo, e si può dire 1 arbitra delle rivolu- 
zioni, e poco meno di tutti gli avvenimenti, non ho che ad 
invitare il riflesso di VV. EE. a scorrer per un momento in pas- 
sando la positura violenta delle cose di dentro di quel regno, e 
la fluttuazione di quelle di fuori, ed indicare quanto ostinata- 
mente la verità si rifiuti alla penetrazione. L'autorità smisurata 
del re, la delicata gelosia con la quale |’ esercita, e la fierezza 
del ministero, non lascia uscire dalla bocca dei principi e dei 
Grandi, benchè gli uni negletti, e gli altri poco considerati, 
altre voci che di lode e di ossequio. La nobiltà benchè si cono- 
sce depressa con servile assiduità intorno al sovrano, e con basse 
sommissioni a ministri pronta sempre a dispendii ed agli azzardi, 
va mendicando per favore quegli avanzamenti che crede com- 
petersele per diritto di nascita. Gli ecclesiastici deferiscono cie- 
camente alle convenienze della corte, quantunque in molte 
occasioni non debbano andar immuni dagli interni rimorsi. Il 
partito di toga soscrive con tanta rassegnazione l’abolimento 
giornaliero del credito legittimo ed usurpato de’ Parlamenti, 
tutto che sospiri la congiuntura di vederlo rimesso. 
Impossibile è da vicino mirar la condizione dei popoli, ¢ 





















di sentire le loro voci lontane, l'affluenza ed il com 
gnando nella capitale : intorno la persona del Re tutto sf 
lusso e venerazione : I’ occhio il più fisso conviene vacillar 
oggetti tra gli artificii di una dissimulazione mai sconti 
nella superficie di speziose apparenze. 

Dall’ altro canto la circospezione prudente per nor 
narla pavida dei principi, e la piega lungamente dubbio 
affari non ha reso nientemeno oscura |’ intelligenza de 
ressi, delle corrispondenze e delle massime cogli stranier 
la pace dettata, più tosto che contratta, in Nimega dalla F 
i principi parte avviliti dalle perdite rilevate, parte 
dalla faccia ancor presente de’ corsi pericoli, parte dis: 
dalla necessità loro imposta di rendere l' acquistato pe 
legge del vincitore, alterrili e soprafatli gli altri dal c 
una felicila ormai irrevocabile, tutti infine egualmente 
rispettarono nella fortuna del prepotente quasi i suoi 
onde non si potè ben dislinguere se ai tanti e cosi 
vantaggi che andò in seguito riportando il Re Cristian 
ed alle novità da lui promosse fosse insensibile e rimane 
mobile 1° Europa per sforzosa universale connivenza, o 
greta collusione dei principi guadagnati. Che se pure le 
zioni importanti prevedute, e sempre neglelte di Strasb 
di Casale parve che la risvegliassero, un cotal posto adi 
a principi |’ avvicinamento al comune pericolo, con t 
l ingombro di moltiplici riguardi ed opposte convenie 
mancanza nei principali e più animati dei mezzi, la irreso 
in alcun allro sostenuta da interne gelosie e dal privat 
resse, la lusinga del risparmio suggerita in molti di dov 
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del peso e del merito di quelli che governano, sottopone a sba- 
gli il giudizio, non ostante che una attaccata attenzione ed una 
lunga pratica parerebbe che dovessero aver suggerito aperture 
bastanti per misurare la portata, e scoprire il temperamento. 
Assisliti sempre mai, e sovente percossi dal successo i consigli 
del Gabinetto, e rese più coraggiose le risoluzioni (che pure al- 
cuna volta sogliono trovarsi li suoi ostacoli) dalla paziente pro- 
vetta sommissione dei vassalli, e dalla deferenza rispettosa 
conosciuta negli esteri, che può decidere se la serie non inter- 
rotta di tante prosperità sia un dono del predominio, o della 
direzione: se la franchezza di formare li disegni, d' impegnar- 
visi, e di riuscirvi nasca dalla vivacità dell' immaginazione, dalla 
solidità del giudizio, dalla virilità del coraggio, o pure da una 
mezzana compressione, che seguita accortamente 1° orditora del. 
le congiunture e da un limitato talento che si prevale dell? espe- 
rienza di avere la fortuna per mallevadrice dei suoi intenti, manea 
ancora in questa parte un unico riverso capace a servire di 
confronto della tempra dell' ingegno, ed a fare paragone del 
cuore. Fra queste opposizioni esposte per prepararmi il com- 
patimento, non per soltrarmi all” obbligo, mi lusingo di appe 
gare tutta volta nel miglior modo possibile la curiosità di VV. 
Eccellenze. o 

L' amorevole commercio e strelta corrispondenza intratte- 
nula coi ministri forestieri; la confidenza guadagnata a forza di 
una familiare e sincera conversazione con alcuni soggetti dei 
più attaccati alla persona del Sovrano, dei più avvertiti e meglio 
istrutti di ciò che passava; |’ informazione esatta delle cose mi- 
nute, ed un squittinio continuo delle cose più grandi; il sentire 
a parlar molli che sono stati o promotori de’ negoziati, o istru- 
menti dell’intraprese; le oculari informazioni nel giro di tanti 
viaggi nelle provincie e nelle frontiere del regno, un’ avver- 
tenza infine giammai rallentata a tutto ció che poteva illumi- 
narmi, saranno i pennelli ed i colori che aiuteranno a fare un 
ritratto se non perfettamente conforme, almeno non in tutto dis- 
simile dall’ originale. Soggetto così curioso spero che conciliar 
possa compatimento alla prolissilä inevitabile. per ben trattario, 
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ela nobiltà della materia supplire ai difetti dell’ opera; giacché 
l'inquietudine tra la quale ella è nata ha piuttosto favorito la 
meditazione per ponderare — che fornito il mezzo per 
pulire la frase. - Operon) bx ule eut. vi INET pl AAA 
— Regge dopo il corso di 41 nd corona dbFrancia Lodo! 
vico 44.° principe che per gli eecellenti peculiari vantaggi della 
persona, e per le vaste sempre erescenti atlinenze della gran- 
dezza, puó dirsi in questo secolo il favorito della natura e della 
fortuna. Un misto delle conseguenze illustri della loro parzia- 
litá, sarà tutto quello si anderà in questa relazione dicendo, da 
onde apparirà, che entrate a gara a renderlo felice, se una gli 
imparti le qualità del corpo e dell'animo necessarie e proporzio- 
lungamente e tranquillamente la nazione che 
gli & soggetta: l'altra per superare un sì pieno concorso, rinun- 
ciato quasi per lui alla propria naturale incostanza, pare che ten- 
da solo a far servir le vertigini degli altri principi alla di lui 
elevazione, In età di 46 anni la complessione robusta che gode, 
conserva ma con maggior maestà quella graziosa avvenenza e 
quel nobile portamento che direbbesi lo abbiano costituito re 
per merito d’ innate prerogative. Di un’ aria rigida e severa sa 
tuttavia la Maestà Sua intorbidare la fronte, e sovente lo ‘affetta 
secondo le cagioni ed i meriti. Coltiva con l'esercizio il privile- 
gio della salute, che è il si ed il nó di tutti i beni della vita. Il 
passeggio è quasi giornaliero, la caccia frequente ; il poco gusto 
peró che la Maestà Sua vi prende, di rado seguitandola e sovente 
lasciandola imperfetta quando arriva l'ora di altre occupazioni 
destinate, mostra chiaramente che la pratica non giá per im- 
pulso d'inclinazione, ma per svagare lo spirilo c tener in vigore 
ed al possibile leggiero il corpo propenso ad ingrossare. 1l trat- 
lo è grave, manieroso, obbligante : accorda con tal finezza le gra- 
zie, ehe moltiplica il loro valore. Il tuono gratissimo della voce 
aceresce fregio alla maniera isquisita dell' esplicarsi. Compren- 
sion pronta, giudizio maturo lo proporzionano ad ogni grande 
negozio; una moderata eguaglianza spicca in tutte le azioni ; 
la collera giammai lo scompone, né fu causa d' aggravio ad al- 

no; la dissimulazione ed il segreto contegno, importanti virtù 
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di un regnante, le possede in grado cosi eminente ehe corrono 
rischio d' avvicinarsi troppo all’ altro estremo della doppiezza 
e dell'inganno. Se il suo esempio alcuna volta autorizza compe- 
tibile la fragilitä, le sue diligenze impediscono che nella Corte 
il vizio e la licenza sfacciatamente non regnino. Costante nell'af- 
fetto e nell'avversione, indulgente a rimettere gli errori leggeri, 
irreconciliabile con li gran crimini. ll duello che corre sotto que- 
sta rubrica, i ratti, la falsa moneta non trovano giammai inter- 
cessione assai possente per sfuggire la mannaia o finire l'esilio. 
Istancabile delle lodi proprie, senza limite nell’ ambizione, libe- 
rale per interesse, profuso nel fasto, avaro per genio, curioso 
per sospezione, ё sospettoso per curiosità ; geloso dell'applauso 
di superiorità non solo nelle doti del cuore e dell’ ingegno, nelle 
quali consiste realmente il fiore della vera signoria, ma ancora 
nelle cose da poco e superficiali. Efficace raccomandazione è 
appresso di lui l’ abitudine, amatore della giustizia fuori delle 
ispezioni della ragione di Stato, è partigiano della ragione, 
quando l’ industria maliziosa dei ministri o dei famigliari non 
la trasformano con anticipate impressioni. Dell’ intrepidezza e 
dell’ imperturbabilità, attributi speziali di quel maschio valore 
che solleva tanto gli eroi sopra gli altri uomini rendendoli uguali 
ad ogni occasione superiori al successo e padroni della fortuna, 
non so se debba dire che goda il re o affetti di goderne il pri- 
vilegio. Non incontratosi mai nell’ azione dei cimenti campali 
non è impossibile che il capo in cui principalmente si convertono 
gli occhi di tutti possa occultare li movimenti del cuore, e tro- 
vatosi presente solamente agli assedii dove il discendere sovente 
alla trinciera sarebbe stato un azzardo per lui ignobile, potè da 
lontano essere spettatore degli assalti, e trionfare senza pericolo; 
gli è mancata sin ora l’occasione di provarsi ed agli altri di 
rendergli giustizia. Conciliando però lo smisurato concetto dei 
lontani con il forse troppo scarso de’più vicini si potrebbe dire, 
che di due sorta di coraggio 1’ uno tutto brillante ed immanca- 
bile che tiene le radici nel fondo della natura : l’altro più rite- 
nulo ma non men nobile, prodotto dalla ragione dell’onore, tro- 
verebbe il re sempre in se stesso quello di maggior merito che 
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è dono della riflessione, non abito dell? impulso. Titolo di du- 
rezza originata da un eslremo amor proprio, danno li cortigiani 
Шо studio d'essere e di apparire impassionabili. Vide disperata 
а convalescenza del Delfino, e per occultare 1’ inquietudine di 
in evento capace di sovvertire la sua quiete e la sua fortuna, 
есе risuonare espressamente l^ istessa sera la sala della tavola, 
'on musicali istrumenti. Dato un breve tributo di sospiri alla 
perdita della moglie, rasserenó in momenti l’ aspetto. Nella morte 
della favorita, de'figli naturali, de’ ministri, non ha lasciato 
jeorgere che uscisse dalla magnaoima professata indifferenza. 
Nelle prosperità la vanta pure egualmente. Se in caso di qual- 
che rovescio, ehe sconvogliesse la sua felicità e la sua glo- 
ria fosse per conservare questa calma tranquilla è una prova 
riservata all’ avvenire,e piaccia a Dio Signore di tenerla lon- 
lana da un principe cosi benemerito del mondo cristiano, e 
di eotesta Serenissima Patria principalmente. Quelli che sup- 
pongono d'averlo ben esaminato e compreso, temono che as- 
suefatlo ad avere il destino d'accordo con le sue brame, e 
vagheggiare la sua riputazione nel colmo, il suo potere їй 
tato ed adorata la sua autorità, se mai venisse a declinare, 
intollerante di diminuzione non passasse per sostenerla dalla 
severitá ad esser crudele. La religiosa pietà di che & dotata 
la Maestà Sua, e le considerazioni nel suo spirito molto effi- 
caci della vita futura contradicono però con supposto troppo 
raffinato e politico. A questo passo bisognerebbe aver consul- 
tato il confessore per parlare dell’ accordo meraviglioso d’una 
divozione la quale è per crescere sempre più con l'avanza- 
mento degli anni, con il scrupoloso puntiglio della ragione di 
Stato; è perciò punto da lasciar intentato. Con grave affabi- 
lità si produce la Maestà Sua nelle ore del vestire, della ta- 
vola, del passeggio, del giuoco ; per altro affatto particolare 
e sostenuto, tiene nel maggior culto l’ ossequio senza. azzar- 
dare che la famigliarità punto lo intiepidisca, Distinti per 
continuazione di grazia, e per distinzione d’ amorevolezza più 
che per confidenze importanti sono nel regio favore il duca 
онна graa-mastso della guardarobba, e gran caccia- 
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tore, il duca di Noailles uno de’ quattro capitani della guardia 
del corpo, e luogotenente generale dí Linguadoces, il conte 
d' Armagnac prineipe della casa di Lorena, gran seudiere di 
Francia, ed il maresciallo duca della Fogliada colonnello delle 
guardie francesi, e governatore del Delfinato. Ne’ primi tre 
P ingegno non si estende oltre li confini di un’ attività limitata, 
tutti intenti ad avanzare la propria fortuna 6 non ponno, o 
non curano promovere l’ altrui. L'ultimo di pronto sagacis- 
simo spirito, ma che per la sua stravaganza allontana ogni 
gelosia pericolosa di paragone, tutto abbraccia, tutto riferisce, 
e di tutto si serve per tenersi aperto 1° orecchio del padrone 
facendosi un merito di raccogliere da cortigiani eda forastieri 
ciò che può influire nelle cose grandi così bene che nelle 
minute agli intenti o al piacere della Maestà Sua; la soverchia 
penetrazione per altro è una esclusione certa della real con- 
fidenza ; non vuole intorno & se chí gli scandagli il fondo, o 
misuri il suo capitale. Con queste doti, con queste arti governa 
la monarchia francese il re presente, e di queste arti e doti 
medesime si servono i ministri tonoscendone mirabilmente 
la solidità e la superficie, il forte ed il debole per governare 
il re stesso ; perché sebbene eon sopprimere il titolo di favo- 
rito e di primo migistro ha ereduto di assumere intiera Pau- 
toritá, e conciliare a se solo gloria della direzione, non ha po- 
tuto tuttavia evitare affatto il destino per lo più ordinario dei 
principi ch’ è d'esser governati, dimezzando essenzialmente 
coi ministri il comando, benchè ne conservi tutta l’esteriorità. 
‚Соп artifizio così latente e destro si comportano però essi, 
inspirando alla Maestà Sua con lontane raggirate insinuazioni 
ciò che vorrebbero risoluto, ed eseguito ch’egli si reputi 
primo attore de’ consigli, unica intelligenza de’ movimenti, 
benchè sia in gran parte lo spirito de’ ministri quello che 
agisce; è ben vero che possedendo la Maestà Sua discerni- 
mento sufficientissimo per distinguere.se è bene o male servito 
aiutato da piú di un' informazione estesa e pratica delle cose di 
dentro e di fuori, e possedendo egli inoltre una simulazione 
efficacissima, niuno può credersi sicuro appresso di lui della 
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propria fortuna; né vi è altro mezzo certo per sostenerla che 
quello di rendersegli necessario, producendo tina raccomanda» 





sdipeipaie — di versate ivministri. perl mantenerti 
la notiziavesatta che mostra di prendere là Maestà Sua di tutte 
le cose е di darvi universalmente egli. il moto, intervenendo 
mel consigli, sentendo i ministri stranieri, permettendo ‘facile 


' access: con frequenti: viaggi esaminando lo stato 
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all armata, е finalmente inflessibilità con la quale corrobora 
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ton può meglio tiominarsi che con il titolo di favorita senza 
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tavia vivo delle rivoluzioni accadute in tempo 
onem V'abborrimento, che la, Maestà Sua ha 
7 bdi frequenza; l’attenzione di evitare gl ire 
radunanza, fa conoscere, clie non odia Parigi, 
cocto A dip tenersi in un luogo dove sia 
50 che li tragiei esempi de’ re antepassali 
nn naturale diffidenza, oppure! l'abbiano 
piel ai il continuo aspetto della forza-che di- 
1 persona rendesse ancora più venerata quell'autorità 
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buile, e non passa giammai la Maestá Sua da un apparlamento 
all’ altro, che ne'corridori, nelle scale e negli angoli che servono 
alla comunicazione non siano prima disposte. Le perquisizioni 
della camera ardente nel mio arrivare a Parigi coniro a venefici 
che hanno disonorato la candidezza della nazione e che inquie- 
tarono tanti soggelli della prima sfera, e terminarono col sa- 
grifizio d'ordinarissima gente, non trasse l' impulso che dal- 
J’ ambiguità d’ alcune oscure deposizioni, dalle quali prese n:o- 
tivo Louvois d' acquistar il merito di una scrupolosa cieca av- 
verienza alla regia preservazione, facendo proseguire la loro 
traccia per discoprire se arrivassero alla sacra persona della 
Macsta Sua i teulativi, mostrandosi poco eurante dell’ odio uni- 
versale, e dell'inimicizia di quelli, che per frivole e quasi ridi- 
cole ragioni furono inquisili, e travagliati purché non rimanes- 
se trascurata alcuna diligenza capace d'nppagare i sospetti pro- 
mossi, e cautelare gli invalsi dubbi. 

Prima di vedere se sia probabile che la Maestà Sua passi a 
muovo matrimonio sarebbe ingiusta ommissione il non comme- 
morare il merito d'Anua Maria Teresa d'Austria figlia di Filippo 
IV e di Isabella figlia di Enrico il grande fu regina di Francia, 
quando mi trovai testimonio del senso di sincerissimo dolore, 
con il quale venne deplorata dall’ universale del regno la di lei 
perdita, e come altamente rimanga pur anco scolpita nel cuore 
della corte la memoria delle virtù esemplari e parti soavi che 
l’adornavano; principessa di egregia forma, dotata di purissimi 
costumi, di singolare bontà e di eccellente religiosa pietà per 
guadagnarsi fra le terrene vane grandezze le sempiterne del 
Cielo ; di animo pacato per conservare imperiurbata fra i torti 
pubblici che il marito faceva al suo letto, la coniugale con- 
eordia, e tra i discapiti inferili alla casa paterna con indiffe- 
renza serena; d'ingegno infine proporzionato per non affellar 
parte o conoscenza negli affari, e risentirne la totale escle- 
sione. 

Seuz' aleuna dama che riempia apparentemente la piazza 
del cuore si credette che mancata la regioa uon dovesse lasciar 
ludgamente Sua Maestà vedovo.il suo letto, divenuti incerti li 
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ricchi ornamenti ehe rendevano più ‘appetibile Ja-deenntata 
bellezza dell’ infanta di Portogallo, s | 





cipesse alemanne, e spezialmente non dime bemipdide 
l'animo del re, non è difficile che la na- 
scita del secondo-genito del Delfino, Y interesse: de" piimistià ai 












— inu denn camadas Aia de'figli di Sua Maè- 
stà con madama di Montespan s' insinuó nel regio animo con la 
soavità incomparabile del sno tratto. Al confronto dell'orgoglio 
dell'altra rendendosi ogni giorno più accetta, si pose la Maestà 
—— — 
moltissime ore del giorno con essa lei non restando più a mada- 
madi Montespan, che la distinzione di momentanee visite, privi- 
Vabitndine più che 1 inclinazione. L'età 
di 45 anni verificata ne^ pregiudizii del volto esclude tanto 
più dw ogni sospetto In strettezza di questo commercio, quanto 
la vivacità dell'ingegno, la delicatezza del gusto e la flessibilità 
dell" umore additano i fondamenti virtuosi di tanta parzialità. 
Lasciando però ad ognuno la libertà de’ giadizii, certo è, che 
giammai favorita portò si hungi il predominio, o riportò testi- 
төп} si diehiarati-di amicizia. Conserva nella fortuna 'esterior- 
mente la moderazione e la gentilezza. Ritiratne riservata gwar- 
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buile, e non passa giammai la Maestà Sua da un apparlamento 
all’ altro, che ne*corridori, nelle scale e negli angoli che servono 
alla comunicazione non siano prima disposte, Le perquisizioni 
della camera ardente nel mio arrivare a Parigi coniro a venefici 
che hanno disonorato la candidezza della nazione e che inquie- 
tarono tanti soggetti della prima sfera, e terminarono col sa- 
grifizio d'ordinarissima gente, non trasse l'impulso che dal- 
l’ ambiguità d’ alcune oscure deposizioni, dalle quali prese mo- 
tivo Louvois d' acquistar il merito di una scrupolosa cieca av- 
verienza alla regia preservazione, facendo proseguire la loro 
traccia per discoprire se arrivassero alla sacra persona della 
Maestà Sua i teulalivi, mostrandosi poco eurante dell’ odio uni- 
versale, e dell’inimicizia di quelli, che per frivole e quasi ridi- 
cole ragioni furono inquisili, e travagliati purchè non rimanes- 
se trascurata alcuna diligenza eapace d'appagare i sospetti pro- 
mossi, e cautelare gli invalsi dubbi. 

Prima di vedere se sia probabile che la Maestà Sua passi a 
nuovo matrimonio sarebbe ingiusta ommissione il non comme- 
morare il merito d'Anua Maria Teresa d'Austria figlia di Filippo 
IV e di Isabella figlia di Enrico il grande fu regina di Francia, 
quando mi trovai testimonio del senso di sincerissimo dolore, 
con il quale venne deplorata dall’ universale del regno la di lei 
perdita, e come altamenle rimauga pur anco scolpita nel cuore 
della corte la memoria delle virtù esemplari e parti soavi che 
l'adornavano ; principessa di egregia forma, dotata di purissimi 
costumi, di singolare bontà e di eccellente religiosa pietà per 
guadagnarsi fra le terrene vane grandezze le sempiterne del 
Cielo ; di animo pacato per conservare imperturbata fra i torti 
pubblici che il marito faceva al suo letto, la coniugale con- 
eordie, e tra i discapiti inferiti alla casa paterna con indife- 
renza serena; d'ingegno infine proporzionato per non affettar 
parte o conoscenza negli affari, e risentirne la totale esclo- 
sione. | 

Seuz'aleuna dama che riempia apparentemente la piazza 
del cuore si credette che mancata la regina uon dovesse lasciar 
ludgamente Sua Maestà vedovo il suo letto, divenuti incerti li 
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buite, e non passa giammai la Maestà Sua da un appartamento 
all’ altro, che ne'corridori, nelle scale e negli angoli che servono 
alla comunicazione non siano prima disposte. Le perquisizioni 
della camera ardente nel mio arrivare a Parigi coniro a veneáci 
che hanno disonorato la candidezza della nazione e che inquie- 
tarono tanti soggetti della prima sfera, e terminarono col sa- 
grifizio d'ordinarissima gente, non trasse l'impulso che dal- 
1? ambiguità d' alcuve oscure deposizioni, dalle quali prese mo- 
tivo Louvois d' acquistar il merilo di una scrupolosa cieca av- 
verienza alla regia preservazione, facendo proseguire la loro 
traccia per discoprire se arrivassero alla sacra persona della 
Maestà Sua i teulativi, mostrandosi poco curante dell’ odio uni- 
versale, e dell’inimicizia di quelli, che per frivole e quasi ridi- 
cole ragioni furono inquisiti, e travagliati purché non rimanes- 
se trascurata alcuna diligenza capace d'appagare i sospelti pro- 
mossi, e cautelare gli invalsi dubbi. 

Prima di vedere se sia probabile che la Maestà Sua passi a 
nuovo matrimonio sarebbe ingiusta ommissione il non comme- 
morare il merito d’Auna Maria Teresa d'Austria figlia di Filippo 
IV e di Isabella figlia di Enrico il grande fu regina di Francia, 
quando mi trovai testimonio del senso di sincerissimo dolore, 
con il quale venne deplorata dall' universale del regno 1a di ki 
perdita, e come altamenle rimanga pur anco scolpita nel cuore 
della corte la memoria delle virtu esemplari e parti soavi che 
l'adornavano; principessa di egregia forma, dotata di purissimi 
costumi, di singolare bontà e di eccellente religiosa pietà per 
guadagnarsi fra le terrene vane graadezze le sempiterne del 
Cielo ; di animo pacato per conservare impertarbala fra i torli 
pubblici che il marito faceva al suo letto, la coniugale con- 
eordia, e tra i discapili inferiti alla casa paterna con indife- 
renza serena; d’ingegno infine proporzionato per non affetlar 
parte o conoscenza negli affari, e risentirne la totale esclo 
sione. 

Senz’ aleuna dama che riempia apparentemente la piazza 
del cuore si credette che mancata la regina von dovesse lasciar 
ludgamente Sua Maestà vedovo il suo letto, divenuti incerti li 
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buite, e non passa giammai la Maestà Sua da un appartamento 
all’ altro, che ne'corridori, nelle scale e negli angoli che servono 
alla comunicazione non siano prima disposte, Le perquisizioni 
della camera ardente nel mio arrivare a Parigi contro a venefici 
che hanno disonorato la candidezza della nazione e che inquie- 
tarono tanti soggelti della prima sfera, e terminarono col sa- 
grifizio d'ordinarissima gente, non trasse l'impulso che dal- 
l’ ambiguità d’ alcune oscure deposizioni, dalle quali prese mio- 
tivo Louvois d' acquistar il merito di una scrupolosa cieca av- 
verienza alla regia preservazione, facendo proseguire la loro 
traccia per discoprire se arrivassero alla sacra persona della 
Maestà Sua i tenlativi, mostrandosi poco curante dell’ odio uni- 
versale, e del’ inimicizia di quelli, che per frivole e quasi ridi- 
cole ragioni furono inquisiti, e travagliati purché non rimanes- 
se trascurata alcuna diligenza capace d'appagare i sospetti pro- 
mossi, e cautelare gli invalsi dubbi. 

Prima di vedere se sia probabile che la Maestà Sua passi a 
nuovo matrimonio sarebbe ingiusta ommissione il non comme- 
morare il merito d'Anna Maria Teresa d'Austria figlia di Filippo 
IV e di Isabella figlia di Enrico il grande fu regina di Francia, 
quando mi trovai testimonio del senso di sincerissimo dolore, 
con il quale venne deplorata dall’ universale del regno la di kei 
perdita, e come altamente rimanga pur anco scolpita nel cuore 
della corte la memoria delle virtù esemplari e parti soavi che 
l’adornavano; principessa di egregia forma, dotata di purissimi 
costumi, di singolare bontà e di eccellente religiosa pietà per 
guadagnarsi fra le terrene vane graadezze le sempiterne del 
Cielo ; di animo pacato per conservare imperiurbata fra i torli 
pubblici che il marito faceva al suo letto, la coniugale con- 
eordia, e tra i discapiti inferiti alla casa paterna con indik- 
‘renza serena; d'ingegno infine proporzionato per non affcttar 
parte o conoscenza negli affari, e risentirne la totale esclu- 
sione. 

Senz' alcuna dama che riempia apparentemente la piazza 
del cuore si credette che mancata la regina von dovesse lasciar 
luigamente Sua Maestà vedovo il suo letto, divenuti incerti li 
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randole consigli adattati per conciliarsi |’ amore de’ cortigiani, 
dopo aver cosi bene stabilita la veneraziune e radicato il timo- 
re. Vogliono alcuni, che prevaleudosi la Maestà Sua della matu- 
rità del di lei giudizio, e della politezza del di lei stile registri 
egli stesso le memorie istoriche delle illustri sue gesta. 

Nato alle speranze di così vasta eredità è Lodovico Delfino 
di Francia; paragonando lutlavia l'età ancor fresca, e la com- 
plessione. robusta del padre con la giovinezza non già si ben co- 
stituita del figliuolo, vi è luogo da credere che molto tardi vi 
pervenga, e forse da temere, che sovvertito resti tra loro dalla 
disparità. del temperamento I’ ordine naturale del vivere e del 
regnare. Dopo Y ultima lunga e pericolosissima infermità che 
lo ridusse agli estremi, sembra ottimamente rinvigorito. Ingros- 
sato però fuori di misura per la sua età, flosso più tosto che forte, 
-gmoderato in nudrirsi, e senza regola nell’ esercizio per altro 
2 lui necessarissimo, può soggiacere ad improvvisi violenti mali; 
-d' ingegno e d' animo moderato, nè gran virtù, nè gren vizj de- 
vonsi altendere ; 1° educazione troppo laboriosa ha piuttosto 
oppresse ín lui che rialzate le dati dello spirito. Si esprime con 
qualche pena, nel tratto vi vuol molto che arrivi alla politezza 
del padre ; è affabile al sommo co’ suoi coetanei e famigliari; 
liberalissimo lo ha reso l' attenta cura del duca di Montosier, 
il quale conoscendo il difetto della prosapia applicò espres 
semente in lui di estirparlo ; si compiace del divertimento, e lo 
cerca nella caccia, nel giuoco e nei spettacoli; principio d’ al- 
cun’ altra inclinazione per anco non si distingue ; allevato tra 
J’ armi e ne’ militari esercizj, condotto giovine nell’ armate può 
credersi che vada con il tempo, come il padre, egli stesso alla 
guerra ; ed anzi che tratto da un impulso più cieco possa esser 
men prudente e misurato nell’azzardarsi. Dopo qualche tempo 
sembra che il re ponga più applicazione ad informarlo ; quando 
per Paddietro soleva di lui parlare con poca slima e quasi con 
sprezzo come se gli spiacesse il rilevar maggiormente la pro- 
pria gloria con eomparazione d'un successore tanto ineguale, o 
preferisse di mostrare la giustezza del suo gusto giudicando 
piuttosto rigorosamente le imperfezioni del figliuolo.che facendo 
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che gli faila corte e lo segue ne’ passatempi, mostra genio parli» 
colare. al duea di Vendome forse perché il più assiduo ‘ed ineli- 
nato.alle medesime occupazioni...) = mondeo Am mais 
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di Baviera fu prescel айе alle nozze daa inclinazione speciale 
Maestá Sua di veder rassodata con pil pro» 
onde-ràdici Ja.sua e la felicità della corona, e:per:tió'sospirando 
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— che correvano sopra il tappeto 
e ben si prevalse di quest’ansietà diseoperta la corte Bavara per 

sostenere nel trattato. pantigliosamente la sua dignità, mentre 
mon sólo apertamente rifiutò la condizione offertale del. doppio 
matrimonio di madamigella ora destinato a Savoja; ma nell’ in» 
trinseco del maneggio e nell’ esteriori formalità trattò, sempre 
соп tale altura, come ‘se la corona di Francia dovesse pregiarsi 
re dal sangue bavaro la successione, пор la. Baviera 













che mostrava il regnante di un' elezione 
— risuonarono sirabocchevoli le- chevoli Je. comendazioni e 
gli applausi della grazia dello spirito e delle maviere,di. questa 
principessa; ognuno s' affaticava di alzare con li pregi sublimi 











dell' animo i mediocri della bellezza. É di proporzionata statu- 
ra, di taglia assai fina, i delineamenti del volto sono regolari ; 
la vivacità parla negli occhi, nell'aria naturalmente regna la 
serielà ; benigna di tratti studia di eonciliarsi laude di obbligante 
e di disinvolla. Alla chiarezza dell'ingegno è maritata Ja matn- 
rità del giudizio, la dissimulazione è uguagliata dalla tenacità; 
intende e parla molte lingue, ma dell’italiana volentieri si serve 
quando 1° incontro s" appresenta di esercitarla ; gli si attribui- 
scono doti e talento sufficiente perché gli anni e I esperienza 
possono renderla pari al peso del governo; gode sopragenio 
affettuoso nel di lei spirito una giovane italiana che seco venne 
di Baviera colla quale passa |’ ore disoccupate del giorno; ri- 
sente tutto che dissimuli la soggetta riserva, in che le conviene 
versare per incontrare la delicatezza scrupolosa del re; la len- 
tezza con la quale corrispose all’ impazienza della Maestà Sua 
di vederla feconda, l’ alienazione е la поја che lasciò conoscere 
d’ assistere a quelle militari occupazioni e Iratlenimenti che più 
gustano alla Maestà Sua per gelosa cura della propria bellezza 
ed adorno, avevano raffreddato verso di lei la reale benevolenza, 
tanto più che del fratello elellore disgustava nello stesso tempo 
la condotta; ma con il prezioso dono del duca di Borgogna 
acquistata maggior considerazione, e mancata poi la regina 
riempiendo ella a tutte quelle formalità di cerimonie o di diver- 
timento che uniscono nelle ore di frequenza la corte, sembra che 
si sia riscaldata, e che ella dal suo canto siudiosamente avverta 
di rendersi grata, accomodandosi e servendo al compiacimento 
della Maestà Sua; attenzione che credesi suggerita dal riflesso 
di tenerlo quanto fia possibile remoto da nuovo matrimonio, 
ed in conseguenza da sé il disgusto di vedersi precedere in gra- 
do di regina, e tornar lungamente una giovane principessa ; ben- 
ché non tenga principio alcuno di credito per promovere la 
fortuna di chisisia; tuttavolta siccome prevale il sapposto, che in 
cambiamento di regno sparlirebbe con il marito il comando, non 
tralasciano i cortigiani di più lunghe mire, d’ andar coltivando 
la di lei propensione quanto lo permette il culto, che intiero 
vuole il Sovrano. Palesa un grato sovvenire degli onori resi al 








; latempra di un ottimo tempera» 
seen agi e con l'ozio studia egli 
di eonservarsene gli interni ed esterni vantaggi ; la benignità 
г maggiore tuto che sia amantissimo delle forma- 
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più liberale e più avvantaggiato nella presenza, parti necessarie 
a eonciliarsi l’ applauso universale, sarebbe riuseito in un altro 
regio che nel presente, nel quale sono esclusi li partiti, imba- 
razzante e pericoloso. 11 re non vi ha molto genio, anzi poce 
Meno che avversione; quanl’ ё superbo coi cortigiani, altret- 
tanto si fa ‘conoscere cortese coi forastieri; io l'ho sperimen- 
tato molto obbligante, e così lui come if padre giusti estimatori 
della grandezza della Repubblica. 

: Del dura di Borbone in cui ha abbreviato la natura, la pic- 
tolezza del padre, prodotto айа corte negli ultimi momenti del 
mio soggiorno, di età ancora immatura non s’era potulo formar 
giudizio ; la vivacità di spirito che se gli scorge, l’educazione 
accorata con la quale è allevato, immancabile l'ereditario co- 
raggio della casa, imbevuto de’ discorsi ed istruito dei vivi esem- 
pi dell’ avo sveglia délla sua riuscita un fortunato presagio. 

Madamigella di Borbone sorella unica di questo principe 
nali entrambi di una figlia della principessa palatina, per le di 
co? ragioni entrò il duca d'Enghien in parte della suecessione 
di Casimiro re di Polonia con pretensioni nel regno di Napo- 
li; ha Paria piena di brio, vivacissimi gli occhi, la taglia svelta, 
il portamento nobile e sopra tutto I’ attrattiva di spiritosissime 
maniere che la rendono aggradevole più che una regolar bel- 
lezza ; la morte che troncó immaturamente gli anni del conte 
dî Vermandois grande ammiraglio di Francia, figlio natorale di 
Sua Maestà con la Valiera recise insieme le speranze del di 
lei matrimonio che credevasi imminente ; ora pare, che si 
tenti di porla sul trono di Portogallo, spedito per intavolarne 
le proposizioni espresso gentiluomo: di che avutane contezze 
gli Spagnuoli mentre passava per Madrid’ lo fermarono e lo ri- 
tengono tuttavia prigioniero ; quando il pensiero non riesci, 
potrebbe riservarsi al duca d’ Umena bastardo di Sua Maestà 
con madama de’ Montespan ; o accompagnarsi al cugino prin- 
cipe della Roche-sur-l'Yonne acció se mai il duce di Borbone 
mancasse di successione passassero almeno nell'altro ramo di 
‘Conti i titoli, gli stati e le ricchezze di casa Conde. 


l'ambizione, pressante la gloria ; se fosse alquanto più affabile, 
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— Di un fratello del principe sono figli quello di Conti e della 
Roche-sur-l'Yonne coetanei del Delfino, e che nel di lui, regno 
(se si dasse mai luogo alle fazioni come ve n'è grande apparenza 
per: mille ragioni ehe sarebbe troppo lungo dedurre) potrebbe 
ciascheduno di loro giocar un personaggio illustre ed impor- 
lante nel teatro di quella corte; dotati dalla natura d'aspetto 
e di temperamento differentissimi sono unilissimi nell’ amore 
ed eguali nell’ altezza dell’. animo; quello di Conti debole di 
complessione, di dolce ma mediocre presenza, d' ingegno sopra 
il mezzano, possiede le virtù più massiccie nel pregio della loro 
perfezione, e le rialza singolarmente una liberalità ineompara- 
bile; per renderlo un principe compito. sarebbe da desiderare 
in lii maggior libertà di spirito ıe di azione, mentre o per dif- 
fidenza di se medesimo, o per naturale imbarazzo sembra astrat- 
to di mente, stentato nel tratto, e confuso in tulto ciò ehe in- 
traprende; divenuto genero di S. M. con le nozze di madami- 
gella Blois che gli portó in dote, oltre il tesoro di un’ eccellente 
bellezza un millione in contanti, e 400,000 lire di pensione, si 
eredette, e lui se ne lusingò che distinto con titolo si affettuoso 
verrebbe pure con distinzione dagli altri principi del sangue 
trattato, e perciò se gli conferirebbe il primo governo che fos- 
se vacnlo; ma rimastone con interno rancore deluso deve ora 
Mv tenen dopo d' essersi. falto. conoscere in- 
‚la generosa, mal però sostenuta 
seappata di eim alla — d’ Ungheria; la morte del co- 
gnato conte di Vermandois avrebbe dovuto portargli secondo i 
pid giusti calcoli vicino a 6 millioni di emolumenti e censi ma- 
 neggiati da Colbert per il lungo tempo ch'ebbe in sua testa la 
earica di grand'-ammiraglio.Ma o che i) re se ne abbia per avanti 
appropriato una porzione, o abbia avuto riguardo per i motivi 
sopra accennali di render cosi opulente un principe del san- 
gue, il sig. di Pelletier restrinse l'importo dell'eredità a po- 
co pid d' un попе, | Mik ninpode Han оппо Т ib-atesiboub 
— - Nell’altro fratello principe della Roche-sur-l'Yonne si unisco- 
no singolari ornamenli di animo e di corpo per svegliare una mi- 
rabile aspettazione, ed arli. proporzionale per riempirlas,emi- 
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nente è ben disposto delia: persons, gruziosi è delicati i linea- 
menti del velto, d'aria amabile, seblime; wel pariére soave, vi- 
vaco ed, insinuente nella conversazione, monieroso: e popolare 
met tratto; versato nella cognizione dele lettere proprie della 
sua qualita, pieno di: spirito, di coraggio е d' ambizione, pos- 
eiede poi per sollevania una matura prudenza, una dissimulazio- 
ne sagace, un'applicazione е filo di:condolta superiere alla sua 
etá;:ben:si 6 verificato iu questo giovine. principe, che le con- 
irarietä, le ceusure.e 1 aspetto della. gloria destano la virtú e 
mettono al punto i cuori generosi, perchè l'esilio suo dalla 
Corte a causa di giovanili licenze, seguito nel tempo che con la 
dissoluzione del matrimonio di Savoia; con Portogallo se gli 
aprirono le speranze і! аѕрігаго а quel trono, lo fecero siffatte- 
mente rientrare: in se slesso, che .ritoruatovi poco appresso, 
sforzata con il riflesso:la disattenzione lubrica dell'età, si è os- 
servato. con meraviglioso cambiamento tutto rivollo ed iatento 
& conciliarsi la regia. benevolenza, e studioso. di . promoversi 
una privata fortuna. Certo che se il.passaggio dc’ vantaggi e 
de’ difetti con che la natura ha parzializzato questi duo fratelli 
potesse tra loro meglio equilibrarsi, spartendo la pietà, la libe- 
ralitá е la schiettezza dell’ uno:con Ја disinvoltura, la sagacilä 
e la eostanza dell'altro, riuscirebbero. due principi compite 
mente perfetti, ma: definendoli con l'essenziale differenza cbe 
corre ira loro si può conchiudere che nell’uno risplenda abilità 
maggiore, nell’ altro più piena integrità., | 

‘Delle tre principesse figlie del sig. fu duca d' Orleans la 
prima madamigella di Montpensier fissa tuttavia nell’ inclinazic- 
ne del conte di Lauzun, a cui il re per eccesso di favore ne per- 
Taise anui- sono le nozze, e rivedutosi ne ritirò l'assenso, compi 
ultimamente la di lei libertà :con la donazione falta del princi- 
pato di Dombes. al duea d’ Umena; 1 i 

Ferma -nell’alienazione all'incontro verso it marito, la grau 
duchessa di Toscana nell'abbazia di Monmartre, avida di vedere 
la figliaota sposa del re, giacchè non potè del: Delfino, senza ac- 
‘corgersi ch’ella medesima per il troppo suo spirito gli formerà 
sempre una principalissima opposizione. 


ure 
_ La duchessa vedova di Guisa è la terza principessa di de- 
vole parli e di mediocri talenti. 
| A Parzializzati nel reguo presente i figli naturali e bastardi 
di S. M. con le prerogative competenti a’ principi legittimi del 
sangue se ne fa un breve cenno passando. 

Mancato per empito di violento male contratto per pati- 
menti e disordini nell’ espedizione di Courtray e Dixmude il 
duca di Vermandois, quando con 1 acquistarsi fama di genero- 
sità, di coraggio e d' affahilità, cancellate N’ impressioni invalse 
di un scorretto costume aveva rimessa della sua riuscita un' a- 
spettazione sublime, € subentralo nel titolo di grand-ammira- 
glio di Francia il tenero conte di Tolosa ultimo tra figli di Sua 
Maestá cop madama di Montespan; maggiore di questo é il duca 
di Umena destinato generale degli Svizzeri, governatore della 
provincia di Linguadocca, e principe presuntivo di Dombes, La 
venustá del volto, l'acutezza dell'ingegno, l'aria spiritosa riso- 
luta riparano, se von coprono la sconcialura del corpo, che di- 
slogato esorbilanlemente trabocca nel fianco sinistro. 

Se nella sorella madamigella di Nantes la grazia, la bellez- 
za e la vivacitä conservano nello stagionarsi quel fiorito brio, 
che riluce nelle primizie degli anni non, iuvidierà anzi contende- 
rà colle grazie che ridono nella principessa di Conli; il tratta- 
mento con il quale ha S. M. voluto innalzare i propri figli spu- 
rij ha invalzato medesimamente i due principi di Vendome l'uno 
duca di questo nome, e l'altro gran-priore di Francia della li- 
nea bastarda d' Enrico IV; ambi d'elevatissimo spirito, d'espe- 
rimentato valore, di nobile lelteralura, e di amabilissimo coin- 
mercio, ma di genio Û uno e Û altro in diversa specie cosi par- 
ticolare, eosi amaute del proprio piacere, o dilettevole o vizio- 
so che sia, che i semi della naturale ed acquistata virlü si in- 
selvatichiscono, in luogo di produrre frulli proporzionali di ri- 
pulazione e d' utilità, 

^| Questi sono dopo il luminare supremo i pianeti. principali 
del cielo di Francia, l'aspello di essi che con congiunzioni la- 
lor favorevoli, talor maligne ma sempre efficaci nel governo, al- 
(егпагопо пе’ tempi addielro i movimenti prosperi ed infelici 
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del regno, perduta la forza dell'influire non fanno che risplen- 
dere per ornamento. Si è immorato non ostante ad esaminare 
la loro nalura, perché cambiandosi mai la positura presente di 
quel ciele potendo in nuove rivoluzioni riprendere l’antico pri- 
vilegio de’ loro iuflussi si conosca presso a poco gli effetti che 
se ne dovrebbero attendere. 

Come corpi forastieri, e più propriamente effimere di luce 
considerar ben si dovrebbero i ministri, se la loro. lunga iflu- 
stre permanenza nel favore nou mostrasse, che più toslo come 
lumi fissi, anzi di piena grandezza brillano, e fauno la vera corte 
dello Stato. 

Tiene il primo luogo per dignità e per la canizie il gran- 
cancelliere Tellier, uomo d' isquisita sagacità, di matura рг 
denza, e d'animo moderatissimo, aecompaguato da un lunghis 
simo uso dell’ arte della curle e da nou minore esperienza de- 
gli affari del mondo; accumulate infinite ricchezze, e -stabilila 
alla sua casa un' elevata fortuna ; salilo per gradi alla piü ce 
spicua carica del regno, in età setluagenaria, di salute tuttavia 
consislente, vanta corovata di un rarissimo privilegio e forse 
senza esempio la felicità del favore: di non averlo cioè gian 
mai ia si lango tratto tra l’insidie degli emuli, e mel lubrico 
della corte veduto vacillare per un solo momento, ma sempre 
con progressi di un continuato incremento vedutolo rassodarsi. 
Di tre principali attribuli ho sentito onorarsi generalmente il di 
lui credito; di direttore intendentissimo della giustizia, di fiuis 
simo cortigiano, e di espertissimo ministro; ed ia ogni Consi- 
glio é la sua sentenza che fà per lo pià traboccare le opinioni do- 
v'egli inclina; con la inveterata moderazione temperando consi- 
gli resi troppo fervidi dalla prepotenza della Corona, ha sovente 
impedito deliberazioni precipitate e pericolose; della. concitate 
emulazione corsa tra le due case Tellier e Colbert, che henao 
lungamente disputato I’ ascendente nella grazia di S. M. la du- 
razione più lunga del cancelliere ha finalmente deciso per quel- 
la di Tellier: per altro se il sopraintendente Colbert le fesse so 
pravissulo, surrogato senza dubbio nel posto, avrebbe infine de 
pressa sebbene рій malagevolmente la famiglia campeditrice. 
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Rimasto adunque padrone del campo il marchese di Lou- 
vois appoggiato dal merito del padre, secondato dal control- 
lor generale delle finanze Pelletier, creatura della sua casa, so- 
stenulo dall'impegno del padrone, che si pregia di averlo for- 
mato, e sopra i due solidi fondamenti della capacità ed attività 
propria piantato, esercita intrinsecamente le parti, e gode la con- 
fidenza del primo ministro, sebbene non ne porti il nome, nè ap- 
pariscano in lui le distinzioni della vanità, tanto più sicuro del- 
l'essenza del posto, quanto ostentando di agire servilmente se- 
condo leispirazioni del padrone, ed altribuendogli intiera la glo- 
ria della direzione, non leme i pericolosi ullicii, e nel regio ani- 
mo pressanlissimi della gelosia, ne apprende i morsi invidiosi e 
l'insidie maligne de' corligiani, mentre поп oserebbero di atlac- 
care in lui i consigli, le risoluzioni, la disposizione in somma 
totale pretesa dal sovrano. 1 esteriore non lascia concepire di 
questo soggetto tutta l'opinione e la stima che in conoscerlo 
giustamente deferir se gli devono. Fisionomia grossiera, color 
affumicato, occhi vivaci, statura ordinaria, pingue di corpo, len- 
to col moto non promette Pinterne doli che possiede, agililà cioè 
di mente spirilosissima, veloce nel comprendere, perspicace in di- 
slinguere, savio nel giudicare, pronto nel risolvere, chiaro nell'e- 
splicarsi, espedilivo, iufalieabile, disimbarazzato nella folla far- 
raginosa di tanti affari; di una distribuzione ed ordine nell'ese- 
euzione maraviglioso; di poca о niuna tintura di lettere deve la 
sua grande riuscila ad un fondo di talento naturale, ad un' ap- 
plicazione ostinata ed alla pratica che con longo travaglio s' è 
andato guadagnaudo ; ajula non poco i mentovali personali van- 
taggi l’ affluenza іпіеггоЦа de’ mezzi, la rassegnala esallezza 
de’ subordinati, e sopra tutto la franchezza ardimentosa acqui- 
stata dall’ invelerato possesso di accerlar iu ogni lenlalivo ed in- 
prendimento; come ben conosce maneggiandole da tanto tempo 
le vaste forze della Gorona, cosi della sproporzione degli altri 
potentati fa poco caso, e quasi n' ha sprezzo; concetto di su- 
perba superiorilà, che agli altri minislri pur € comune; amico 
per ciò de’ partiti violenti, e che si conformano alle convenien- 
ze onorevoli e prolicue della sua carica di ministro segrelario 
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della guerra; rude per questo stesso principio solevano tro- 
varlo gli stranieri quando seco occorreva loro di negoaiare; ora 
o sia che l'età vadi temperando la ferocia dell’ ingegno, o che 
abbia piü forza il riflesso, si pratica pia obbligante e pià soave 
nel tratto; gdverna il mililare con polere si esleso ed assoluto, 
che può dirsi faccia egli solo tutte le cariche; sono nomi e ti- 
toli odiati gran-maestro dell’ artiglieria, colonnello commis 
sario della cavalleria, e tutti gli altri posti che ornano la mi- 
lizia; non v' é pur uno ch’ esercili o tenghi ispezione nel pro- 
prio officio; ordine, dispone, eseguisce ben spesso senza che 
quelli a? quali di ragione compete entrino nemmeno nella eo- 
noscenza dei progetti e delle operazioni; caricando sovente 
le altrui incombenze a creature sue favorite autorizza il rin- 
versamento dell’ ordine con estraordinarie commissioni di S. 
M.; serive bene spesso con il re i progetti, e le istruzioni, me- 
scolato leggendosi alcuna volta il carattere del sovrano con 
quel del ministro; consulta a porte con la M. S., o piuttosto de- 
stramente gli inspira i disegni e l’ operazioni, ed unitamente 
v' estende pure la pianta a ciò traspiri essere lo spirito del re 
quello che le immagina e le conduce; non risparmia danaro 
per spiare ne’ paesi esteri la forza de’ principi, slipendiando г 
questo fine missionarii esperlissimi che secondo i disegni e gli 
oggetti simulatamente fa correre e dimorare negli Stati alieni. 
Se la nascita desse il sopra-lustro al merito di questo soggetlo, 
o il coraggio con azioni più strepitose avesse nobilitato il dif 
fetto, suppongono alcuni che sarebbe montato i più illustri, su 
blimi gradi della milizia; tuttavia stimerei meglio di dire, che 
se il nascimento, o la virtù militare lo rendessero raecomandı- 
bile, non avrebbe giammai conseguito si distinto favore, nè st- 
‘rebbe pervenuto a tanta autorità; necessario e grato al padrone, 
per occorrenze della guerra godendo già intiera la libertà deb 
l'aecesso, non ha per questo lasciato di pensare e provedere sr 
gacemente all'avvenire, assicuratosi con la sopraintendenza delle 
fabbriche di servir sempre mai all’ inclinazioni deminanti della 
M. S.; guerra e fabbriche ambidue tendenti all’immortalità del 
nome, aceió se mai con il declivio degli anni onuste di spoglie 
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edi gloria si riposasse il re in grembo d' una quiete tranquilla 
possa esserle accetto, necessario, ed assiduo medesimamente nel- 
l'occupazioni dilette dell’ ozio; direttore così della guerra, 
che delle fabbriche, cosi pure viene per riverbero delle finanze 
virtualmente considerato | arbitrio, e disposilore assoluto del 
governo, e perciò a lui sono rivolte le sommissioni e gli osses 
qui; quanto é fervido in promovere le sue creature, ed i suoi di- 
pendenti, altrettanto è fermo in tener depressi quelli che non se 
gli sono resi grali, o gli possano riuscire sospelli. 

Il figliuolo marchese di Corlenau giovane di 48 anni in- 
veslito di già della sopravivenza del Segrelarialo di guerra si 
va abililando nelle fatiche; apparisce volonteroso, ma di deli- 
cala complessione, non traluce in lui di gran lurga quella vi- 
goria di genio che nel padre. si ammira; nella sua persona 
principalmente, ed in due altri fratelli minori, uno destinato 
alla chiesa, l'altro cavaliere di Malla cadranuo l'immense opu- 
lenze della casa Tellier; a che montino le rendite sin dove lim- 
maginazione possa estendersi per divinar il contanle niuno sa- 
prebbe determinarlo; quanto abbia accumulato in un si lungo 
favore con la sua moderazione il cancelliere; quanto ammassato 
con si ricchi assegnamenli e si vasto maneggio Louvois, quanto 
risparmiato l’ arcivescovo di Reims carieo di beni di chiesa è 
calcolo che sorpassa il credibile, nel quale non può farsi sbaglio 
che non sia di qualche millione; basta dire, che il solo genera- 
lato delle poste, Ira le quali gode Louvois in proprio quelle 
delle nuove conquiste, si pretende che tra i porti di lettere, ed 
altri proventi vaglia sopra 300,000 scudi annui; miniere sen- 
za fondo sono i porti di lettere in Francia, gabella volontaria 
della curiosità, gravezza spontanea del commercio; il tratto di 
esse produce non solo rilevanlissimo emolumento all’ erario 
del re, ed alla borsa del ministro, ma 1 esser padrone apporta 
pur anco alla direzione delle cose poliliche inestimabile utilità. 
Una notizia anticipatamente risaputa, un avviso ritardato, о 
prevenuto decide della sorte d' importantissimi affari, interesse 
che nella commozione e malizia del secolo suggerisce a’ principi 


un avyerlenza, o per meglio esprimere la gravità della materia 
RELAZIONI DI FRANCIA, Ill. 48 


378 

impone una legge indispensabile di tenere ben custodito nelle 
proprie mani questo riechissimo fondo e sngrato proficuo dei 
propri ed altrui arcani. 

Entrato di freseo nel ministerio il controllor generale delle 
finanze Pelletier non si era nel tempo della mía partenza fissato 
ancora il concetto di sua persona; passava per uomo d'integri- 
tà, di buon senso, puntuale, moderato, e di eortesi maniere; se 
la fortuna sia per corrompere queste buone parti, ed a quelle 
di tanto impiego corrispondere un mezzano talento si distin- 
guerá con il tempo; cugino di Tellier fu da lui presentato 
al re per riempire il luogo di consigliere di Stato vacato per 
la sua elezioue alla dignità di cancelliere, disposizione che 
graziosamente suole lasciarsi al nuovo promosso; stretto di san- 
gue e legato coa doppii vincoli: di riconoscenza a quella casa 
fa figura di partigiano di essa tanto più obbligato ad esserne 
dipendente, quauto che la ragione del proprio sostenimento 
vuole che si tenga appoggiato il braccio che lo sublimò per 
ben reggersi; se prima Louvois con costosi incessanti bisogni 
per la guerra procurava di poner in angustia Colbert, acciò ne 
ridondassero occasioni di rimprovero e di pericolo, adesso per 
mantenere nella sua creatura, anzi a disposizione sua le finanze 
proporzionerà sempre alla costituzione dell'erario gli intra- 
prendimenti, o con anticipato riflesso prevenirà le provvisioni 
a misura de’ disegni, in modo che gli affari del re ‘non ponno 
se nen migliorare per questo reciproco concerto. | 

Non rimane nel consiglio del gabinetto che il solo Colbert 
Croissy a bilanciare le opinioni ed a contrapesare |° autorità di 
Tellier; breve durazione se gli presagiva nel posto che gode di 
ministro e segretario di Stato deputato agli affari stranieri, do- 
po la morte del fratello, e dopo I’ essersi osservato che Louvois 
non risparmiava punto |’ emula famiglia; ma ossia che abbia 
lo stesso Louvois temuto di poter tutto in un colpo introdurre 
nel ministerio due sue creature e rimesso ad altra opportunità 
il procurarle la caduta, oppure abbia giudicato di non poter so- 
stituire soggetto che meno di lui gli faecia ombra sussiste tut- 
tavia: Croissy nel posto con appurenza di manienersi ; è uomo. di 
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ministro praticato le corti straniere, e di mollissima presunzio- 
ne; riesce confuso nell’ esercizio della sua incombenza, man- 
candogli sovente o la memoria o la pazienza; quando la ma- 
teria che difende scarseggia di ragioni, o la sterile sua mente 
non gliene suggerisce da replicare, si prevale dell' universale, 
che erede incontestabile, ed in effetto la migliore di tutte l'altre, 
vale a dire del predominio della Corona, ‘e delle et 
le forti eörhiteinstehe dell av 
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suoi trasporti e di in presenza di spirito" ben ircospetta- per 
conservare un temperamento tranquillo etalon робей 
-modo di negoziare; di tratto naturalmente aspro e 
quando vuol sforzarlo, un mal garbo toglie la wemiltello tone 
-corlesiez.serve nel Consiglio con lode. di pontualità, e di 'suffi- 
almente allo scrivere, ee 
rilevandolo con frase nobile, e chiara, ed adat- 
— — delle materie che tratta. Pochi 
souo quelli, che vogliono nel di lui Ministero entrare negl'im- 
pieghi stranieri, scarso, e debole riputandosi il suo credito per 
sostenerli ; così invece di mandar fuori soggetti di portata e di 
conto si seiegliono nel ristretto numero di quelli, che ме offeri- 
scono o bisognosi, o inenpaci, persone ricche solamente di sup- 
posto, ed abili a prevalersi per interessati rispetti del venerato 
carallere d'un re si grande; gran potere ha sopra il di lui spi- 
AMO stogiindosina di hassi natali, di molti comodi e di mol- 
oltre la carica di ministro e segretario di Stato 
la dignità di presidente a Mortier del parlamen- 
— — gli costó sopra 800,000 lire, e che ritiene come 
posto di riserva Wi { | he frangente, — veld apurar aro? ul 
— етунинаене Segnele credo di non do- 
ver negligere un documento cospicuo dell’ inganno, con ikquá- 
le indirizzano gli uomini in questo mondo le loro fatiche, nella 
persona del defonto Colbert; inutile il ripetere da quali ignobili 
prineipii in tempo di Mazarini passasse da domestico del eardi- 
ale ad essere ministro del re; quanto di credito abbia goduto, 




































con qual applauso di finissima abilità abbia.govérnato ie Fi- 
nanze, ed esteso: il commercio, le prerogative del suo genio, e 
Ji difetti del suo ardente temperamento, circostanze esaminate 
£ corse in tanl’allre relazioni; basterà solo accennare рег com- 
pendio del suo raro talento, e del sua merito verso.il re, che hu 
„accresciuto oltre.50 milioni d’annua, solida, e purgata rendita 
Y erario, e che virtualmente è stato l’autore e.1' istrumento del- 
la fortuna e della gloria di Lodovico XIV. foruendeli li mozzi es- 
.senziali per pervenire a tanta grandezza; coa tulto questo per 
giusto giudizio del Sig. Iddio dopo d' esser stato sordo all’escia- 
‘mazioni de’ popoli oppressi, inseusibile alle miserie -degi'impo- 
verili, inesorabile alle grida universali per fare un grato sacri. 
_Gizio all’occorrenze, ed alle superfluità del sovrano; deluso nal- 
mente neH’oggetto primario delle sue fatiche, si vide vacillare 
nella grazia del re, quando la credeva incapace di scosse per г. 
verla stabilita sopra la base funesta delle calamità pubbliche del 
-regno; onde esacerbato d’animo, € forse agitato da un tardo 
rimordimento, caduto infermo terminò per precipizio oceulte 
- di male con disperazione costante li suoi giorni; da pochi fu ri- 
saputa la causa vera della sua morte,.e da pochissimi li rimpro- 
меті jadividuali del re, che lo aceoravano. Per la: minacciati 
ruina d' alcune fabriche in Versaglia si dolse S. M. della disat- 
-tenzione, ed incapacità del di lui figliuola sig. d'Ormoy sopra 
intendente d'esse, lasciandosi detto come cosa strana fosse, che 
.profondendo con tanta generosità venisse peggio d'ogu'altro 
servito; e pochi di appresso interponendo Colbert delle difficol- 
tà per certa provisione straordinaria di denaro, brascameate gli 
-replicò la Maestà Sua che соп Louvois non aveva se non d' aeces- 
nare le cose per scorgerle immediate eseguite, quando con esso 
lui v'era sempre bisogno di stimoli, e quasi delle preghiere; 
dissimulò tutto che pieno di passioni e di dispetto efficacemente 
l'inquietudine, ma con maggior forza operando nel melanconico 
biliosissimo temperamento il fuoco represso lo trasse-finalmente 
con dolori vivissimi nel letto; alla forza dei rimedi resistendo 
-la causa interna inestinguibile del morbo sopraggiunse la feb- 
.bre, pet mortale ben presto fa dichiarita да’ medici, quando non 
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si calmasse il travaglio; ma questi avendo la sede, o ricercan- 
do almeno il fomento dallo spirito, dal qual era impossibile, che 
svanisse l'immagine del dubbioso favore continuando incessante 
lo condusse ngli estremi. Conscio in se medesimo, che il male 
fosse irremediabile negandosi il cibo, pregava gli assistenti di 
lasciarlo morire in riposo, come se ne fosse stato suscettibile, 
Verified il suo disperato disegno la pertinacia con quale resisti 
all'insinuazioni degli amici ed a scongiure de’ parenti, che lo 
stimolavano а scrivere in quegli ultimi anfratti al re, per far 
valere a pro della famiglia il merito de’ suoi lunghi, importanti 
servizii volgendosi taciturno da un altro lato sempre, che gli 
promovevano con tal proposito. Così esteriormente imperturba- 
lo, ed internamente compunto mori, o volle quasi lasciarsi mori- 
re Colbert benefattore inimitabile della regia opulenza, fabbri. 
calore d' una immensa fortuna alla sua casa, odiato da popoli 
che sterminò, inviso ai grandi, ai quali riusci infesto, armando 
l'autorità del re; poco grato agli esteri de'quali insidiò, o di- 
strusse il commercio, e divenuto pesante al re medesimo, per il 
di cui servizio haveva ciecamente sprezzati li rimproveri degli 
uomini, e neglelti li riguardi del Cielo, Era ancora semivivo; 
quando con lo spoglio del figliuolo fu insignito il trionfo del- 
l'emulo, e negata una marca di compatimento e d’approvazio- 
ne alle sue benemerenze con il rifiuto, che riportò da Sua Mae- 
stà il marchese di Segnelè di succedergli nel posto di ministro 
di Stalo, con pretesto, che ne fosse immatura l'età. Bisogno as- 
sicurare la sua sepoltura con accompagnamento di guardie, pos- 
sibile altrimenti qualche ingiurioso Irasporto della plebe irri- 
tata non senza fondamento di giusta interpretazione, che credes- 
se volentieri la Maestà Sua caricata la di lui memoria dell odio, 
e dell’imprecazione de'suddili per li gravami sotto quali ge- 
mono. 

Con la carica di segrelario di Stato sopra intendente alla 
marina, e coll’ispezione della casa del re e del clero, rimane il 
marchese di Segnele primario erede d'una successione dovizio- 
sissima, e quale si può supporla accomodata dall emolumento 
di generosi slipendii, e gralificazioni, impinguala dal provec- 
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chioso maneggio di 200,000 e più millioni per anno. Appari- 
scono intorno 200,000 scudi di rendita, gioie, e suppellettili 
preziose. Il più è però quello che non si vede, d'umore elate, 
pronto, indocile, per temperamento, e per divazione, di molto 
spirito, ma stravagante, di sufficiente abilità, ma ritroso della 
fatics, scarso d’amici perché né molti sono li beneficati dal pa- 
dre, e pochi quelli, che vogliono aecomodarsi alla superiorità 
aspra del suo conversare, non si può pronosticare se debba sus- 
sistere nel posto, tanto più, che dipendendo ora i’ assegnazione 
per il sostenimento generale della Marina, per gli armamenti, e 
. per le spedizioni straordinarie da Pelletier è difficile che non in- 
ciampi ogni volta che gli tendessero insidie per farlo tracollare. 
Non è male per quei principi che ponno concepire gelosia del- 
la marittima crescente forza della Francia la continuazione di 
questo soggetto nella direzione della Marina, perchè mancatale 
Ja piena dell” oro che il maneggio del padre le apriva per l'im- 
pegno, e riuscita di spiritose intraprese, converrà andar più cau- 
telato e ritenuto nell’espedizioni a fine di non dar egli stesso il 
gioco in mano de’ suoi nemici perchè lo vincano. 

Tiene l’ultimo luogo tra li segretari di Stato il sig. di Che- 
teauneuf a cui è appoggiata la cura di molte Provincie del re 
gno, e commessa l’ispezione particolare sopra quelli della Re- 
ligione pretesa, riformata, Signore cortese, erudito, capace. 

Oltre l'assistenza pontuale alli Consigli di Stato delle Fi- 
nanze е del dispaccio, s' intrattiene, s’ informa, e dispone la M.S. 
sovente in particolare col segretario della Marina, con quello 
della guerra, e cosi con gli altri secondo la gravità, e l’ urgenza 
delle materie. Nel Cunsiglio delle Finanze e del dispaccio d'on- 
de s’agilano gli affari concernenti il governo interuo del re- 
gno s'ammise due anni sono il Delfino, a ciò se ne impossessa: 
se, ed in quello del dispaccio assiste medesimamenle il sig. Do 
ca d’ Orleans. | 

- Una specie di consulta tiene pure Sua Maestà ogni settima. 
na per la nomina de'vescovi e distribuzione de’benefizii con 
l'Arcivescovo di Parigi, ed il confessore prescegliendosi li seg- 
getti secondo il parere e le relazioni loro, vi si altrova pure 
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il eancelliere. Di qui si può argomentare quanto sia il credito 
anco in Francia de' Gesuiti, mentre avendo S. M. quasi intiera 
deferenza al Consiglio del confessore padre della compagnia, tut- 
le quelle famiglie, nelle quali s’ attrovano soggetti bramosi d'es- 
ser provveduli, o già lo sono, cercano, e coltivano questa ne- 
cessaria protezione per speranza, o per gratitudine. Nelle diffe- 
renze pur anco indefinite delle regalie, le procedure che s'anda- 
rono facendo presero moto o regola da questa direzione secon- 
data, e fortificata poi dalla connivenza dell’ Assemblea del cle- 
ro, e dall autorità pretesa del Parlamento, 

Qui cade naturale il parlare delli due Stati clero e parla- 
mento, parti integranti del Governo universali del regno, custo- 
di, e difensori della sovrana Potestà come presidii della reli- 
gione, e della giustizia, l'una delle quali con Ostie offerte negli 
altari e con lezioni d' amore coltivando ne’ popoli la virtù; l'al- 
tra con folgori temuti della vendetta raffinando le scelleragini 
unitamente cospirano a mansuefare l’alterigia alla dipendenza, 
e mantenere la sofferenza de'tributi, e ad assicurare da scuoti- 
menti impazienti il giogo regio; entrambi meritano veramente 
le più piene commendazioni per l'adempimento esatto di cosi 
alte incombenze; maggior cura non può certo apportarsi alla 
Residenza delle diocesi, di quella che v’apportano li prelati di 
Francia, tanto per il profitto cristiano dei popoli, quanto per 
l'esemplarità de’ subordinati. In generale sono ornati delle dot- 
irine sacre, e profane, il loro forte consiste più però nella co- 
gnizione della Istoria sacra, che de' Canoni e delle Teologie. 

Meravigliosa, nè mai abbastanza lodabile è poi la vigilanza 
del parlamento nell’amministrazione della giustizia criminale, 
potendo patire nell’ ordine qualche eccezione la civile, Niun 
misfalto per nascosto che sia, delude la diligenza dell’indaga- 
zione; per essere casligalo basta, che venghi disseppellito, la 
ritenzione precorre sempre mai la penetrazione del reo nè al- 
cun genere di protezione hasta a raddolcire li rigori della leg- 
ge; si considera per crudele la clemenza, che fomenta con gli 
indalti il delitto, e clemente quella severità, che con l'esempio 
de' pochi raffrena li mal inclinati dalle perversità; salutare e ne- 
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cessario s'esperimenta questo dettame per tenere imbrigliato in 
Francia un popolo immenso, e feroce, e farvi regnare la sicu- 
rezza e la quiete mirabile, che vi si trava; traltenendosi eatro 
li confini rigorosi de' propri naturali incarichi il parlamento, il 
quale altre volte con scandalosa licenza si arrogò il diritto di 
prescrivere la condolla alla Corte, ed esercitare le fuazioni più 
individuali della sovranità ora rassegnatamente ubbidisce agli 
arbitrii del re, ed egli se ne serve vantaggiosamente deferendo 
a privilegiati titoli de’ di lui diritti l'approvazione delle materie. 
spezialmente gravanti, ed odiose per palliare ed autorizzare co- 
si le sue molte volte irregolari assolute disposiaioni, . 

Con non dissimile dipendeuza segue l'ordine eeclesiastico 
le massime, e l'interesse della Corte come l'ha fatto conoscere. 
l'Assemblea sopra le vertenze della regalia, unita, diretta, di. 
sciolta secondo le convenienze, ed ispirazioni del Ministero po- 
litico, prevenendo dalla mano del re l'esaltazione e la fortuna 
de’ soggetti, che la compongono dominati sempre da nuove pre- 
tensioni, e speranze si scorgono piü altaccali alle compiaceuze 
del Monarca, che gli stessi secolari, pé meglio puó esprimersi 
l'illimitata loro deferenza, che con il detto del principe di Con 
dé, il quale in osservando li passi d'imprudente impegno che 
andava avanzando la sopradetta assemblea disse, ehe non se ne 
stupiva, poiché se mai al re fosse veuuto in pensiero d'andare 
а Charetori (che sarebbe lo stesso che divenir Ugonotto) gli 
ecclesiastici sarebbero stati li primi a seguitarlo; non è. però 
che tra essi nou ve ac siano di merito eminente, d'una virtù 
austera, li quali romperchbero con: le proprie medesime conve- 
nienze per sostener il diritto ecclesiastico, e le prerogative del 
l'apestolato. Qui venirebbe opportuno il dire in passando ak 
cuna cosa sopra li privilegi della Chiesa Gallicana, con li qut 
li in Francia, s'è posto un argine molto proficuo agli oecorsi 
tentativi della Corte di Roma; ma come ho procurate che 
l'Eccellentissimo Senato restasse servito. d'una informazione. 
diligente e posata sopra la controversia della regalia sommi-- 
nistrando li lumi, e le cause necessarie a soggette che vi si af 
fatica per .merilare l'onore di presentarle poi a piedi. di Vos 
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perder il merito delle passale fatiche, e rinunciare alla speran- 
za del premio divenulane omai dipendente la sussistenza; impe- 
gnali sempre più nella propria rovina yi giungono prima di ac- 
corgersene, La carità del re non manca allora di corrispondere а 
si pieno sagrificio sostenendoli con pensioni, e preservando i 
loro beni cou lettere, che si chiamano di Stato, dall'eseenzio- 
ne de'ereditori e le agevola cosi il modo per finire d'estermi. 
narsi, Cosi carichi di debiti, perduto il credito, inferiori le ren- 
dite, diminuite dagli successivi gravami de’ popoli per rispon» 
dere all'apparenze della nascita, e del grado con le pensioni, o 
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con il soldo del re, gli uni now supplendo all'esteriorità, gli al- 
tri procaceiandosi il sostenimento; nasce quindi l’indispensa | 


bile legge d' assistere con assiduità costosa, e servile alla Cor- 
le, e di risplendere con profusa ostentazione all’ armata chi vuol 
gioire dell’ usufrutto non interrotto delle regie beneficenze, ed 
assicurarsi il ben’ essere, 

| Questo ё риге vincolato, ad un altro legame cioè delle ed» 
riche comperale, mentre essendone il prezzo. monlale ad esor- 


bitantissime summe, di quelle spezialmente, che stabiliscono in» 
torno la persona del res non solo s'aliroyano, obbligati quelli 


T ne s sono investiti d'avverlire bene a non dispiacere in conto 
alcuno al padrone per non vedersene interdetto l'esercizio, sos 
pese le prerogalive e gli emolumenti, ma di esercilare eon si 


ta kh. ‘sostenuto. pl dal premio, 6: dal, cagligo, 


della promozione de' meritevoli, е dalla. rippisa degl’ incapsci.. 
Ma ‘ig Francia l'autorità sagace del re ha. saputo marijape 9 sue 


profilto queste copipaddizioni, che sia ricompensa d' onore la 
compreda. del posti mercantali, q divengano più acuti gli sli- 
moli d’ affaticare. Dopo il consegpimento bramalo degli avanza 
menti si fa a passare per ricoy кишен ч. эш» реттен 
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pericoloso, ed il non adempire nelle occasioni alle parti sue ri- 
pugna all'amor proprio, cosi tulli quotidianamente cospirano. a 
consolidare quella potenza, che soffrono con dispetto, e di cui 
anelano, che giungano le vertigini. La massima peró triango- 
lare sopra la quale ha la Maestà Sua innalzato il rilevo della 
sua maggior grandezza é la singolarità, che procura in tutte le 
cose, e che raccoglie poi nella primaria unità della sua reale 
disposizione ed arbitrio. Quando da Mazarino ereditò essenzial- 
mente il comando, gli restó impresso altamente questo dettame 
instillatole dal cardinale in morendo da lui benissimo conoseiu- 
to, ma non esercitalo perché Je convenne accomodare piü tosto 
le direzione alla sussistenza del suo predominio, che a rendere 
predominante la sovrana potestà. Il discepolo ha però sorpas- 
sato nell'esecuzione il maestro. Con la depressione non inter- 
messa degli Ugonotti, e con l' opposizione pronta al partito cre- 
scenje de’ Giansenisti ha travagliato, e travaglia Sua Maestà per 
sbarbicare la zizzania antica, ed il loglio germogliante nel ter- 
reno di Francia; a ciò unica e pura ne verdeggi la Cattolica 
Religione, e sia tolto di mezzo il motivo più plausibile a’ pro- 
motori di novità, e il più violento per trar li popoli alle rivol- 
te. Scordato non che soppresso il nome di primo ministro, spar- 
tita la direzione fra poche persone di bassa estrazione, che crer- 
te pur anco disfà in un fiato, senza aderenze e senza appog- 
gi, con presiedere egli stesso al Consiglio e con prendere cono: 
scenza di tutto, obbligandole a star avvertite di lirare le linee 
al solo scopo del suo servizio, ha unito in se stesso la virtù del 
Governo, Allontanati li priacipi del sangue dalla conoscenza de- 
gli affari, e dal reggimento delle Provincie, interrottone opporlu- 
nemenle il godimento successivo per lungo tempo in alcune fa- 
miglie, intrusi gl intendenti, ch’ oltre l’ amministrazione del di- 
naro, e l’incarico del più minuto degli affari invigilano come 
sentinelle appostate alla condotta de’ governalori; può dirsi che 
abbia Sua Maestà riunite a sc le Provincie del suo slesso re- 
guo dove allre volte li principi del sangue, ed i grandi mal con- 
tenli si cantonavano. Tanto é anzi lo scrupolo con che s'accu- 
disce per gli esempi passati a questo geloso punto; che se alcu- 
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no disgustalo, o stanco della sterilitá della Corte pensasse a ri- 
lirarsene, I’ ultimo luogo dove converrebbe mirar di ridursi.sa- - 
rebbe. la Provincia o piazza del suo Governo, se non volesse 
correre |’ arrischiato sospetto di criminali intenzioni, Lasciate 
vuote nell'ordine militare le cariche ragguardevoli di contesta» 
bile, di generale dell'infanteria, e molte simili, che restano. co- 
me soppresse, alle quali compeleva l’ elezione de'subalterni, con 
altre distinle importantissime prerogative, defraudandosene pur 
anco l'uso agli esistenti ( per la disposizione assoluta usurpata 
da Louvois) ha indirettamente ritirato il re in se medesimo la 
distribuzione degl’impieghi e de’ posti con polilica avvedutez- 
za,e con indicihile emolumento, Perché dove altre volte Ја nos 
biltà inferiore, e.piü povera patrocinala da quello, o da quell'al-« 
tro grande entrava nel servizio dell'armi, e s'avanzava: per 
mezzo loro, seguitava: poscia per gratitudine, o per rinascenti 
fortuna: de’ benefattori, era in potere d'un grande 
malcontento aggruppando agli aderenti gli amici, agli amici 
li dipendenti, formar subito un formidabile partito adesso ema- 





















. manda unicamente dalla Real Maestà, Volontà le grazie, e le pro» 






mozioni, Ja.gola de’ pretendenti ha tutla intorno di lui la sua, 
Gorle mon essendovi chi corre all'acqua di rivoli, ignobili e. 
scarsi polendo satollarsi in quella della fonte, in lui s'abissano. 
lesperanze, а lui si riferiscono le obbligazioni con l’assiduitä 
si meritano Je ricompense e con fedele raddoppiata pontualità 
si:eorrisponde agli avanzamenti, e se ne prova il miglioramen- 
to. Andando in persona all armata, e la fortunata sagacità di 
Louvois avendo nella debolezza de’ nemici potuto sempre seek 
‘gliere.de intraprese.dove rispondendo, della certezza degli acqui». 
‘con essi adulare senza rischio la presenza del so- 












гаро, raccolse sempre la Maestà Sua lutto in se medesimo Гар- 


' Irionfi. con gelosa invidia di non spartirlo con. altri, 
v trovarsi in persona da tutti lati s'impartiscono. 
così-limitate, e precise le commissioni a’ generali della campa» 
gua, che si regolano quasi per così dire le marehie, di sorte che. 
de’ movimenti lontani si scorge affettarsi ancora dalla M. S. di. 
essere, e di comparire l'unica intelligenza motrice, Nella singo- 
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larità insomma, chi'seorrendo per tutte le cirbostanze if ognund 
si troverebbe intrusa ed osservata, ripone essenzialmente ‘è feul- 
tuosamente il Cristianissimo la solidità massiccia della sha pos- 
sinza'ed il figurato più nobile della sua gloria. Il vantaggio di 
questa massima al re così cara s'estende pure a favore de^su- 
bordinati. La cieca dipendenza ehe esige' verso quelli, né quali 
si diffonde lá sua Autorità, fa che ne risulli un cosi giusto com 
certo nell’ armonia generale dello Stato che giammai aleuna dis 
sonanza di disubbidienza, o di contumacia arriva a ferire l'o- 
recehio; Non è quindi da meravigliarsi se nell'economia di Go- 
verno cosi ben regolato, si vedano poi flarire abbondantemente 
le Finanze, Non vengono già disturbate, o defraudate dalla pre- 
potenza o dal favore l'affluenza delle gabelle, la riscossione del- 
le tnglie, l'entrata, e sortita delle merci, gli sussidii, dont gra- 
tuiti e tant'allre specie de’ proventi, che portano la rendita an- 
nua del re a centodieci, in centododici milioni un anno per 
l'altro. La virtù dell’ eccellentiss; sig. cav. Contarini mio: pre 
cessore ha così diligentemente alligale nella sua relazione li Гоп 
ti di queste entrate; che a me поп resta che aggiungere salvo di 
presentare per verificazione più chiara d'essi una copia dí bi- 
lancio dell’ anno 74 e 75 rivista nel Consiglio delle Finanze, e 
regieissac^nelia:Canierd dU*Qosibuplit BH duve più mero 
si leggono gli articoli della ¢iscéssione in elasched dna Provincia! 
e:s0pra: qualunque materia in particolare to speso^nonu'éppeis 
sce che: iai grosso relativamente. 8111. conti veduti, е возен 
da Sua Maestà, il quale non permette, che passino perito! 
alle:cogniaiene' ‘altrai. ^ Contrapposto il: profuso dispendio: dette! 
casa: delire;: mesate al Delfino; e Dedina, assegnameuti'al fratebs 
le, pensioni. a) principi del'seugue; ied altri- vassalli, эней! e? 
ргевеїрї; salavi: degli ufficiali di: Согі6 e: di giustizia, goveteta 
toni tuogotenvatinil'imantenimento. detl’armate di terda edt! 
mare; fortificazioni; e fabbriche, il denaro, che si consuma ‘te 
suppellettili,!e si: fonde in argenteria, e ciò che il re вете” 
mente dispérde; ih calcolo trascende d'ordinario piutiuste nelki- 
spesa’ché nel risparmio пов ostante che 'all'immeusa voragine: 
бейе: fertilickaioni rilevate ini qaest’ ulta acai abbiano ia етой * 
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Stati propri ai suoi eserciti, ed allora nel cuore corrotta e cor- 
rosa la píanta non solo polrebbe comparire sfrondata, e lacera, 
ma poco meno che isterilita. 

Dopo il principio dell'ultima guerra di piü d' un térzo é ea- 
lato il valore delle terre per l'impoverimento, e disertazione 
de’ popoli accreseÑita pur anco dalle vessazioni praticate col 
partito de’ religionariî. Dal continuo passaggio di truppe ho ve- 
dato medesio imo ne' viaggi comandatimi dalla Serenítà Vostra 
delle terre, dove prima si contavano 700 ed 800 fuochi ridotte 
a meno di 30. Ora se al deelivo delle Provincie, al quale conso- 
lidata la pace potrebbe forse per proprio servizio lasciar il re 
aleun respiro, sopravvenisse il crollo d'una lunga guerra, ac- 
coinpagnata dalle circostanze irreparabili, che si sono accenna- 
te, obbligato per avventura Sua Maestà a smungere d’avvanlag- 
gio il suo regno, ed essendo indubitato, che l’armata severità 
tutto estorquerebbe dal timore de’ popoli, sarebbe quasi impos- 
sibile che le cose non si riducessero finalmente all'ultimo eccidio. 
Lo conoscono intrinsecamente li ministri, e perciò con ogni sor- 
te di mezzo cercheranno sempre (sin che siede al timone la 
prudenza) d'evitar la guerra generale, ed impediré 1° anione 
fatale de'principi, poichè tanto inferiore riuscirebbe la Frantia 
a resistere lungamente a si pesante impegno, quant! ё superiore 
ad ogn'altra Potenza in singolare certamente. Mi disse più d’una 
. volta Croissii parlando sopra le apparenze d' una vicina combu- 
stione generale in Europa, che gli stessi mezzi con li quali li 
nemici di Sua Maestà s'adulavano di poter fiaccare il di lui pote- 
re avrebbero servito per rinforzarlo per combatterli, e per oppri- 
merli; che dalla sospensione del commercio nascerebbe l'affluen- 
za dell'oro nella cassa del re per accrescere o sostenere gli e- 
sercili, mentre per il traffico interrotto porterebbero li терези! 
il loro dinaro nei regi depositi per averne qualche provento, 
e li popoli disoccupati eorrerebbero a prender partito nell’ ar 
male, a rinvigorire la forza. Da questi fallaci mortali sovre- 
gni, che condurrebbero in irreparabili angustie negletto il ri- 
flesso può conchiudersi con migliori provati principii, che come 
per la contrarietà di tanti e così vari interessi ‘e difficili, anzi 


favorigee la continuazione non interrotta de' mezzi stessi. Cosi 
le Finanze, e l'armate vicendevolmente contribuendo alla reci- 
proca loro fermezza, sostentano pol concordi la macchina ‘gran- 
diosa dell’ inalzamento, e de'trionfi del re presente. 

Cento e venliciuque mila huomini in circa erano. rimasti 
in piede all'arrivo-mio a quella Corte, di duecento cinquante e 
più mille, ehe servivano hell’ ultima guerra, Cento e dieci mila 
fanti, e 19 in 20 mila cavalli formaveno questo corpo. Come li 
reggimenli nom sono eguali, ma gh uni più farti degli altri se- 
eondo che la loro bontà, ed il favere li rende parzializzhti nelle 
riforme, e che nelle reclute si aumentano con meggior felicità 
Н vecchi di nome, e di riputazione provata. Da questi si trag. 
gono li battaglioni d'ordinario di campagna; così con molta 
pena si può giungere a sapere il preciso dede regie truppe. Con 
numero si limitato di milizia riguardo il bisogno d’impiegarls 
quasi intieramente a presidiare la doppia linea di piazze, che 
ferma le frontiere del regno, ha potuto la Francia resa più for- 
midabile dal credito delle ense passate, e servita dal timore in- 
valso ne’ principi, procacciarsi in mezzo la pace vantaggi così 
rilevanti, ehe sarebbero stati in altri tempi il premio contrasts 
to d'una guerra lunghissima, Gode la Francia dalla sua silat 
zione un insigne benefizio, perchè in se stessa raccolta potendo 
da un lato all’ altro trasportare, ed ingrossare in momenti le 
sus milizie, una parte invigorisce agevolmente l'altra eon spedi- 
ti rinforzi. Ora migliorato questo natural vantaggio della de 
bolezza, e dalla disunione de'suoi vicini, se n'è prevalsa per 
tenorli in rispetto, e per spianare li suoi simulati disegni, 
distribuendoli sovente in opportuni accampamenti, eongiuo 
gendole talor da un canto, talor da un altro, eccité falsi so- 
spetli, causò loro inutili dispendii, facendo poi nascere istante- 
niente gli eserciti, dseguendo le eperazioni, le sorprese, e le de 
vastazioni innanzi che agli aggressi fosse dato solamente fl tem- 
po di pensare all’ opposizione. Parmi che vada qui а proposito 
il disinganno d'una fantasia della quale sono invaghiti molti, 
che som conoscono la costituzione felice di quella Monarchia, 
che si debba, cioè si possa in an trattato di pace costringere М 


fughe. Perebé a quest obbligo esattamente sipplisemo, oltre le 
riviste frequenti, che: fanno li governatori delle ‘piazze, gl’ la- 
tendenti nelle Provincie, Lonvois, ed ЇЇ re stesso ne' viaggi, ed in 
campagna si è inventata ed istituita la carica: degl’ispettori. 
Tra li colonnelli quelli che si distinguono nell’attenzione del 
servizio vengono prescielti a quest’ odiosa incombenza, ch'è pe- 
rò un'augurazione indubitata di vicino presagio a gradi mag- 
giori. | | 
Secondo le loro ripartizioni ogni mese sono tenuti a farne 
l'intiero giro, rassegnare le compagnie, esaminare da eapo 1 
piedi il soldato nel vestito, e nell’armi, e mandarne in capo al 
mese la relazione alla Corte con una tal esattezza, che sia rileva- 
to, per modo di dire, sc sarassi trovato al tal soldato vacillante 
il pomo della spada, se a quello mancava un requisito nell'abi- 
to, o a quell'altro s'è osservato una deficienza nell’ armi, Se le 
minaccie sono scrupolosamente tassate, e ne conseguitano pun- 
genti rimproveri ben si puó indurre, che le fraudi portano irre- 
missibili la cassazione, e l'esempio d'arbitrari castighi. Rigori 
di diligenze, onde ne nasce che le truppe ben intrattenute si 
conservano vigoro$e, proprie, disciplinate, e che non passano li 
nomi, come in molte altre parti per fregio onorato de? rolli, е 
per civanzo privato, ma corrisponde all’aggravio delle paghe 
effettivo, e pari il servizio degli uomini. Nel travaglio dell’im- 
mense fortificazioni rilevate in brevissimo tempo da quel re 
s'impiegó molto proficuamente l'opera de'soldati, comparten- 
done il numero a proporzione della necessaria sollecitudine. Due 
terzi al lavoro, l'altro alle fanzioni militari vicendevolmente 
supplivano, oltre infiniti vantaggi da quello di tenere prineipal- 
mente in continuo esercizio, ed in alcuna le truppe ne é risul. 
tato, che insensibilmente imbevuti del modo, e delle proporzio- 
ni per trincierare, e per innalzare un lavoro li soldati di S. M. 
Cristianissima a guisa delle Legioni Romane, di cui si leggono 
porteutosi intraprendimenti, sono ormai abilitati a tutte le sor- 
ti d’arli bisognevoli; onde occorrendo fortificare un posto, 
piantare un forte, ergere dalle radici una piazza, lo faranno an- 
che in mezzo all'inimico paese, quando li materiali possano 
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giorno è il loro stipendio, quattro de'quali se gli ritengono per 
il mantenimento de' maestri, e per tenerli eon decenza. Quoti- 
dianamente fanno gli esercizii, e le rivoluzioni, abilitandosi al 
comando l'ubbidire; per avanzarsi nei primi gradi della pro- 
fessione converra la nobiltà inferiore e povera entrare ia queste 
compagnie vero seminario militare, e campo ferace d’ ufficiali, ri- 
ducendosi alla raccomandazione di tal meritevole requisito la 
possibilità d'asceudere, nè mancarà il concorso qualunque sia 
l'esordio molto penoso, mentre il bisoguo, il genio guerriero, 
e la speranza di certi progressi porteranno sempre mai una 
piena di pretendenti. Quando da questa istiluzione non ridon- 
dassero tant'altri beneficii oltre quelli, che palpabilmeute si 
scorgono è certo, che il togliere per tempo una materia oziosa, 
e suscetlibile per natura, e per necessità d'ogni maligna impres- 
sione alla malizia di quelli, che pensassero d' accender giammai 
il fuoco d' interne discordie, é prevenzione cosi ingegnosa, e pro- 
ficua che non può abbastanza slimarsi. 

Il far menzione de’ generali dell’ armate е de’ principali об. 
ciali, oltre che sarebbe un prolungare esorbitantemente il tedio 
all’ Eccellentissimo Senato, riuscirebbe pur anco affatto ardilo, 
e scabroso, perchè il giudicare del merito de’soggelli ip una 
professione non conosciuta che per accidente, ed il parlare con 
l'opinione degli altri, molti de! quali per passioni ammirano l'et- 
cellenza, dove a pena vi é mediocrità, e travedono difetti ove 
traluce l’ esquisitezza, sarebbe un far correre troppo rischio al- 
la vera virtù. Tuttavia è cosa costante, che per decifrare l'in- 
tenzioni della Corte, e penetrare tra la varietà degli oggetti e- 
sposti, tenessero per ingannare dove tendino realmente le mire 
giova infinitamente sapere il peso de’ comandauti, e quali siano 
quelli di confidenza potendosi dal vedere più all'uno, che all'al- 
tro appoggiate le comwissioni,e sino dalla scielta de’ reggimenti 
distinguere presso a poco dove si pensi agire da dovero; ma 
come quest'esame non può farsi, se non dalla diligenza di quel- 
li, che servona sul fallo; così senza venire ad una prolissa spe- 
cificazione delicata, basta il dire, che essendo l' esercizio, e l'ap- 
plicazione gl'istrumenti, che rafivano l'ottimo in ogni geuere 
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la spesa del tutto, l'ordine del comando, la maniera delli disar- 
mi, ed ogn’altra più minima circostanza ho procurato di rac- 
cogliere dislintamente per produrre all' Eccellentissimo Senato 
un piano esalto, ed abbondante. L'ansia ambiziosa discoperta 
in molte occasioni di dominare il Mediterraneo, e di signoreg- 
giare il Levante ruminando forse d’ avvicinarsi quando cade 
opportuna la congiuntura сор l'occupazione de'porti, e de'Sta- 
ti, che interrompono la disgiunzione incommodata che si frap- 
pone sino alla Provenza, potendo divenire uu giorno infesta e 
gelosa all' antico glorioso predominio godutovi dalla Serenissi- 
ma Repubblica, mi ha fatto giudicar conferente d'informare a 
fondo PEE. VV. della possanza, e direzione navale di quella Co- 
гопа. E perché lo sminuzzare iu questa relazione l'asserte par- 
ticolarità sarebbe stato un abusare della loro benigna pazienza, 
le presento in una compilazione separata, nella quale la curio- 
silà potrà soddisfarsi. ln grosso si puó dire, che di 50 in 55 va- 
scelli, e di 50 galee potrebbe il re Cristianissimo congiungere 
un armata, quando ne avesse a fare a più nemici, che distraesse- 
ro le forze. Il difetto non consiste nel numero di vascelli con- 
tandosene sopra 90 distribuiti ne' porti; nuove fabbriche riem- 
piscono di.tempo in tempo li depositi; anzi con tanta giustez- 
za, e politezza si costruiscouo li legni (e questo è frutto delle 
scuole continuamente mantenute) che già superano li francesi 
anco in questo travaglio tutte le altre nazioni d' Europa. Quello 
delle galere non sarebbe рїй malagevole. La difficoltà s' affaccia 
nella penuria de'marinari accresciuta dal molto numero d’ Ugo- 
notti sortiti dalleProvincie marittime piü feroci de' religionarii, 
e nella pena di trovar quantità sufficiente di buona voglia per 
riempiere le ciurme. Se giammai per la sconfitta d’ una battaglia, 
o per infortunio di mare soccombesse ad un tracollo il vigor 
mariltimo di quella Corona gran tempo farebbe di mestieri a 
rimetterlo, e nascerle potrebbero conseguenze pericolose. Di 
piü deriva la vigilante avvertenza di distornare l'unione delle 
due Potenze marittime dell’lughilterra, e d’Olanda, che se mai 
di concerto operassero contro la Francia intercludendole il pro- 
prio Commercio sturbandoglielo con gli altri, aggredendo le co- 
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ste del regno, e tirando а disuguale cimento l’armata della Co- 
rona, sarebbe non solamente capace di fiaccare, ma d'abbatlere 
la di lei fortuna, Come però l'Inghilterra è la più riputata, ed 
il star bene con essa tiene in maggior rispetto l Olanda, cosi 
non s'ommelte dispendio, o finezza per conservare la miglior 
corrispondenza. Non solamente servi e serve il genio propenso 
del Britannico di satellite alla fortuna del Cristianissimo, le ha 
preslala di più sicura opportunità di porsi a coperto per il têm- 
po avveuire dagli effetti maligai del radicato irrecouciliabile o- 
dio di quella nazione contro Ja Franzia, Chiuso con la compre- 
da di Duucherchen ladito libero prima agli Inglesi d'entrare 
in quel regno, s'è poluto poi senza disturbo forlificar egregia- 
mente li porli e piazze sopra l'Oceano, e specialmente: quelli 
che riguardano l'Inghilterra, come. tuttavia con sollecitudine si 
continua ponendo in difesa l'isola d'Olenn e Relisse; che co- 
manda l'imboccatura di molli fiumi ricchi di commercio, e che 

«da nemici porgercbbero facile l'ingresso. in un 
dien. forte di sito, e pieno d'Ugonotti, Fer costi- 
шге la Corona di Francia in una elevazione si illustre, e созі 
кемде Alipamanzn, е. di riputazione поп vi voleva meno che 
Aanti requisili si ben uniti e disposti, Non sareb- 
be stato assai che la soslenesse un re capace, fermo, avido, di 
gloria, e dedito alie armi; bisognava la sciella felice de’ ministri 
abili, di talento, ardenti di volontà, e ciechi nell’esceuzioni per 
econdarl la casa reale con preucipi stanchi di tener la 
ortu: „ о adattali ad indifferentemeute portarla per non veder 

domestici inviscerati dissidii disturbato il filo della: meditata 
ione della nobiltà dall’abbassamento de Parlamenti della 
ù de’ popoli, che a quella mancasse I’ ordinario plausibi» 
pretesto: del saague reale, al partito di Robba l'esempio dei 
primi movimenti,alla plebe capi,e concilatori,a ciò cosi ogn'uno 
рег il.suo conto pazientassero la violenza delle prerogative co- 
ipicue, lc io de’ diritti privilegiati, l'inquietudine delle co- 
уе l'estorsione delle sostanze, che finalmente della gene- 
rale dipendenza permesso, e favorito |’ aumento strábocchevole 
ultasse indi la violenza armala di tante for- 
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ze a stringere per custodire li vincoli, ed a consolidare tutla la 
mole, Ma neppure la sola interna felicità sarebbe stata bastante 
A riporre in un si luminoso ascendente quella Corona, se la 
pentura congrua delle cose di fuori non avesse invitato, ed ade» 
rito alle incessanti iatraprese con le quali si dilató la di lei cir- 
conferenza. noi cb 

- La connessione mirabile dell’aecennate circostanze vi ha 
votato per perfezionare la prosperità di quella Monarehía. La 
sussistenza d'esse se gli rende dunque essenzialmente necessa 
ria per conservarsi, ed il cospiramento delle medesime con- 
giunte in aspetto contrario potrebbe unicamente sovvertirghela. 
Una parte scompaginata valerebbe ad indebolire, won già a far 
crollare questa macchina ben piantata; portarvi non ponuo una 
grande scossa se non concorrono unite l'aggressioni di fuori, 
ed il sconvolgimento di dentro, che Vimpeto degli esteri impri- 
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ma il moto ne’ vassalli, o il moto de’ vassalli chiami ed atirag- © 


ga l'impeto de'forastieri, cosi che potrebbero darsi se passasse 
in mano più debole lo scettro, dal che li sudditi preadendo fiato 
volessero rimessa nel primo natural essere la loro condizione, 
ed i stranieri animali ripelessero le proprie spoglie usurpale, 
Quanto sicura vadi da tali contiugenze la forluna rispettata del 
re presente per quello concerne l'interno, l'Eccellentissimo Se 
nato l'ha già compreso dalla narrazione, che si viene di fare. 
Giò ch'abbi da sperare, о d' apprendere per il di fuori V.V. Е.Е. 


l'esamineranuo uel restante di questa fatica, che tratterà degli 


affari co’ prencipi. 


Le diffideuze e le — che dissiparono l'unione de'cok — 


legati nella guerra passata, avendo dato il moto alle negozi» 
zioni posteriori e regule alle alleanze contralte in appresso «oi 
principi, occorre inescusabile il fare un tocco passaggiero зорга 
le ragioni, e circostanze del trattato di pace per dilucidamento 
delle materie seguenti. Sostenuta dalla Francia con somma sw 
riputazione l’ultima guerra contro tutte quasile potenze d'Euro- 
pa unite, data la legge a'suoi nemici, stabilita pace tanto glo 
riosa che il trionfo d'essa può gareggiare a buon dritto con 
quelli della più celebre antichità, non ё da dubitare che il desi- 
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derio inestinguibile di gloria del re cristianissimo non fomenti 
in lui il prurito naturale de’ gran cuori d'aggrandire sempre 
piú la loro potenza sopra le rovine del piú vicino. Non baste- 
ranno li Pirenei, VAlpi, il Reno, le voragini dell’ Oceano, e la 
famosa benchè ormai debole barriera de’ Paesi-Bassi per limite 
della Francia, ma cambieransi in gradi per condurla a maggiori 
conquiste, se la fortuna implicando in sempre nuovi errori gli 
altri principi si compiacesse oslinatamente contro il suo genio 
d'essere solo stabile in favorire Lodovico XIV mentre non pas- 
serebbero grand'anni, che li confini del suo regno sarebbero 
gli stessi, che quelli della sua volontà. Con tutto ció governan- 
do la stessa prudenza, che sin ad ora s'è trovato bene di sfug- 
gire i grand’ azzardi senza lasciarsi rapire dall'insidiosa lusinga 
degli avvenimenti passati, s'appiglierà forse al piü sano partito 
di moderare la sorte, senza stancarla, invece di calcolare sopra 
la debolezza, disunione, ed irresoluzione altrui, Che li corti- 
giani per adulare la vanità del sovrano tradendo può essere il 
loro stesso interno allribuiscano unicamente al formidabile pol- 
so delle sue forze li vantaggi dell'ultima pace, non è da stupir- 
sene, né puó loro dimandarsi altro talento, ehe quello della 
compiacenza. Ma che lo slesso Consiglio regio stabilisea sopra 
queslo fallace supposto la deliberazione d'entrare in una nuova 
generale guerra, la ragione lo contende, Senza toglier il vanto 
all’ armate poderose del re comandate da egregi capitani, e eon 
esquisita disciplina condotte d'aver influsso alle passate vitto- 
rie, senza defraudare alla provvida prevenzione del sig. di Lou- 
vois d'aver assicurata la riuscita dell’intrapresn con abbon- 
dante lempestivo ammassamento di provvedimenti senza mino- 
rare al discernimento ed attività del re il merito d'aver saputo 
scegliere gli acquisti, e l'onore d'averli con la sua presenza 
prontamente eseguili, il fine della guerra così glorioso per la 
Francia ascriver si deve all’ Imperiale ed Olanda, quale non già 
per impolenza di resistere, ma spinli da parlicolari riguardi 
preeipitarono con la Francia stessa la pace, lasciandole la liber- 
tà d'obbligarvi il re di Danimarca, Peleltore di Brandemburgo, 
la casa di Luneburgo, ed il vescovo di Munster. Le gelosie del 
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l'autorità armata del principe d'Oranges infiammate dalle cir- 
costanze, che allora correvano, fecero preferire alli stati gene- 
reli la pace rcintegrante offerta loro dalla Francia all’azzardo 
di perdere quella libertà la quale per conseguire, e per conser- 
vare i loro maggiori, e loro medesimi havevano impugnato l'ar- 
mi scusando con la suprema legge della salute della Repubblica 
il decreto de'suoi alleati allora, e poi si altamente rimproverato. 

Conosciuto dall’ Imperiale che senza l'assistenza dell'In- 
ghillerra, ed Olanda avrebbe indarno affaticeto per salvare il 
Paese-Basso Spagnolo, non obbligato in aleuna perdita propris 
a continuare la guerra, compensato Friburgo da Filisburgo 
stante l'accomodamenlo ragionevole fu il mantello d’essa рге 
venuto dal re di Danimarca, e dall'elettore di Brandembargo, 
certo essendo che per mezzo de*loro ministri in Parigi tenta 
rono la Francia a ciò abbandonasse al suo caltivo destino la 
Svezia offerendosi quando fossero loro mantenuti gli acquisti, di 
concorrere armati com’crano, allo spoglio della Casa d'Austria. 

Il genio assistente della fortuna Austriaca scansò con un ab- 
bandono in apparenza vergognoso all'Imperiale, che senza far 
riflesso ail alcuna formalità convenne con la Francia 1° insidie, 
che potevano esserle fatali; е la pace che agli occhi de’ meno 
penetranti parve uno sforzo emanante dall’armi vittoriose. € 
prepotenti del re Cristianissimo, non fu che un effetto naturale 
degl’inganni e gelosic ordinarie tra principi. Alla dubbia fede 
di Danimarca, e di Brandemburgo non credè il medesimo re 
Cristianissimo di dover commellersi (argomento assai chiaro 
per istruire, che giammai può essere profiltevole a principi quan- 
tunque ne fu poco neno che autorizzato il costume il contrav- 
venire alla parola e giuramento de’ trattati ) si servi bene in ap- 
presso delle discoperte disposizioni, e di la vennero li semi del- 
le alleanze che esistono di presente. Contentossi per allora di 
cogliere dall'invalse diffidenze l'apertura di stabilire, come fece 
In Svezia nelle sue Provincie di Germania; cosa con raro esem- 
pio ugualmente desiderata dall'imperatore, e dalla Francia. Da 
questa per illustrare con un celebre esempio la solidità fedele 
della sua amicizia, e conservarsi l'utilità d’unantico alleato, 
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che mai credeva di poter perdere. Quegli per impedire la gran- 
dezza di Brandemburgo già troppo grave alla Casa d’ Austria, 
ed alla maggior parte dell' Alemagna. Coperto cosi di palme, e 
carico d'applausi per il successo delle sue armi, e de'suoi nes 
goziali il re Cristianissimo, trovai nel mio arrivare poco dopo 
in Parigi persuaso il ministerio di.quella Corte d'aver inchio- 
data la sorte e di potere sopra l'altrui fiaechezza tirar le linee 
de’ più smisurati disegni. Esistevano li sospelti sopra di cote- 
sta Provincia promossi dall'arcano svelato di Casale, sedali al- 
quanto dallo sventar del concerto, ma giammai affatto calmati 
a causa della negoziazione, che tuttavia rimaneva viva e poco 
dopo venne rinvigorita dalla spedizione a Mantova dell’ abbate 
Morelli. Da due lontani e disgiunti principii trasse veramente 
l'origine il trattato stipulato in fine tra il re Cristianissimo, ed 
il duca di Mantova dopo tante contestazioni, e raggiri nel mese 
di settembre 4681. L'uno fu la fierezza con la quale procurò la 
Spagna d’estorquere dal sig. Duca di Mantova il principato di 
Guastalla o una specie equivalente per il marchese Paredes, che 
s'altrova'a quella Corte, alla persona del quale dicevano appar- 
tenersi quello stato. L'altro l'impazienza che lasciò conoscere 
l'imperatrice Eleonora secondata dall'imperatore d'introdurre 
ed instalfare nel Monferrato il duca di Lorena per le ragioni del- 
la moglie, e disporre vivente ancora il nipote di quella succes- 
sione, Le minaccie portate dal conte Galerati passato per Vaffa- 
re di Guastalla a Mantova per ordine di Spagna di sforzar il si- 
gnor duca con un armata, ed incalenarlo piantandole a Guastal- 
la una Cittadella, rese più intollerabili dalle rare tennissime 
pe da Milano per il mantenimento anticamente 
stipulato di Casale, condussero il Duca a lasciarsi detto che per 
spuntare l'orgoglio de'Spagnuoli metterebbe nelle mani del re 
Casale, quando la Maestà Sua applicasse all'Halia. 
Comunque arrivasse all'abate d' Estrades allora anibasciatore 
della Carona presso la Serenità Vostra questo senso di Sua Al- 
tezza, è cosa positiva che abate di genio altivo, ed avido di far 
nascere negozio-in un Ministero per altro sterile, lo rilevò alla 
Corte, lo fece gustare, fu incaricato di secondarlo, e farlo riu- 
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scire. Senza dilungarmi a raccontare il giro della negoziazione, 
il viaggio di Mattioli a Parigi, lo stabilito da lui con Pompene, 
il discoprimento che n'è conseguito, le dificoltà che s’ interpo- 
sero all'esecuzione, l'inganno che da Mattioli pretese il Daca 
che le venisse fatto, l’infruttuosa missione del veseovo d'Aco- 
uia, e tant’ altri dibattimenti, che suggerirone fecouda materia 
alle speculazioni, ed alla pena; tant'é che la Francia scorta l'op- 
posizione, o il cambiamento del duca, non volle con un' aperta, 
e cou occupazione si gelosa implicarsi in un movimento, che 
dall’ abile, scaltro talento degli Haliani temè num dilatasse in ме 
affare generale. Non avea per anche conosciuto la Francia, come 
conobbe di poi, che li principi interessati a divertire le novità 
fossero per dimorare immobili spettatori, né che il timore del 
suo risentimento, o la diffidenza della sinceritá del sig. duca do- 
vesse farlo negligere li concerti, con li quali averebbero polv- 
to distornarla. Si contentò di tenere in mano il filo del negozio 
sino a miglior cougiuntura, né pressando uè abbandonandolo, 
Non abbandonó già il vantaggio portoli dal discoprimento di 
tal maneggio di consumare nel milanese la Spagna con dispen- 
diosi sospetti, e di allontanerli dal Paese Basso, e dall’ Imperio, 
cogliendo l’intrattempo sospirato di fortificare le sue frontiere, 
che meditava poi di chiudere con l'occupazione di Strasburgo, 
e con lo smantellamento di Lucemburgo. Con la continuata bar- 
riera di tante piazze, che da Huuinghen sino a Charlement si di- 
stende, e ripresa scorre senza intermissione sino all’ Oceano tol- 
to una volta Lucemburgo dalle mani de'Spagnoli pretende la 
Francia di costituire inaccessibile il regno. Un'armata volante 
comandata da capo che sappia avvantaggiosamente portarsi al- 
l'ombra delle piazze, suppone capace ad impedir l'ingresso a 
qualunque altro tentativo agli Alemanni. Teuendosi così sopra 
la difensiva senza venire con una nazione potente, e bellicosa 
all'azzardo d'immense baltaglie la perdita delle quali non segui 
mai sopra le frontiere che nou producesse confusioni precipilo- 
se nelle Provincie esposle del regno, pensa d'acquistare la li- 
bertà d'aggredire, e di portar altrove la guerra senza il batti- 
cuore di veuir distratta dal fuoco acceso in casa propria, Pre- 
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venzione sagace e tanto piü necessaria, quanto che avendosi l'oc- 
chio rivolto alla Corona de're de'Romani, ed intendendosi, che 
sueceda il Delfino alli Stati di quella di Spagna per le ragioni 
della madre all’ esclusione dell’arciduchessa Antonia mirata da- 
gli Austriaci erede presuntiva, quando venisse a mancar senza 
discendenti Carlo secondo ora regnante ( disgrazie che il sig. Dio 
non permetta per la combustione generale in che ardirebbe il 
mondo cristiano) queste guardinghe misure potrebbero render- 
sele necessarie. Già si vede che facendo la Casa d'Austria il 
maggior ostacolo all’ingrandimento della Francia, ed al dise- 
gno che le viene imputato della Monarchia, non potendo volger- 
si ad aleuna parte dove li stati, e le dipendenze d’essa non se le 
interponghino per inciampo, è dopo gran tempo, e lo sarà lun- 
gamente l'inimico irreconciliabile di quella Corona, e lo scopo 
indiversibile della sua collera. Saranno sempre gli sforzi prin- 
cipalmente impiegati a Jevarle la Corona dell’ imperio, ed a spo- 
gliarla del rimanente delle Provincie Cattoliche del Paese-Basso. 
Difficite il primo intento, e più da superarsi con secreti solter- 
ranei lavori, che d' intraprendersi con aperti tentativi, si trava- 
glia wel mentre intorno la caduta del Paese-Basso che dilacera- 
000 oca delle due Paci d'Aquisgrana, e di Nime- 

iato di terreno, tagliato fuori dalla comunicazione 
de’ fanti comandati dalle piazze rimaste al Cristianissimo, ab- 
bandonato degli aiuti tardi, o scarsi di Spagna, sussiste miraco- 
losamente per la paziente fedeltà de’ vassalli. Conquistato che 
sia una volta, gettato può dirsi il fondamento immancabile al ri- 
lievo dell'altro; corre adesso una differenza essenziale Ira ilti- 
tolo di protettore, con il quale miravano gli Alemanni altre 
volte la Francia, di quello di conquistatore, ed usurpatore, che 
ora gli attribuiscono, ed apprendono ; non può altrimenti il re 
Cristianissimo superare le valide opposizioni del corpo Germa- 
nico geloso di cadere solto un capo, che l'opprima in luogo 
d'assistergli, che tenendosi pronto per mostrarsi coraggiosa- 
mente alla fortuna quando insorgessero le opportunità, o con 
simulati artificii ¿procurando scaltramente di farle nascere. Ma 
smembrata dalla Monarchia Spaguuola la Fiandra che può giu- 
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slamente nominarsi la cittadella d'Europa, essendo quella la 
porta de'soccorsi dell Inghilterra, l'argine degli Olandesi e del 
Nord, la chiave di comunicazione con l’imperio, il punto dove 
si uniscono l’assistenze reciproche delle linee austriache, chi 
può dubitare che troncato il groppo, il quale anneda Pinteres- 
se della corona cattolica, e muove a di lei favore tante puten- 
ze, l'alire conquiste sopra quella Monarchia costituite in somma 
languidezza non fossero per trovare pochissima o niuna resi- 
stenza, e che imprigionati rimanendo cinque elettori, la Corona 
de' Romani non passasse per libera elezione de'suffrayi, o per 
sforzosa prepotenza nella casa di Borbone? 

Invaghito, e fissato il re Grislianissimo in cosi belli oggelli 
non meno che in quello di barricarsi fortemente verso |’ Alema- 
gna con ingiurioso, e non più ardilo stratagemma, e pericolo- 
sissimo esempio nomati propri sudditi ed erettili con proprio 
decreto nelle camere di Metz e di Brisac per giudici dell’ inpe- 
rio e della Spagna, per interpreti della pace di Vestialia e di Ni- 
mega, con le proteste e talor l'esecuzione della forza accompt- 
guaudo gli alti di questo parzial tribunale di giustizia, riunils 
tutta Г Alsazia si mise in possesso delle dipendenza asserte dei 
{ге vescovali del ducato Bipontiuo ed altre contee e terre im- 
periali di somma sua convenienza, entrò in Verdun ed Arlon, nel- 
la contea di Chines, e delusa con la dolosa negoziazione di Fran- 
coforte la collera nascente dell'imperio prese finalmente Stra- 
sburgo senza parlar di Casale, per altra ragione nel medesimo 
tempo occupato, nè dal blocco di Lucemburgo intentato per 
perfezionare il soprascritlo disegno, acquistando nel profondo 
della pace, e senza alcun alleato pià quasi che non avea fallo 
nella guerra; come se l' altre nazioni d' Europa non avessero 
potuto più riunirsi per lo stesso oggetto di fermare il torrente, 
e separate fossero rimaste un cadavere senza fiele, senza cuore, 
senza forza, oude il ministero di Francia di poter in tempo di 
pace (se meritava nome di pace una sorda guerra peggiore della 
dichiarata) risparmiar le somme considerabili, con le quali vo- 
leva comperare l'amicizia e la neutralità de’ principi impie- 
gandole con maggior profitto a fortificare le sue piazze con al 
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ad aggredirlo, penetrarono, che il secreto eovato nel seno fosse 
di perfezionare la eonquista del Paese-Basso Spagnuolo ; bilan- 
ciati lí consigli s’ unirono nell’ opinione che senza fl loro ap- 
peggio fosse irreparabile la perdita della Fiandra; giudicando 
però ogni partito migliore che avere li Francesi vicini, mentre 
non sanno esservi che nemici o padroni, senza molto titubare, 
rimettendo a nuove consulte gli accidenti dell’ avventre, ed or- 
nando di civiltà un rifiato' $1 seusarono di divenir collegati di 
quella Potenza, della quale poch? anni innanzi non molto vi vol- 
le che restassero sudditi. Fu attribuito a naturale impazienza 
più tosto che a matura condotta questo passo del cristianesimo 
perchè se invece di scoprire che nella conclusione della pace 
avesse mirato piuttosto a separare li principi, che'& mettersi in 
quiete si fosse applicato ad addormentare gli Olandesi con ke 
blandizie del commercio (nel quale anzi si contravenne in molti 
articoli allo stipulato) lasciandogli com’ erano рег” abbandono 
esecrato de” loro alleati inesoso al mondo, sarebbe pervenuto più 
facilmente al fine del suo disegno; l’ardita loro ripulsa diede 
ad intendere a? principi che non avevano affatto ancora derelitti 
li riguardi della libertà 4° Europa tuttavia minacciata e pericli- 
tante nel Paese-Basso; nacque indi loro la necessità d’ applicare 
a porsi a coperto dall’ odio del prepotente, e si svegliò 1° idea 
dell’ associazione generale della quale 1° Europa è fn. procinto 
di vedere gli effetti, e conoscere il carattere nella rivoluzione so- 
prastante. 

Ebbero miglior fortuna assai le negoziazioni della Francia 
alla corte d'Inghilterra; il loro felice esito diede a divedere, che 
Y ardore, eon il quale il brittanico insistette presso gli Stati gene- 
rali a preferire l’alleanza della sua corona a quella della Francia 
non solo era animato dai rispetti pubblici del suo regno ma in- 
fiammato per anco da particolare latente oggetto di render più 
importante e desiderata la sua corrispondenza al re cristianis- 
simo e vendergliela a più caro prezzo; non ostante che gli in- 
teressi di quella corona per opporsi alla grandezza della Fran- 
cia non fossero dispari da quelli degli Olandesi, li Paesi-Bassi 
Spagnuoli conquistati essendo come già s' è accennato il mezzo 
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so con somma segretezza li Stati generali il progetto dell’ asso- 
ciazione per il mantenimento della pace .di, Vestfalia e di Ni- 
mega secondo il genuino lor senso, fa prima conchiuso che alla 
Francia conosciuto; n'avvampó questa di sdegno, rimproverò 
agli Olandesi la sfacciataggine di voler erigersi inlerpreti, ed 
arbitri delle suddette paci, minaceiando di considerarli.come ne- 
mici; rinfacció alla Svezia la sua ingratitudine:che per retribu- 
zione del credito iwpiegato a rimetteria foasielia.la. prima a po- 
ner le mosse, le quali servire dovevano d’ attacco per formare 
l'unione generale medilate contro la grandezza della sua bene- 
fattrice, protestó che non sarebbero mancati li meszi per abbal- 
terla nuovamente, a chi gli aveva avuti per rialzarla dall’ oppres- 
sione; tennero saldo dal loro cauto gli Stati quantunque alcuni 
membri si commovessero e la Svezia rimettendo il futuro agli 
arcani della provvidenza, ratificd il trattato, mancó in questa 
occasione alla Francia la pacatezza necessaria al negozio, e quel 
freddo tanto utile col quale la prudenza реза i consigli, se in 
vece di dare ne’.traaporli avesse dissimulato il suo disgusto mo- 
strando d' approvare il pensiero della Svezia, e d' esser pronta 
anche d' entrare in quella aleapza, come aveva J’ istessa inten- 
zione per il mantenimento della pace di Vestfalia, ognuno avreb- 
be creduto che il negoziato fosse un.concerto segreto tra le due 
amiche corone. La casa d' Austria nè altri principi d’? imperio si 
sarebbero fidati di prendervi parte, e dileguandosi il progetto 
non ne avrebbe cavato altro frutto la Svezia, che di restar con 
scorno esposta al risentimento dell’ altra corona; contribuì il 
mal moderato fuoco.a guarire le gelosie non affatto ancora spen- 
te degli Austriaci, e restò secreditato il trattato con l’ accetta- 
zione dell’imperatore, e per allora assicurata da subite invasio- 
ni la Svezia. Della renitenza ed avversione che è andato mo- 
strando quel re, tutto che principe generoso, e bellicoso d' en- 
trare per adesso in nuova guerra faceva molto caso la Francia; 
credeva, che restando commodo. all'ambizione già accesa di Da- 
nimarca e di Brandeburgo di profittare sopra li di lui Stati sa- 
rebbero più fedeli al proprio partito, e che gli Olandesi attorniati 
da tante armi, obbligati a guardare il proprio, diverrebbero più 
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per І amministrazione dell armi ; s aummentaropo i sussidi, e (i 
palmeute cal matrimonio d’Inghilierra per via di Posmuth ma- 
vesgialo e cuuclusu, s € beurficaia e demacemente stretta a se 
quella corona; gli inieressi e le mire congiungendo I elettore 
di Brandemburgo col re di Danimarca, sarebbe mal fatto in que- 
sta relaziuue scompagaarii, uniti aderendo pure a quelle di Fran- 
cia. Per servirsi il Cristianissimo dell umo. bisagna che abbia ne- 
cessariamegie арго Г altro, separati nen putendo bilanciare il 
Nord, pé riuscire ne loro intenti; più gravosa, più penibile e 
più iuceria esperimeniera iuttavia l'amicizia di questi due prin- 
dpi che della Svezia, non solo perché zsturalmenie è più difi- 
cile di oontentare Г avidità. e combinare le convenicaze di due, 
cbe d uu solo, ma perche i riguardi di rispetio all’ imperio so- 
по molto piu delicati e pericolosi in queste due potenze, che 
nella Svezia; la lunga linea de^ Stati che estende il dominio del 
l' elettore di Brandemburgo dalla Gbeldria olire i confini della 
Polonia, potendo essere aggressa ed intersecata dall’ armi di 
tanti poderosi vicini del partito contrario, mostra evidentemer- 
te che in una guerra in cui prendesse parie Г imperio quando 
pon ollenesse la neutralità, che regolarmente non le verrebbe 
accordata, non potrebb' egli senza perdersi continuare negli in- 
teressi della Francia. Venuto in nuove speranze l'elettore di po- 
ter rientrare in possesso di quei Stali ne’ quali tentò con tutti i 
mezzi inutilmente di mantenersi, e con tanta indignazione se ne 
vide spogliato, rifiutando e deludendo le proposte avvantaggiose 
oferte dall’ imperatore per guadagnarlo, stipulò con la Francia 
nel medesimo tempo che il re di Danimarca, tirando gli istessi 
sussidii; contribui a determinarlo, oltre la suggestione di profit- 
tare in proprio dell’oro della Francia in mezzo alla pace quello 
che ne’ più accreditati ministri sparse Rebenad ed avidamente 
raccolse la moglie, donna con ragione avara, ma fatta più inte- 
ressata dal desio di beneficare la fortuna de” figli dell’elettore del 
secondo suo lelto. A votare pertinacemente a Ratisbona acciò si 
comperasse con il smembramento dell’ occupato la pace col re 
cristianissimo più forse che l’allegato plausibile motivo di sgom- 
brare dall'imperio maggiori imminenti mali, lo eccitò il pia- 
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le; trovatosi in stretta corrispondenza in quel gran movimento 
eon l’imperatore il Palatino, se ne ingelosi Û elettore di Bavie- 
-ra, e temendo che soccombundo le sopradelte corone поо venisse 
anch'egli a rissentirne il discapito, contribuì con ogni suo potere 
per il mantenimento di quella pace, che gli è tanto cara, proficua 
‘e deeorosa. Burlaudosi il cielo degli umani progetti, ed avendo 
dato la Francia non l imperatore ia legge, cambiata la scena in 
-modo che il re cristianissimo infrangendo con pretensioni e per 
Га via di fatto il trattato stesso, ed affaticandosi |’ imperatore 
di conservarlo, l'elettore di Baviera stando fermo ne’ vecchi 
principii, non ha fatto se non cambiar wezzi legandosi alla casa 
Ф Austria; più crucioso riesce alla Francia l'abbandono di que- 
sto principe agli interessi dell’ imperatore, quanto che prevede 
che la passione, con la quale si mette in tutto quello che lo ri- 
guarda, oltre il molto che può contribuire per le cose dell’ im- 
-pero col polso delle sue forze, con il credito ehe gode ne” circo- 
li.e con la riputazione, puó dare nelle diele il suo voto; lo in- 
Lrodurrebbe anco negli affari d’Italia, e confinando al Tirolo po- 
-trebbe in caso di bisogno fornire milizie, o facilitare la calala 
-pronta di quelle di Cesare, servendo cou le proprie alla custo- 
. die del Tirolo medesimo. Rimane al cristianissimo per riguada- 
.gnare l’ elettore di genio ambiziosissimo il spesso praticato ri- 
medio di proporgli la corona imperiale, ma & anche facile che 
non si lasci egli abbagliare da questo vano splendore, mentre se 
bilanciate restano le forze della Francia e della casa d’ Austria, 
‚е Dio non toglie la successione all’ imperatore, per le stesse 
ragioni che se ne aslennero i suoi maggiori non vi aspira I’ Al: 
tezza Sua; e se trionfasse il destino della Francia in Germania, 
ognuno nonché |’ elettore comprende, che nan nella casa Bava- 
. ra, ma ia quella di Borbone passerebbe la corona dell’ imperio; 
anzi che ritroverebbe egli piuttosto dalla parte Austriaca allora 
che da quella di Francia per eonseguirla appoggio. 
L' elettore di Sassonia per iaclinazione e per positura dei 
Stati aderisce all’ imperio; col mezzo di Brandemburgo ha cer- 
. cato la Francia di guadagnarlo, ma senza successo; il Palatino 
di molto inferiore all’ ingegno spiritoso ed inquieto del padre 
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Préneia ; vi: під Gourville: sdggelto abilissimo e confidente 
di essi amr eoáteo il loro ben conosciuto: interesse wen ebbero 
forsa іе persuasioni e l'offerie; per l'esperienza dell’ ultime 
guerra, sapendo ehe vi è più sicurtá:e Io stesso vantaggio nei 
quartieri d' imperio di quello si trova ne’ sussidii di quella co- 
rona, resisterono alle suggestioni; interessati nella eonservazio- 
né deft’ Olanda, cruciosi della prepotenza di Brandemburgo, 
protettori della città di Lubecca e d’ Hamburgo da Danimarca 
minaeciati; previde la Francia che зі restringerebbero sempre più 
con il partite contrario, e pensava però d' imbrigfiarti ingros- 
sordo: ¢ con proprie ‘truppe nel paese di Munster l’ eletlot di Co 
lonia. 

: D altri. prineipl inferiori non merita il caso che si faccia 
mentióne; particolarmente per situazione, o per debolezza dei 
loro Stati servono solo per fornir in tempo di guerra i quartieri 
d^ terno all’ armate del più potente, sospirando bene spesso 
con it&til voti quella pace che non si riacquista, nè si conser- 
va 4 che coi il presidio dell’ armi. 

.‘Appresso gli Svizzeri, nelle città principali intrattiene la 
Francie ministri per promovere dettami al suo interesse conformi, 
e disturbare e rendere più tarde le deliberazioni dall'imperatore 
desiderate ; imbrigliati gli Svizzeri del forte reale d' Huninghen, 
truti dalla franca-contea, serrati da Frisburgo,e sopra tatto inna- 
morati insaziabilmente delle pensioni e ricchi stipendii del cri- 
sHänissimo, possono dirsi dipendenti per necessità, e schiavi per 
elezione della Francia. Quando pensasse da dovere il re all'Italia, 
l'apprensione e le minaccie che da tante parti potrebbero darsi 
al'corpo elvetico renderebbero forse più tepidi e più misurati i 
Grigioni a soccorrere il Milanese, quantunque sia quello I’ unica 
porta che non sia dalla Francia contr'occupata, e pure non è nel 
potere d'alcun altra nazione, il fare più di male, nè con maggiore 
facilita a quella corona che ai Svizzeri; richiamando 30,000 uo- 
mini elie sono al servizio di S. M. cristianissima e trasportan- 
toli nel partito contrario vedono VV. EE. quale tracolle si d: 
rebbe in un punto alle forze; та come non è chi possa mo- 
strar loro grandi somme, né per i riguardi della libertà asse- 
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del re cristianissimo, oflerendosi con il vigore delle sue truppe 
raccolte pros vidamente ne’ campamenti verso l'Alemagna a fer- 
mare il corso de’ barbari, ed a respingerli poi con i’ armi con- 
giunte nell’ imperio dentro a’ loro confini, era oggetto di con- 
seguire la corona de’ Romani opprimendo con forze ausiliarie 
un resto di libertà periclitante, e forse deposto Leopoldo come 
se nc videro dei progelli, con 1" acclamazioni di tutto il. eristia- 
nesimo difeso, l' imperial dignità. Con freddo applauso pubbtied 
Sua Maestà il soccorso di Vienna, lodando più tosto la ritirata 
sagace del Visir, il quale per salvar l’esercito sagri&có il campo, 
che il valore de? cristiani, e la condotta del re di Polonia, forse 
non meno sensibile per mirar chi nel mondo potesse dopo tanti 
personali trionfi pareggiare ormai con la sua gloria che il sve- 
nito raggio di si risplendenti lasinghc; ad un arcano miraco- 
lo della Provvidenza Divina, che avea scielto il valore del re po- 
lacco per sottrarre dalla schiavitù minacciata il suo popolo elel- 
to, e per animare lo zelo degli altri principi alla depressione de- 
gli Ottomani, bisogna certamente ascrivere la freddezza ed i di- 
sgusli insorti tra la Francia e la Polonia ; potenze che non aven- 
do per la disgiunzione de’ Stati, per la differenza degli interessi 
alcun motivo d’alterare una corrispondenza confirmata per lun- 
ghezza di tempo e per tenacissimi vincoli di private beuevolen- 
ze non polevano naturalmente sussistere, e che se si fossero dissi- 
pati avrebbero guastata quella confidenza che valse a conciliare 
l'interesse. dell’imperatore o della Repubblica di Polonia, e 
stringerli contro l’ inimico comune, Una diligenza trascurata di 
corrispondere a quella regina certa pensione di poche mille 
lire, la costante ripulsa d’insiguire del titolo di duca e рагі il 
signor duca Enghien suo padre, ed alcun altro domestico inci- 
dente furono li speciali motivi che interpretati a disprezzo dal- 
l'ambizioso sensitivo genio di quella principessa amantissima 
della vendetta, l invogliarono di far conoscere alla Francia che 
era capace di esercitarla; aperto Û orecchio agli Austriaci, ine 
Irodotte le pratiche della Lega, il cristianissimo credé che niente 
fosse più facile quanto far abortire nelle diete il progelle per 
mezzo di qualche nuncio comprato; non baslando però alcune 
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chè polei aver la fortuna di penctrarvi sino all’ ultimo fondo. 
Cessato il disegno degli Ungheri ribelli per far distrazione alle 
forze dell'imperatore in Ungheria dopo la pace di Nimega, non 
solo si ritirarono giusta lo stipulato le truppe e gli uffiaiali che 
di Polonia s’ erano introdotti per assistére a dirigere fe opera- 
zioni loro, ma prevalendo la massima del civanzo che in mezzo 
a tante riechezze non si trascura, quando si può esercitare con 
Ja scarsa somma di 20,000 lire, dopo grandi clamori ed impre- 
cazioni si saldarono i crediti grossissimi di aleuni mille uomini 
che colà avevano militato, ed al Tekeli si sospese ogni corri- 
sponsione. Due motivi ispirarono la risoluzione di quel rispar- 
mio, l’uno la probabilità che non potessero i ribetli fidarsi del- 
l' imperatore, nè accomodarsi alle dure condizioni che: loro a- 
vrebbe voluto imporre, onde senza fomento sussistesse la fiam- 
ma; l'altro che sapendoli di già impegnati colla Porta, ed of . 
bligati a dipendere dalle prescrizioni di Costantinopoli, non po- 
teva dubitarsi che di colà fosse per mancare incentivi, mentre 
avevan di già lasciato travedere i Turchi intenzione di preva- 
'Jersi della chiamata. Con il proseguimento del tempo venne in 
occulto in Francia un deputato del Tekeli che ritornò con spe- 
ranze, e forse con alcun poco di denaro, e si porse dî nuovo la 
mano al riaggruppamento dell’intelligenza, rinascendo le appa- 
renze di bisogno per li armamenti dell’ Alemagna. Fu spedito 
qualche tempo dopo il sopraccennato gentiluomo presso del 
Tekeli per avere informazioni distinte delle cose che andassero 
succedendo e regolarsi conforme le intraprese e successi dei 
Turchi. Fece in tutti li tempi l'amicizia e corrispondenza del- 
l Ottomano fruttuoso gioco alla Francia per gli affari di Euro- 
pa, distornando i pericoli, o facilitando i progressi con i suoi 
movimenti; la gelosia che aveva tuttavia cominciato ad insor- 
gere alla Porta per la crescente potenza del re francese, il romore 
di tante vittorie, la vista de! poderosi soccorsi spinti a favore dei 
principi cristiani aggrediti, l'insulto fatto da Duguesne a Scio, 
l' espedizioni contro d'Algeri l’ avevano raffreddata; s'osser- 
уо allora dalla parte della Francia un’ attenzione particola- 
ríssima di non alienarsela affatto; cosi a riguardo del riverbero 


avvantaggioso, che ne proviene negli altri dibatti con principi, 
come per la conservazione del commercio che la Provenza e la 
Linguadoca hanno principalmente in levante. L'accomodamento 
che compró Guilleraques per l’ ingiurioso attentato seguito nel 
porto di Scio, quando dalla comparsa di Duguesne in faccia a 
Dardanelli si sparse, che avessero i Turchi concepito un vilissimo 
timore, il dispello non dissimulalo meco da Croissy, che dal mi- 
nistro di VV, EE. fossero disfavorite le pratiche dell'ambasciata 
della corona a Costantinopoli, la rigorosa avvertenza mostrata 
perché non andassero volontarii all'armata imperiale, Pinquietu- 
dine della fuga del prineipe di Conti, le diligenze eslese per im- 
pedire che non passasse nel campo eristiano, le parole piccanti 
con le quali il re fece conoscere alla Delfina di veder il fratello 
elettore cosi affannato per il soccorso di Vienna, il non essersi 
trovato in quell’ estremo frangente della patria pur un sol uo- 
mo de’ principi Alemanni alleati della Francia, e finalmente 1° u- 
nione delle forze raccolte e mostrate alla Germania nel mede- 
simo tempo che gli Ottomani attaccarono quella piazza, appa- 
rirono passi troppo bene Puno all'altro corrispondenti per im- 
pedirsi di sospettare che il ministero non fosse perfetlamente 
istrutto dall’ intenzioni dei Turchi, che non godesse un poco 
troppo il re del fatal pericolo dell’imperatore, e non sospirasse 
ansiosamente l'azzardosa opportunità di coronare con ineslima- 
bili aquisti la sua fortuna, e d' immortal gloria il suo nome. 
Per vederne sparsa la fama in ogni angolo del mondo si 
coltiva di tempo in tempo l'amicizia de’ re più remoti invitando 
е corrispondendo la missione de’ ministri, e con ricchi regali 
avvantaggiando il trattamento de’ nazionali nel commercio co- 
me $’ è praticato con Moscoviti, con quello della China, con il 
soffi.di Persia, con il re di Marocco, e con quello di Siam; 
alla corona di Portogallo per la gratitudine dell’ assistenza 
lungamente prestatale e per la parzialità naturale della defunta 
regina la Francia portava testimonii di molta defferenza, Con 
lutto questo agli inviti d' alleanza avvanzati per implicare quel 
re in impegni contro il cattolico, ha egli resistito finora. La de- 
bolezza in cui si trova la Spagna garantisce a' Portoghesi il ri- 
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poso: meglio che tutte le alleanze e I’ utilità certa che traggono 
i popoli. dal ctimmercio соп іа Spagna viene preferita all'ipcerte 
lusinghe. de’ proposti vantaggi d'estensione di dominio. Gli espe- 
rimenti a.favore del principe della Roche-sur-jon dopo il sciogli- 
mento del. matrimonio di Saveja, non іпсопігагопо tampoco la 
migliore .propemsione.; la supposta negoziazione dell’ accasa- 
manto di quell’infanta.col cristianissimo. dopo la morte di quella 
regina che tiapri.fe speraéze idi suecessione mascolina .al Por- 
toghese regnante ancor freseo:e: vigorpso prima che dal signor 
Romain s: aprisse, restò. intercisa; mutalo- affatto il prospetto di 
quella corte altendeva. 1’ ambasciatore. nuevi deltami: per la sua 
condotta, pratraendo a questo fine il suo. ingresso ael ministe- 
rig, cento: ché. la Francia studierá d'.aver. parte del matrimonio 
еде} ге a.dell’ infanta, quando non.fosse per altra fine di di- 
sturbare la riuscita:della doppia alleanza da, Neoburgo offerte e 
degli ausizinci appoggiata, a tulte:de altre che: legassero qaella 
corona pl partito austriaco; qualunque negozio oceorra di ma- 
neggiare, мото. eertamente nè più insinuante, nè più capace, ehe 
conpsca maglie. e sia: più. gratd:a’ portoghesi non si poteva im- 
piagarvisi..che Y зір. Romain per destramente condurlo, e pro- 
spexamente.compirlo; ma per ridarmi. al compimento. di questa 
fatica, fa di mestieri portare il. riflesso egli interessi di: cotesta 
provincia, |, 

Ehhe ella sempre la sventura che li più famosi conquista. 
tpri inyaghendosi d’imperare ad una: nazione, la quale per tan- 
ti secoli à stata la padrona del mando, le costasse questa vanità 
il tesoro della sua quiete. Non brama niente meno .d* essi il re 
cristianissimo di predominarvi, e di vincere la disdetta dei suoi 
aotapassati, che non poterono giammai unire alla gloria d’ac- 
quistar in Italia, quella di conservare, ma come é amantissimo 
della propria riputazione, né На cuore d' azzardarla senza pro- 
babile sicurezza di riuseirvi meglio degli altri, con guardinga 
ambizione procedendo preterisce a lontani strepitosi intrapren- 
dimenti.}i progressi vicini facili; e che spianand largamente la 
strada alla dominazione generale; quanto però si protraggo- 
no; Qi gi rimettono, і laniativi contro cotesta parte, tanto mag- 
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giori si риф! sperare clie divenghino le : 
gredirla. |... harmony тї вә зв} vinile —— 
+ Avanzando la M. S. negli anni comincia a guslare il riposo ; 
'sludiando:di già avidamente il proprio mantenimento del quale 
con tutta giustizia è geloso, difficile sara che si accinga a) far 
‘paragone della salute e della fortuna sotto clima si diverso, e si 
III SE a bere 
vois: noo. — —* ворса peniblcjresenpardal 
fianco del padrone, né senza l'efficacia animante della. sua pre- 
«senza з” impliclierà in remote gravi espedizioni ; molto ineno è 
‘poi da credersi ‘che la gloria di S. M. permetta che:ai;suoi ica- 
-pitani senza la direzione sua propria si ascrivi il-suceesso d'un’ 
‘azione si illustre; queste fondate considerazioni non escludono 
tuttavia l'applicazione all'affare d'essa, nè il di lei travaglio con- 
tinuando la guerra fra le due corone, questa per la distrazione, 
che luna; о l'altra erederä suo vantaggio di farvi; e quella per 
andar sostenendo autorevole il credito: e ledersi a portata d'ag- 
gredire gli Stati del re cattolico se mai convenisse rispettare la 
Fiandra o aleun funesto caso convalidasse le antiche preteissiò- 
ni della corona: di Francia sopra il Milanese, o il regho di Na- 
poli. Povera opinione s'ha in generale delle forze de^ principi 
d Italia per la divisione che u’ indebolisce il nervo, per Vinfin- 
gardaggine d’ un lungo ozio, per li lussi, e per li vizi, ch’ han- 
‘no servato il coraggio, per Іа mancanza de’ capitani; € perte- 
‘sercizio affatto scordato dell’ armi. Now se le defrauda: pero” la 
‘confessando, ‘che il loro spirito è suscettibile più di 
«quello d' ogn' altra nazione delle professioni che intraprende; e 
‘che la nieeessilä ed il travaglio ben presto li agguerirebbe, L'in- 
dustrià dell’ inganno s' apprende d’ avvantaggio, 'corréndo in 
‘conitetto d'artefici'esperimentatissimi degl’inganni, e d’insi- 
diose finezze, A questo loro talento 's*aserive:1' impossibilità 
‘tante volte conosciuta d'aflliggere l'Italia; senza che ai $pasimi di 
eotesta nobilissima e sensitivissima parte gli altri membri di 
Europa non si risentaio; bisogna però dire il vero, che la ne- 
-goziazione di Casale sui di lei occhi apertamente maneggiata 
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-вепза «he alcun abbi obato nell’ opportunità di si lunghi dibatti, 
come sarebbe stato facilissimo di procurarne il distornamento, 
: Ва molto oscurato |’ opinione: eccéllente, ehe salutarmente pre- 
-$alevà della sagecita apprensibile de’ príoeipi Htalianl; eon il 
„саро d'essi, e capo insieme di. tutto il mondo cristiano tra mille 
-diegusti ed irregolarità che sono carse, sussiste. avvantaggio- 
.samente per la Francia la corrispondenza; quando si credette 
. dall’ universale elevato che fu-il presente pontefice al sublime 
itrono sacerdotale, che per obbligo di nascita, e per qualità di 
.genio dovesse favorire le cose. de” Spagnuoli; servitasi Ja Fran- 
cia della conoscenza perfetta: del di: lui umore tardo ed irreso- 
-lato, вөрга la quale. prestó la mano al di lui inalzamento col 
‘supposto che se non facesse bene non saprebbe nè men far ma- 
le, (contratto con il quale il cardinal d' Estrées giustificà il con- 
-eorso lella fazione Odescalchi) ha sin ad ora Lratto dal pontif- 
calo presente de" Бепебвіі, senza aver rilevato pregiudizii effet- 
tivi; il fermo allontanamento del Papa dalle cose esterne poli- 
tiche è fueri di dubbio che ha favorito l' evento di molte no- 
‘vita intraprese dal re cristianissimo che avrebbero incontrato 
dell! opposizioni per altro, e forse abortito, se il Papa avesse 
.inteso che egli è cosi bene principe temporale che ecclesiastico, 
e che un savio uso di queste due potenze in lui unite puó molto 
facilmente influire a promuovere quella tranquillità nel mondo 
cristiano, ella quale egli tanto piamente anela; uelle vertenze 
poi delle. materie ecclesiastiche iedefinite ancora la maggior 
«parte, alternando la Francia gli atti d’ indipendenza, e quasi di 
-$preszo a quelli di rassegnazione e di deferenza, imbarazzando 
‘Sempre maggiormente l'irresolezioni, e la capacità limitata di 
ава: beatitudine con lo spirito vasto, versatile e l' erudita facon- 
dia del cardinal d’ Esirées, non selo ha sostenuto li pretesi di- 
riti e privilegi, ma anzi accreditato col tentativo di Roma il 
possesso d'una auloritá molto disputabile, e tenule sospese 
. quelle decisioni e combinazioni, che nelle congiunture pre- 
senti, ed ia un pontificato son meno applaudito dall'universale 
che ratificato dall’ opinione e difeso dalle voci, e dagli scritti 
de” propri sudditi, sarebbero riuscite pericolosissime ; disciolta 
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rebbe divenuto quello Stato una provineiasi può dire della Fran- 
cia, o almeno un campo libero ed aperto per inondare con msg- 
gior piena l’ Italia; fallita quelia speranza senza perdita imma- 
ginabile di tempo (attenzione diligente, mella quale evelle le 
Fraucia non meno nel prevalersi degli incontri, e seguitare li 
propri progetti, mà in dar forma a quei medesimi che indige- 
slamente il sospetto о la speculazione degli altri bene spesso li 
suggerisce) applicò di stringere in lega -ofensiva e difensiva 
quel principe, somministrandogli 25,000 lire al mese per mitrat- 
tenimento di certo numero di cavalleria, mercantando. il como- 
-do di.tener a eustodia di Casale aperto; e forse nel prosegui- 
mento, a gelosia de’ Spagnuoli, un corpo della propria ne’ 81211 
di Sua Altezza. Ora poi lo ha pur tenacemente avvinto con li 
sponsali della secondogenita del duca d’ Orleans; giovane an- 
cora quel principe, e moderato fin qui dalla madre.il suo genio 
nou s' è poluto distinguere nettamenle dove lo porti ; 1° impres- 
sione che farà nel di lui cuore la mezzana bellezza della nuova 
sposa regolerà anco i gradi del di lei credito, e secondo la tem- 
pra del talerito posto al paragon del comando, si potrà giudicare 
se sia per accomodarsi alla soggezione della Francia, como la 
.positura del suo stato sembra consigliarlo, oppure le suggestio- 
ui inquiete dell' ambizione persuaderlo a cercar di svilupparsi 
da lacci si stretti. - 

Inviluppar vorrebbe la Francia nelle soggezioni d'une pre- 
caria libertà, sc non ue' titoli d'una servità dichiarita, li Geno- 
vesi; le vessazioni promosse, gli insulti praticati, 1° adoperate 
minaccie sono indizii scoperti del mal animo, e dello sdegno con 
.che si paventa la ricchezza loro nel traffico, e l’attinenze costo- 
se con le quali coltivano la protezione di Spagna; le pretese 
suscitate della Darsena, le differenze per saluti, le ricchezze 
dei magazzini per sali in Savona, il virtuale comando del disar- 
mo dell’ accresciute Galee, furono insidie tese per disturbare e 
rompere la tutela de’ Spagnuoli tanto a loro proficua, quanto a 
Genovesi salutare, e subentrar nel predominio; irritata dagli 
sscausi e dalli. dissensi l'indignazione, cova nel cuore più viva la 
vendetta, e sempre quando la congiunzione acconsente s'eserci- 
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іега non è ultimo incentivo delle male intenzioni l' affettato 
predominio del mediterraneo, e la mira di valersi dell’ opportu- 
nità di quel porto, e della subordinala connivenza di quella Re- 
pubblica per li bisogni della corona quand’ oceorresse intra- 
prender in cotesta provincia. 

Il gran duca si considera di cuore austriaco, ma incapace 
di nuocere si conosce che regna in lui uno sterminato timore 
della potenza francese; onde non ardirebbe mai di favorire il 
partito contrario, quantunque con il suo dinaro potrebbe rinvi- 
gorire la parte oppressa, e contribuir molto per la libertà ita- 
lica; non dispiace d° osservar interrotta con V.V. E.E. la corri- 
spondenza; niente gusla d'avvantaggio che il scorgere scarsa 
Ira principi la confidenza, perchè collivando essa le disposizio- 
ni affettnose, unisce poi in momenti nel bisogno gli interessi e 
le massime; non ha presentemente quel principe a Parigi che 
un segretario ; per gratificare alla gran duchessa fece insinuare 
al re che si lasciasse continuare nel posto l'abate Gondi, e ri- 
fiutò poscia d' accellare con mendicato prelesto il nuovo desti- 
nato; ritarda così l’ Allezza Sua di nominar altro, tuttavia tra 
primi comparve il suo ministro per l'ufficio di condoglianza 
nella morte della regina, ed in ogni incontro si mostra atten- 
lissimo a praticar testimonii abbondanti d’ isquisito rispetto, 

Note appieno all’ Ecc. Senato le condizioni del trattato del 
re eristianissimo con il duca di Mantova, la pensione annua di 
60,000 lire che se gli corrisponde, 1° aumento promessole in 
сазо di travaglio; li posti fattigli allora sperare, gl’ impegni di 
assisterlo contro quelli che l'aggredissero, si puó darle il titolo 
di partigiano venduto alla Francia ; mal sicuro fidarsi di quelli 
che si hanno oflesi, ed offesi altamente quantunque possa non 
trovarsi affatto bene del trapasso, e forse ripentirsene, è proba- 
bile tutlavin che si tenga saldo a così forle appoggio per dub- 
bio di non precipitare distaccandosene; continuate sino al pun- 
lo del mio parlire da quella corte l' indagazioni per verificare 
se avesse fondamento la corsa ed accreditata voce che pensasse 
il pe eristianissimo d' introdurre presidio in Mantova, non m'è 
riuscito a discoprirlo. In varii tempi ed occasioni furono anzi 
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rilevati sensi contrarii; beasi una disposizione pronta a sommi- 
nistrar al signor duca i mezzi per cautelarsi dall’ insidie che — 
giustamente sospellasse. . | 

Dal patrocinio assunte e stipulato col sig. duca di Mantova 
sembra in parte raffreddata la propensione verso la casa di Mo- 
dena; prevalerà sempre la parzialità per il primo quando occor- 
ra intromettersi nelle frequenti loro differenze; seguitano il 
sig. duca ed il priucipe Cesare che regge quello stato con le 
dimostrazioni esleriori a tener coltivato l’ antico buon genio 
della corona, ma nel fondo non vive la dipendenza appassienals 
che spiccava ne’ tempi addietro; il gravoso matrimonio eon l'in- 
ghilterra stabilito dal re cristianissimo senza alcuno di quei 
profitti, che avrebbe potuto mercantare per:la casa, il rifiuto di 
madamigella di Bloia desiderata da.S. A. in moglie, la negata 
interposizione per il conseguimento di quella:di Fiorenza, non 
conferite abbazie, pon procurati avanzamenti di «chiese, non 
offerti posti militari per provedere i molli principi della casa, 
risente di essere neglella e poco considerala. 

Di affelto spagnuola si erede quella di Parma, di ossa si con- 
fida potersi servire ogui volta che comple d' inquietare la eorte 
di Roma risvegliando l’ affare di Gastro, ed impiegando le di lei 
giuste pretensioni; ultimamente che si inasprirono con il poa- 
tefice le differenze, fu tentato quel duca di promuovere la male- 
ria con promesse di secondarla, ma egli saviamente se ne sot- 
trasse travedendo che si desiderava d' infonder timore a Roma, 
non di migliorare la situazione dell’ Impegno più volte risusei- 
lato, giammai perfezionalo, . Ä 

Gli altri principi inferiori si rimirano come tavole senza 
colori, suscetlibili solo di quelli che loro imprimesse la funesta 
luce delle armi prepotenti. 

In ultimo luogo, ove d’ordinario la perfezione si mostra, si 
é riservalo a parlare della inclinazione, stima e disposizione del- 
la Francia verso la Serenissima Repubblica ;. nell'economia esqui- 
sila del di cui governo venera il mondo. sebbene in imperio più 
ristretto il vasto gran genio, le massiccie virtà, ed il costante 
valore dell'antica ltalia; la mazione conserva im generale un’ o- 
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pinione eccellente del merito della Serenissima Republica, e Mus 
drisce desideri affelluosi verso le cose pubbliche; la corte ат» 
mira la prudeuza e fa molto caso delle forze; nel ге, зі scorse 
un fondo d' ereditaria naturale amicizia per У.У, Е.Е. da reci- 
proche prove sempre mai ravvivato, e quando. l'interesse polis 
tico ehe regola gli affetti de’ prineipi-non vi ripugni, lo: speri- 
‘parziali, Il ministero Sam pte 
turitá ne’ consigli, la solidità delle massime: n 
— — — 
secoli alla Serenissima Repubblica, | uflizio ‘d? equilibrare la 
fortuna delle corone per tenere in giusto temperamento da sa- 
late d'Europa; giudienrsi che sussista nell' intenzioni il medesi- 
mo dettame, quantunque 
















dla contratta fiacchezza contrasti lo 
stesso esercizio. Con questo principio interpretando li. pubblici 
affetti si suppone cambiata in gelosia l'invelerata parzialità ver» 
so la corona; in compatimento ben disposto l' avversione е le» 
menza degli Austriaci, la cireospezione obbligante guardata in 
questi ultimi tempi, si nomina pavido rispetto, e languore line 
differenza; si suppone infallibile che per sostenere innanzi di se 
la repubblica in Italia li medesimi 
sforzi ehe-gli Olandesi лее Pilandié pLeoniesibiizioni anlicipate 
di spartimenti destati non si crede già che fosse possibile di vin» 
cere apprensione di tirarsi vicina la potenza lanto sproporzio+ 
nata della corona, Un progetto tuttavia per illaquearla mel. di- 
segno di togliere a' Spagnoli gli Stati d' Italia, ho più volte in 
varii: discorsi sentito, che parmi degno d'essere rilevato, d' im: 
padronirsi de’ porti marittimi del regno di Napoli e di rientrare 
nella Sicilia, nel primo de’ quali luoghi, т’ inganno assai, se 


аера segrete pratiche, ed allora offerendone alla 
cessione avvantaggiala d'altre speranze, mostran» 
re nel euore del suo più delicato dominio, per- 
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delle voci ehe risuonavano troppo aperlamente d'angustie e mi- 
serie, hanno disingannato un supposto, che non era nocivo. La 
riputazione fa alcune volte l' istesso effetto che la realità, ed un 
capitale di concetto avvalorando una mediocre forza allontana 
talora le soperchierie di un poter superiore. 
Del prepotente del turco cosi li ministri dimoranti appresso 
V. S. come quelli in Costanlinopoli e gli ufficiali di mare tanto ri- 
ferirono in tempo mio, chc fosse cosi grande il timore, la riserva 
e la cautela della Serenissima Repubblica, nel non disgustare o 
ombreggiare la Porta, che degenerasse omai in latente dipenden- 
za, e con titolo di avanie si mascherassero tributarie corrispou- 
sioni. Cosi per iscritto dipinse Du-Quesne quando rilornó ultima- 
mente di Levante la debolezza ed il timore della Repubblica; l'ar- 
dimentoso posteriore coraggio di sidar quest” islesso tanto te- 
muto nimico, come ha falto stupire il mondo, cosi avrà forza di 
smenlire si ingiuriose disseminazioni e si maligni supposti. Qua- 
li assistenze potrebbero V.V. E.E. attendere dalla Francia, se un 
accomodamento fra le corone mettesse in liberla le loro forze, 
già mi diedi |’ onore di seriverlo dopo la partenza mia da Pa- 
rigi; da altra parte non potendo il cristiauissimo agire coulro 
il comune nemico, quando li scrupoli della gloria e gli impulsi 
della pietà lo portassero ad interessarsi nella causa di cristiani- 
tà; Y esclusione degli altri spingerà sempre gli aiuti verso Vo- 
stra Serenità. Se operando poi per li proprii particolari rispelli 
più che per giovare ad un principe del quale la malizia di quel- 
li ehe hanno avuto bisogno per giustificare le proprie mancan- 
ze di offuscare la gratitudine e la confidenza verso la corona, si 
lasciassero all’ antico possessore le spoglie tutte che si ripeles- 
sero, appagandosi solamente dell’applauso de’ prestati soccorsi, 
è riflesso troppo dilicato, da indursi più tosto dal confronto in- 
genuo delle cose scritte di sopra dal pubblico discernimento, che 
da contemplarsi dall' occhio mio debolissimo. Occupate le forze 
della Repubblica nel duro cimento coi Turchi, sarebbe d'appren- 
dere quando gli Olandesi stipulassero la quiete della Fiandra, 
promettendo astenersi di soccorrere la Spagna nell’altre parli, 
che non si prevalesse il re cristianissimo dell'opportunità di tra- 


AAA 
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di V. S. Con il Turco servir può d' un gran freno il dubbio di 
vedere dall’ istesso concerto, e dalle forze già unite difesa Pita- 
lia. Di queste possibilità ingombrate nell' incerta caligine del- 
l'avvenire non è picciol vantaggio della Serenità Vostra; che il 
tempo n' abbia riservato 1” esame dell’ acutissima penetrazione 
dell еее, Venter degnissimo mio suecessore; Entrato' nella corte 
prima del mio distaccamento con lode di possedere: tutti! quei 
‘pregi ehe ponno portare un soggetto alla rara felicità d' essere 
desiderato, з? era aperto con fortunato campo per esercitar il 
virtuoso suo zelo, ed alla Serenità Vostra una speranza imman- 
cabile di trovar negli incontri migliorato notabilmente il -ser- 
vizio, | ann a oba ,omiediunim »qioaim] эт iG 
—^ [n una corte per il predominio della fortuna delicatissima, 
per Y isquisitezza del governo imperserutabile, per il fasto che 
vi regna dispendiosissitità, ho servito per il corso di oltre quat- 
‘tro anni continui; ebbi fortuna, che fossero testimonii dell*at- 
tenzione, ed aumentatori del lustro tanti soggetti della: nobiltà 
più prestante; oltre Ji N.N. UU. Gio, Bernardo il quale nella par- 
teika volle farsi compagno! de’ disturbi- del viaggio; il fu Bee. 
Andrea Soranzo d'infausla' menioria, perché: rapito: da troppo 
veluce-fato-alle pubbliche speranze: successivamente vi compar- 
vero! li N,N. U.U. Eee. Antonio Canale, Giorgio: Corriaro, Ber- 
nardo Cornaro, Lorenzo Zambelli; Basilio Bressa, Alessandro 
Contarini procuratore; Tadeo 'Gradeniyo, Francesco Vendrà- 
miu, Pietro ed Agostino Coreggio, Francesco Duodo, Alessan- 
dro Contarini; il Joro più lungo, o- più ‘breve soggiorno. prò- 
porzionarono a misura del merito conosciuto verso d' essi, ‘le 
tortesie della corte; l'accoglimento del re verso ognuno’ pà- 
160018 considera zione-ehe fa del: patrizio earalteve, e: nel par- 
issimo sig. procuratore Alessandro Contarini 
NÓ чае dignità distinta del titolo; ^ "^ ovs 
c7 Uw testimonio di eandidissima verita è dovuto al servizio 
del fedelissimo Francesco Premuda secretario; rassegnatosi sen- 
da esitanza agli impreveduti dispendii dell'impliégo, sórfássatide 
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-con assidue fervorose fatiche le promesse dell’ età, ha corrispo- 
sto Jodevolmente alle parti tulte della sua incombenza con pie- 
‘pissima soddisfazione del loro ministro; da un pertinace trava- 
.glio ottenuta somma facilità nella cifra, cauteló regolarmente 
.eon |’ uso d' essa i dispacci ripieni di materie gelose, ch’ obbli- 
igarono a non interrotta circospezione; con applicato studio for- 
mata la frase, e fecondato lo spirito, polé nella lontananza per- 
messami dalla corte per il bisogno di passare all’ecque, solo ser- 
. vendo alla pubblica curiosità dare un saggio di quella sufficien- 
za, alla quale sospira di giungere per meritare in prove mag- 
giori li pubblici comandi; risconiro più autentico non posso 
produrre per conciliargli la gratitudine dell'Ec. Senato e solle- 

citarne i concorsi. 

Di me, principe serenissimo, credo meglio non far parola; 
‚Ja vapila di risvegliare nella mente di У.У, E.E. riflessi di com- 
mendazione non mi sollecita, la necessità di giustificare |’ im- 
perfezioni nè meno mi pressa. ll difetto noto dell’ abilità non 
ammette lusinghe 4° applauso; l'approvazione donata a? miei 
sforzi volonterosi esclude apprensioni di rimprovero ; questo wi 
fo lecito di dire che in cinquantadue mesi di permanente trava- 
. glio una sol ora non so che si sia distolto lo spirito dall’ alten- 
zione di raccogliere, o seguitar ciò che poteva soddisfare alla 
curiosità, o contribuire al servizio; mi trovo nell’ interno tran- 
quillo,.che niuna novità sia insorta della quale non abbia prima 
accennati gli indizii, o in tempo portata la conoscenza ; gli sca- 
-brosi maneggi nati nel giro del mio impiego V.V. E.E. li san- 
no; quante furono le occasioni de’ matrimonii, di nascile, de 
lutti, e de’ viaggi non l’ ignorano; basta che niun pregiudizio 
marcó l'esito di quelli nè di queste, alcuna scusa, o sotterfugio 
fece evitare li dispendi o allonianare gl’ incomodi; nella poste- 
rità tra gli altri esempi de’ maggiori passerà impresso a carat- 
teri di rovine l’ambiziosa mia impazienza di servire alla patria: 
fortunati detrimenti se averanno meritato almeno d’ essere con- 
trasscguati dall’ antentica gloria del pubblico aggradimento: 
quello che manifestò in ogni incontro al loro ministero nella 
persona mia il re cristianissimo, e che compiace dichiarire nel- 
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1° ingiunta leltera (1) volle la M. S. con il regalo d'un ritratto 
gioiellato sospeso a molte fila d' oro piü illustremente verificar- 
lo; come deposito riservato alle pubbliche disposizioni lo cu- 
stodisco appresso di me; quando si conformessero all’ inten- 
zione generosa del donatore, come divotamente le supplico; es- 
sumendo piü legittimo titolo, resterebbe nella casa per confron- 
to cospicuo della regia benevolenza e del pubblico grazioso 
compatimento. 

Madrid 22 marso 1684. 


(1) B quella che si legge nell’ avvertimento premesso alla relazione. 
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I’ Eccellentissimo Senato. Mi duole sospender per qualche tempo I eserci- 
zio di quella sapienza che fa la felicità di cotesto dominio e la maraviglia: 
del mondo. Ma è obediente non spontanea questa comparsa delle mie de- 
bolezze. La lezione ed i tedj non saranno però del tutto inutili al pubblico 
real servizio, ben degni del generoso implorato compatimento di VV. EE. 
mentre l’imperfezione dell’ opera è resa maggiore. dall’ esser nata tra itu- 
multi del viaggio e del mio allestimento per quest’ altra ambasciata di Vien- 
na. Io son vicino ad eseguire l' ingresso sollecitato con ogni studio per di- 
mostrar anco con questa prova la prontezza di quel zelo che sarà indivisi- 
bile da ogni azione che riguardar possa i vantaggi dell’ augustissima Patria. 
Fienna A Luglio 4689. 
GIROLAMO VENIER Cav. Amb. 


` Nel primo di luglio 4695 fu destinato con Lorenzo Soranzo a recarsi 
in Inghilterra per congratularsi con Guglielmo III di Oranges, della sua 
assunzione al trono. | 
Impiegato dopo il suo ritorno a Venezia in molti officii, si rese alta- 
mente benemerito della patria, che lo elesse infine nel 4699 alla cospicua 
dignità di Procuratore di san Marco. ! 
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Se Vincombenza di riferire il sistema e corli 
è un debito di obbedienza. imposto lidi puionivigto deji chi 
ritorna dagli impieghi stranieri, l' attenzione particolare alle 
gravi oceorrenze della Francia è un obbligo che dovrebbe iim- 
рогге а se stesso l' Есе. senato; perché essend 












o quel regno un 
teatro di nobili vicende ed un arringo aperto a tutti li dibattoti 
emergenti d' Europa, rappresenta ad ogni momento: variat gli 
oggelli, è somministra, massime. nella incomparabile congerie 
пите a riflessi. Non può dunque. Y augusta 





binetto, potendo dalle viscere — — kN: 
rar l' oroscopo di tutti i gran successi del mondo, e-preparare 
alla propria prudenza più assicurati consigli. ıl enni 
Tocca alla tenuità di me Gerolamo Venier far questo insi- 
gne apparato alla pubblica sapienza e mostrar le cospicue ruote 
che muovono quel grande edificio; i fondamenti che lo sosten- 
gono, e le minacciose disposizioni che lo circondano, ^^ ^'^ 
`, I Ardua è l'impresa mia come che i miei deboli sforzi devo- 
mo solo mostrar la dovuta rassegnazione a’ venerabili decreti 
dei progenitori. ma basterà nella proporzion del cimento la glo- 
— аб он, Пе wn es volle.’ Eee. 








donare il superfluo: ed! ablireviitériotiof «al Basso oper 
quanto potrò permettere un dilatato ed inesausto soggetto di 
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narrazione che di fini, di massime e di interessi conglobati dai 
scherzi della sorte nell' ampio giro di quasi sei anni. 

Faró come debbo unico scopo della mia attenzione il bian- 
co della verità, alla quale senza affettare il lusinghiero stile di 
felsa lode, saró con immutabile costanza fedele, ed inviolabil- 
menle attaccato. E gran tempo che la fortuna, la prudenza 
ed il potere hanno assegnato alla Francia, i titoli delle maggio- 
ri grandezze, sia per qualità della forza, per valore della nazio- 
ne, per l’ opulenza delle provincie, per I’ abilità dei ministri o 
per !' applicazione del sovrano o per la vastità dei disegni, esi- 
ge quella corte da tutti il timore, e merila dalla maggior parle 
delli uomini la venerazione massime nel regno presente, che può 
dirsi quello delle meraviglie per le grandi azioni del monarca 
che герде e per il concorso di una esagerala felicità dei sueces- 
si. М’ acciusi alla obbedienza dei pubblici incarichi per servire 
in quella ambasciata in tempo che lottava il destino dei due im- 
peri nelli cimenti nell' attacco di Vienua. Arrivai in Parigi nei 
momenti stessi che giunse la notizia della sua liberazione, ect- 
po col quale il hraccio onnipotente ahhassò |’ orgogliosa fronte 
degli ottomani, e sconvolse qualche massima stabilita fra i prin- 
cipi stessi della cristianità. 

Le scarse apparenze di gioja date in Frar.cia per si gran 
successo, fecero sospettare il ministero di desiderj opposti a que- 
slo massimo bene, o per le idee figurate di ottenere con facililá 
la corona dei Romani, o come altri I’ accusavano allora per ve- 
dersi con lal caduta spianato il cammino all’ universale Monar- 
chia. Queste però furono seminagioni dei suoi nemici più che 
vere penetrazioni, sibbene la vivacità de’ spiriti essendo mag- 
giore tra quella nazione che altrove, può con sicurezza dirsi, 
che ivi più che in altro luogo regui la ambizione dell'ingrandi- 
mento tanto naturale a tutti i potentati del mondo. Vero è che 
giudicò la Francia dover in questo gran cambiamento cangiare 
oggetti, e come prima era di far argine all'irruzione de’ barba- 
ri, ed acquistare con i titoli di deliberator dell’ imperio credito 
e potere superiore ad ogni altro in Alemagna; si contentò poi 
nel finc dell’ 83 insultare il Paese Basso spaguuolo con molle 
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devastazioni le quali furono forse eseguile con maggior rigore 
dell intenzione stessa del re. Dichiarata da'spagnuoli la guerra, 
fini coll’ aquisto importantissimo di Lussemburgo, e questa im» 
presa unita col bombardamento di Genova ed alla strepitosa 
andata di quel doge in Francia, collocarono sopra l'apice della 

la. Monarchia, ma. insieme infiammarono sempre рій 
con le invidie delle altre corti fi desideri del suo abbassamento. 
Per impedirlo persò il ministero. di pigliar tempo per le forti» 
ficarsi, Si bramó la pace, ma non si ottenne che la tregua, on- 
de quella sicurezza. che non si pote: dare alle conquiste com i 
тиши dala con tn numero prodigioso di forlificazioni, e 
ia che si credé non dover cogliere nel mondo prosé- 
guendo, l'esercizio delle armi, si procaeció appresso: Dio col 
(аге а guerra alli Ugonotti abolendo gli editti di Nantes, abbat- 
tendo i templi e forzando gli eretici a. camminare sopra il vero 
sentiero della cattolica religionei1. ell ab onok:109; aiani mail 
Ul hn questo mentre. vigoreggiavano le dispute colla corte di 
Koma, e vedendosi che il conflitto si faceva solo con la penna е 
con le minaceie, i nemici della Francia interpretareno questa ih- 
solita moderazione come effetti sforzati dell impolenza. Appog- 
giato questo discredito al male dal re che con inlerna corruzio» 
favor della sorte, e che dovesse la Monarchia colle vicende del 
mondo avvicinarsi al stato. e forse alla diminuzione, ma ras» 
serenó in un istante colla salute del re il ciclo francese e la 
morte dell’elettore di Colonia iari'ando il bollente ministero; si 
diedero nuovi segni di ristabilito vigore. L'attacco, l'acquisto di 
Filisburgo, la riputazione riportata dal Delfino, la protezione 
prestata al profugo re della Gran Bretlagna, i grandi apparati 
per resistere alli interni ed. ester si nemici, sono tutti. segni di 
sebusia.cemplessione..«— сто} il) yema miasa enu al iom 
ob’ ecclissi universale però d' Europa е Ja dichiarazione 
della maggior parle dei principi contro la potenza cristianis- 
sima, fa che si sospendano i giudiej per decidere se veramente 
stanca. o indefessa nella protezion della Francia continui. a рі» 
litar sotto l'insegue della Francia ed a regnar su quel trono. Fu 
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sopra di esso pel corso di 46 anni compagna quasi indivisibile a 
Luigi XIV, il di eui ritratto rappresentato al mondo dalla fama, 
ed a VV. EE. dalla virtù dei miei precessori, io non toccherò che 
con poche ombre di inchiostro, e con quei eolori che vagliono 
a figurar i delineamenti alterati dal tempo e-dagli accidenti. 
Giá è noto che nel secolo presente re maggiore non ha mè- 
neggialo scettro, e che gli attribati di grande gli sono concessi 
delli suoi stessi nemici. Nessun principe seppe mai meglio ser- 
virsi dei privilegi della nascita, di una esperienza contratta in 
tanli innumerevoli affari che ha promosso col movimento per- 
peluo della sua intraprendente potenza. La natura lo ha dotato 
di aspetto maestoso, di temperamento forte, di comprensiva fe- 
lice e di cuore risoluto, di prodigiosa facilità in nascondere le 
passioni, e mostrar l’opposto di quelle che più lo possedono. Sa 
ritenere come sacrario nel fondo del cuore custodito il segreto. 
Usa quanto conviene della ritiratezza perchè non scordino i 
sudditi la venerazione dovuta, alternando però le riserve e l'af- 
fahilila raddolcisce bene spesso il grave contegno e attrae gli 
affciti. Tali doni sono documenti della adolescenza, convertiti 
iu natara, onde si può dire che il Mazarini superstite collo spi- 
rito regni nel sepolcro come regnò nel gabinetto. Alla massima 
da lui inspirata di tener divisi li ministri si accoppiano molte 
altre regole di prudenza lasciate in iscrilto, e sono il modello 
della saggia condotta presente. Vengono cosi aggiustatamente 
appropriale dal discernimento del re, che in molte cose ё la 
Maestà Sua |’ anima del consiglio, principe insieme e ministro, 
onde con la sua voce pronuncia per lo più la fortuna quello che 
vuol concedere o negare ai popoli che gli sono soggetti. È il eri- 
stianissimo, risoluto in tutti i negozii, abile nella maggior parte, 
giusto quando non prevenuto, magnifico in tutte le cose proprie, 
liberale cou certo interesse di gloria, vera mela dei suoi ele- 
vati pensieri ama la vila presente, teme la futura, onde appren- 
de tutto ciò che riguarda la propria preservazione. Grandi cat- 
tele si usano anche dove immaginarj possono essere # sospelli, 
nessuno non noto si avvicina al re, che il capo delle guardie 
non si pouga in sito opportuno ad impedire occorrendo la le- 
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merità di qualche enorme attentato. Tra esse guardie inon si 
ammellono per nuovo decreto i forestieri, fa il re bene spesso 
oltre il suo primo. valletto di; camera, dormir vicino Bontans 
suo più antico e fedele, ma è necessario che tema molti chi fa 
lemer molti. Dall’ amor del vivere non solo ё inseparabile 
quello della salute, ma così radicata la, passione: d'esser creduto 
rispettato dalla stessa natura, che .con gran studio nasconde il 
male, e con gran pericolo ne parlano + quei. che. Jo penetrano 
quanto, succede nel re, Nella, crisi. sofferta, cosi Inga e penosa, 
il maggior pregiudizio provenne dall'averne nascosta l'origine 
e/la; importanza; Per gran tempo lo: simuló, totalmente, indi 10 
ze farlo eredere minore, questa condolla diede campo 

prruzione di diramersi.e, di formar radici lali, ehe fu poi 















to difficile il svellerle, e mise in gran contingenza la salate e 
la vita di, S. M. Li rimedj più miti ed il ferro leggermente ado» 
perato fece moltiplicare a quest’ idra malefica i capi, benchè;con 
frequenti piccole operazioni si fosse cercato di svellerli. Si con» 
—— pire, colpo troncarli tutti, ma {апо ега pro» 
così incalliti i sini, che Гаме el’ applicazione 

^ ono ih volle, aver, invano sudato, In ciò apparve: vera» 










nent > oltre il supposto trascendente l'ardire del re, Prese da se 
solo la risoluzione. del gran taglio. Lo, eseguì. coll'assistenza 
Maintenon; il figlio, il fratello e gli altri principi del 
sangue Jo seppero con ammirazione dopo il fatto, Videsi allora 
una gran prova del suo temperamento; in tanta sofferenza, in 
lante scosse della natura trafilla appena ebbe S. M. pochi acces» 
бөр, la di Ini, intrepidexza du meravigliosa, molta Pal- 
one, ed infiniti i giudizii quantunque. non debbasi 
prestar fede alla scienza luminosa degli astri, ad ogni modo so- 
praggiunta que infermità sui confini del 40 anno dell'età del 

osi che tutti gli astrologhi che aveano copiato dalla 
ite le gesta innumerabili di questo monarca, 
voluto con la predizione oltrepassar questo panto 
vila. үүн „Теп Ж Teresia | ada hama 
da molti divulgato che si leggesse nel firmamento il 
КЕ suoi giorni o la mulazione dei passati beniguissimi 
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influssi. [n effetto fu allora sospeso per qualche tempo il favor 
della sorte, ed in breve poi riprese l'ordinario corso ed alla mia 
partenza appariva non solo la M. S. ma poteasi credere in isla- 
to di salute perfetta, anzi ardirei assicurarla tale, se in questo 
genere di mali non si covassero hene spesso impercettibili se- 
mi che crescendo col tempo fanno ripullulare il veleno. Aveva 
la Maestà sua prima di questo attacco dati segni di molta devo- 
zione, ma furono rinforzati all’ aspetto del pericolo e tuttavia 
continua con dimostrazioni esemplari nella frequenza dei più 
sacri ufficj; l'esame però di questa professata pietà è molto dif- 
ficile, perchè urta in gravi scogli ed in azioni fra se stesse op- 
poste. Da esse prendono fiato molti discorsi, ma sono morsi del- 
la malignità che da titoli rei d’ ipocrisia à si lodevole apparen- 
za. Non si trovarono mai gran corti senza gran vizii onde non 
è da stupirsi se in quella abbia luogo la mordacitá, ma come i 
cortigiani pigliano misura dal principe in seguir la virtù o 
if suo contrario, non si può negar che questi esempi di pietà 
non produchino a dispetto dei più maligni, ottimi effetti. 

Madama de Maintenon occupa gran parte dei pensieri del 
re, li tien fissi in queste pietose inclinazioni, applica ella pure 
ad azioni veramente divote. L'erezione del convento di san Ciro 
ne è un insigne e sontuoso testimonio, dove si tratliene ben 
spesso nell'educazione di 400 damigelle di famiglie nobili e po- 
vere che ne escono provvedute. Ha madama di Maintenon spiriti 
sublimi, maniere insinuanti, intelligenza superiore al sesso, do- 
tata di discrezione e di modestia. Passa la M. S. molte ore del 
giorno seco, allegerisce |° animo col deporre nella di lei conf- 
denza le più nojose cure e più spesso quelle che più 1° opprimo- 
no non sono. quelle del reguo. 

Senti una scossa tremenda il suo spirito quaudo nella 
lontananza de’ principi di Conti furono intercette innumerabili 
lettere con detrazioni contro la stessa sacra persona di S. M. e 
particolarmente intorno questa amicizia. Degnò il monarca di 
compatimento che i rampolli delle famiglie più benefitàte pro- 
ducessero germogli созі infelici, parve un castigo della sua cu- 
riosità punita dalla troppa investigazione, e che la fortuna non 
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avendo fino allora potuto colpirlo negli incontri memorabili 
avesse cercato questa domestica traversia più sensibile, perchè 
più vicina al cuore per non renderlo esente dalli effetti dolorosi 
della umanità. Nell'esaltazione dei più afflitti. pensieri viene 
bene spesso ivi mescolato esame delli affari del regno. 1 mini- 
stri stessi passano alcuna volta nell’ appartamento della Main- 
tenon per conferire col re. Fu creduto che la massima di pace 
nudrila per qualche tempo fosse insinuazione di questa dama, 

ma deve piuttosto dirsi che fosse un sno desiderio secondato dal 
diga di Louvoisil quale cercó forse con questo ed altri mezzi di 
conciliarsi con essa lei che gli era poco disposta per antica alie- 
"RAMA e passeggero il componimento, mentre 
ante nella protezione della casa Colbert, verso la quale 
— — — Podio di Louvois, non potè 
il bollente suo genio far maggior violenza alla propria passione 
onde suscilali dagli accidenli altri riguardi spregió poi le com- 
piacenze di Maintenon, portò i consigli o la volontà del re alla 
rollura; Deve stabilirsi che per grande esser possa in Francia 
ogni altro favore, prevale sempre quello del signor di Louvois 
per il vigor del talento, per il merito della sua abilità, perché 
non vi è capacità che oppor si possa ai suoi. consigli ed infine 
per esser cosi ben instratto nell arte di condurre il sovrano nel 
suo parere che giammai troverà chi I’ agguagli. Egli è ardito, 
impetuoso, fiero in tutte le sue azioni ma di lucido perspicace, 
gusta la ragione quando la ascolta, agisce con facilità indefesso 
e sempre applicato, ordina con altura, vuole cieca la rassegna- 
zione, negli affari di guerra esercila imperio sopra gli stessi ge- 
nerali, quelli che non soffrono il giogo o non sono impiegati e 
restano senza avanzamento, Nessuno mai intese la economia mi- 
litare meglio di lui; ma tra li vantaggi del re non sono neglet- 
ti i propri; molto ritrae dalla sopraintendenza de’ bastimenti, in- 
finitamente dal generalato delle poste, ё opinione che la sua opu- 
lenza eguagli e forse superi quella di più di un sovrano d’ Eu- 
ropa. Pure è sempre crescente perchè nei risparmj domestici 
egli trova una miniera che moltiplica all’ infinito la sua facoltà. 
Questa condotta serve nou solo a tesoreggiare per la тоол 
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‘ ad alienare l'osservazione delle sue ricchezze; è solito impiegar 
gli affetti del re con l’ostentazione di aver per unico idolo delli 
suoi pensieri il vantaggio e la gloria di S. M. Conosciulo il si- 
gnor di Curlanuó suo primogenito incapace di sostenere l'eredità 
del ministero del quale godeva la sopravvivenza, fece passar que- 
sta in testa di un cadetto chiamato Barbesieu e mostrò tal sacrik- 
cio puro molivo di zelo per. il bene benché remoto della corona. 
Puó essere ad ogni modo una ragione di privalo interesse per 

‘diramar la famiglia e nebililarla da un canto con le cariche più 
cospicue della guerra essendo di già Curlanuó capitano eolonello 
della guardia detta dei 100 Svizzeri, e continuarla dall'altro nel 
favore colla sopravvivenza passata nel sig. di Barbesieu; con in- 

-dustre attenzione attribuisce Louvois i’ onor dei gravi consigli 

‘alla perspicacità del sovrano che compiace di essere ritenuto 

‘solo il moderator della monarchia, che dispensatore delle gra- 

-zie e l’ autor di tulte le risoluzioni e de’ grandi affari. Mostra 

‘perciò l’avveduto ministro di ricever ogni lume dal chiarissimo 

.intendimento del Monarca che serve, e se talvolta dispone il re 

Auscio Louvois, o contro le sue istanze, internamente festeggia 
perchè dato dal sovrano questo segno di sperare. non..condotto 
ed indi sicuro di girar per gran tempo la volontà del padrone. 
Per ordinario sprezza i clamori dei sudditi e Podio della corte, 
domina con la necessità e col timore più che colla inclinazione 
‚е affetto dei popoli. 

Pellelier si altrova dotato di non mediocre sufficienza non 
totalmente appropriato alla vasta direzione di sì gran macchini 
composta di tante ruote a lui per la maggior parte sconoseiule 
ed inoltre condolte con insidiosa accortezza di un: numero ів- 
finito di partitanti e bassi ministri, che nelle riscossioni e nei 
riparti ponno divertir con rivoli angusti ma molteplici d’oro il 
coucorso più dovizioso all'erario. Posto però dalla casa Tellier 
alla direzione di sì grande economia, sarà sostenuto, 

. -Chatoneuf è il quarto segretario di Stato per il diparti- 
mento degli interni ma importanti affari del regno, è in carica 
ereditata dal padre di poca occupazione e rilievo ей egli ha la 
capacità eguale all'incombenza, poeo accade dir sopra di lui, 
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perchè poco influisce di sorte felice e rea all'importanza della 
Mamanghisizui (tim mor detureo digA iyo E obte nxx ton 
1, Now può dirsi lo stesso del padre della Sese della: compa» 
gnia di Gesù confessore del re, è.egli:ardito, provveduto di sen- 
timenti accomodati.alla polities egualmente: 

il ipiorgentiandalite; si 
` di Stato-e 1° inclinazioni dei -ministei 
























dispensa la maestà. del re «eal.auo-perere;;e piuttosto: con la di 
lai volontà; infinite delle principali famiglie che cercano la for» 
tuna per-uo cadetto per via ecclesiastica si rendono a lui dipen- 
denti con servirgli a sommissione, avvantaggia in molte cosela 
sua religione senza scordare la sua famiglia molto arricchita ed 
avanzata, La corte di Roma grandemente avversa liene che tra», 
disca- piuttosto che regoli. la coscienza: del «re, che egli certo 
maneggid con disposizione totale.) 15 win ц nl 
| Oltre questi soggetti adoperati dal monarca come. istru»; 
menti proporzionali à reggere la mole degli affari, altri ancora, 
hanno parte al cuore ed alla, grazia di S; M. senza 'peró inge: 
rirsi negli ‘affari dello Stato. = lw mn mine iol Ilr mw tn 
M Идол биен di Mecheforanti grate cacciatore è gran maes: 
y della guardarobba, occupa gran posto negli affari del re; 
— — con tuono e giro piacevole -di-discórso.- 
soo M duea di Fogliada ha estorta più che gundagnata la regia 
inclinazione: con una costante idolatria. verso il. sovrano; gli, 
consacrò соп gran pompa negli anni decorsi una statua dorata, 
cuî arde innanzi faci notturne che risehiarano li trionfi, per 
se stessi però pur lroppo illustri. del monarca rappresentati nel- 
la: piazza detta da essi delle Vittorie 200000 шн db 
di Noailles capitano della guardia e il co: d'Arma- 
nan di Lorena gran scudiere di Francia, il, marchese, 
d' Humieres governatore di Fiandra e gran maestro dell” ar- 

liglieria, hanno sopra gli altri-la propensione ё 1’ occhio, beni» 
Meg: Yeti num db an rr mt "ow ne" | 


иеа: di Vendowo tiene pur gran parte vella regía gra- 
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zia, ma può credersi che portata da S. M. in estremo la sua te. 

nerezza verso i propri figli naturali venendo questi da lines 

spuria di Enrico IV voglia sollevarlo con la sua parzialità per 

- rendere in avvenire con tale esempio più riguardevole i propri 
di non legittimo letto. | 

Volata la penna intorno alla persona del gran monarca ea 
chi serve la sua grandezza non deve maggiormente diletare ¡ 
suoi giri senza prima avvicinarsi al centro luminoso, se volesse 
il re cengiare il suo antico e splendido emblema del sole, vi é 
chi vi adalterebbe e non senza ragione la Fenice non solo per 
la singolarità del merito e della gloria, ma per la sicurezza di 
rionovarsi nelle grandi speranze del Delfino. Ha conservato que- 
slo principe li propri talenti, come gioie rinchiuse delle quali 
ha parso che non sia ornato che nel tempo del suo triunfo. E 
egli di temperamento serio, nascosio e di tarda produzione; 
hanno molli maestri gettati semi preziosi di erudimento nel di 
lui spirito. Affaticato peró e oppresso dalla moltitudine, non 
parve corrispondesse subilo il frutto agli altri sudori, ma il 
duca di Montosier soggello di integrità e di virtü e distintissi- 
me parti,fatto suo governalore impresse con documenti non sco- 
lastici nel di lui animo sentimenti grandiosi di liberalità, di fer- 
mezza, di affabilità e di elevatezza di cuore. Amante peró il Del- 
fino e timido del padre, sempre vicino alla di lui autorità, mode- 
sto di temperamento non era solito mostrare in pubblico le 
sue degne parli. ln. privato con la sorella principessa di Conti 
con alcuna dama e con qualche giovane cavaliere che ammelle 
alle frequenti caccie, parla giudiziosamente e svela i nobili 
sentimenti che in sè racchiude. Nei primi anni del suo me 
trimonio si mostró con gran tenerezza per la Delfina, ia que- 
sti ultimi alcuna favorita ha più tenuto a bada che occupato 
il suo cuore, Al minimo desiderio del re se ne è egli con fe- 
cilitá e prontezza staccato senza sentimento e dolorc. 

L' occasione di Filisbourg fece poi la pietra del paragone 
per conoscer la finezza del suo valore; ha interamente rimossa 
|’ opinione poco favorevole di sua riuscita. È spiccato nella ge- 
nerosità duplicando e triplicando quel premio ehe era solito il re 
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dare al valore degli ufficiali e soldati; nell’ affabilità mostran- 
dosi con essi facile, trattabile, umano nella infaticabilità e intre- 
pidezza e-coraggio, levandosi la notte di nascosto vegliava alla 
sua sicurezza volendo essere in tutto presente, esponendo se 
stesso e trovandosi in mezzo al pericolo eon una tranquillità 
così posata di spirito che fu chiamato dall'esercito Luigi l’ ar- 
dito, Non si può ‘credere quanto la tenerezza del padre si sia 
commossa a) ¡questa innaspellata riuscita, nè quanto abbia il 
) di se stesso acquistato di possesso e di libertà. 
Al suo rilorno a Versailles si vidde più facile al discorso, più 
soddisfatto e più ardito, Con ogni ragione vorrebbe che conti» 
masse il padre ad impiegarlo, mentre l'affetto che ha per li suot 
sentimenti limitati e modesti lo mettono al coperto da ogni 
risoluzione pericolosa. Madama la Delfina suora dell’ elettor di 
Baviera porta dalla nascita una elevazione di spirito vivace e 
nobile senso. Ha colla Francia 1° onor di aver avuto il ‘letto fe- 
condordi tre principi dotati di un’ indole mirabile e ripiena di 
grandi Hollie «itl à lors dans d. wq inb md 
Me diiea di ‘Borgogna è il primogenito e quello che da i 

di attitudine, di risoluzione e di apprensione fe- 
lice e di nobile fierezza; del duca d'Angiò:e di Berry tropportes 
nere piante mon si sa per anco distinguere qual debba essere la 
speranza del frutto. Iob mobis A sis lon жүзү db tote 
—— Simulacri d' ornamento, più che di sostegno sono intorno 
al soglio reale gli altri principi del sangue, Monsieur unico fra- 
lello-del-re con il titolo di duca d' Orleans è principe di molta 
intelligenza, di spiriti nobili, di esatta puntualità nelle formalità 
della corte, affabile, umano, disposto alla compiacenza, amante 
dei piaceri che comuvica a tutta la corte. Ha più favoriti, ma 
l'assoluto dispositore della sua volontà è il sig. cav. di Lorena 
soggelto ardito, interessato ed abbandonato alle delizie ed al 
lusso, È il duca d’ Orleans pieno di valore ed in tutti gli incon- 
tri ne ha dato prove eccedenti alla sua nascita stessa, Amando 
però di vera tenerezza fraterna il re, non ha mai dato: minima 
ombra alla regia autorità, quantunque abbia polulo averne fo- 
menti e partito pronto, è egli solo ambizioso di un leggero 
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applause e di stima e di frequenza in fargli la corte; del ri- 
masente vive ai suoi genii ed alla quiete. Da qualehe tempo 
l'eredità della moglie l'ha messo in prospelto che gli affari; e la 
successione Palatina dà cospicuo nicchio al suo nome nelle 
emergenze d'Europa. 

Tre sarelle dette picciole figlie di Francia perchè aglio di 
uno zio palerno del re si offeriscopo in erdine per la dignità 
della aascita, primogenita è madamigella di Montpensier, della 
quele si & oceupata in altro tempo la fama per il partito preso 
nelle riveluzioni interne, avendo ella stessa alla Bastiglia rivolle 
ed acceso il cannone contro il re. Inolire le sue private passioni 
diedero bene spesso materia di discorso, alcana volia di com- 
mozione, è varia nei suoi pensieri e tenace per fantasia di cerle 
pretensioni d' onore, come a suo lempo fu istrutto l’ Eccellentis- 
simo Senato. | 

La duchessa di Guisa е la gran duchessa di Toscana sono 
le altre due sorelle, ma poco men che abdicate dal commercio. 
La prima per i pensieri rivolti a Dio totalmente, rivolta ed ое 
cupata in opere di pielà, P altra riuserrate con libertà di sor- 
lire nel chiostro di Montmartre, ov’ ё riuserrato il suo inquielo 
spirito pià che le persona. 

Avendo cesso alla nalura i diritti della vita senza però la- 
sciar di vivere nell’ opinione e stima dell’ universo, il principe 
di.Condé rimane superstite a questo lilolo ed alla gloria del 
padre il figlio. E il presente principe di Condé di raro spirito, di 
somma capacità, di virlà ardita, di sentimenti nobili, sostenuti e 
fieri. Nell’ arte militare di valore uguale al padre ma non nella 
capacità, in effetto gli è mancata perchè il re nou ha mei volu- 
to confidar a lui il comaudo delle armate e mori il padre con 
questo’ appassionato ed inconsolalo desiderio. Nella scuola di 
corte egli è sommamente sperimentato, coi cortigiani però è so- 
slenulo e coi forestieri umanissimo. Ho io ricevute distinte pro- 
ve di cortesissimo genio, posso dire che le devo al carattere, € 
mentre egli professa gran venerazione per la serenissima Re- 
pubbliea. Questa è una eredità lasciata dal padre che ега ricol 
mo di gratitudine verso la grandezza della patria. 








2 Ш duca d'Enghien è uscito iu concetto di gi 
di giudicioso riflesso correggendo col tratto il vizio della wata- 
та. Nella campagna di Filisburgo ha dato gran. prova d'inàalo 
coraggio, gli anni adolescenti. promettono і più maturi fecondi 
Al una mirabile riuscita, Ha sposato una figlia: del гегеов la 

li renderà sempre proclive lo sguardo e la in- 
elinazione del re. Fu rapito da morle acerba il principe di Con- 
Ai al ritorno. della campagna d'Ungheria, principe d’estremo va- 
lore, vago di gloria e ripieno d'onore. Lasciò la moglie princi- 
pessa di Conti ora delta la vedova, e questa figlia. del re con la 
Valliere di rara bellezza di spirito e iratti di molto superiori al 
commercio, degna. invero del reale affetto. ehe intero possede, 
— oH presente principe di Conti che ereilitò il titolo dal fra- 
lello defunto. è soggetto di tutte quelle parti ché. la natura libe- 
rale, e l educazione studiosa può profondere sopra: un soggetto 
del.suo rango, Ha spiriti sublimi, saper dilutato, valor inimita- 
bile, risoluzione. ehe alcuna: volta gli: fu dantiosa, Gli: errori 
del suo viaggio in Ungheria sono assai noli, ma sopra il tutto 
dolsero grandemente al re le scoperte 


pratiche, che egli leneva 
cop la più nobile gioventù della corte, di mordace' commercio 
e direllamenle offensivo la persona چ‎ een 
svelarono il crimen che si rese maggiore per i riguardi di Stato 
che contenevano. Pago questo — con I esiglio la pena di 
questo segno, sebbene fu piuttosto: usato rigore per indurlo a 
autori di. cerle cifre le quali fra le numerose lettere 
furono intercette; che per altro riguardo. Il suo costante silen- 
zio per osservar, fede agli animi gli acquistò lode: appo: la 
corte con favore appresso il re. Non vi sarebbe soggetto: in 
Francia più capace di mettersi. alla testa: di un partito, ma sin 
che il presente monarca. sederà sul trono, non vi è chi’ possa 
inalberare insegue (ribelli sotto qualsiasi pretesto, Non è molto 
che questo, principe ha sposato madamigella di Borbon figlia 
del presente principe di Condé e sua cugina in 2. e 3^ grado; 
del pari, principi del. sangue con i naturali del 
“Haumene figlio con la contessa di Montespan pos- 
— —— рїй а ehe pud giungere un 
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-mia della guerra. Stando sempre armata la corona ё соп ra- 
«gione spavento dei vicini,.& meraviglia nei remoti, mentre al 
‚solo fiato di un ordine fu sempre in istato di invadere allorchè 
ad ogni altro principe si rendono necessari mille apparati pre- 
-eursori dei disegni che tradiscono il segreto e dando tempo 
:provoeano l'opposizione. Gon |’ industria poi,. e. con la rego- 
Ла. è tolto! il. peso. di tanta. armata mole, ed à. resa cosi agile 
‘alle operazioni che la.esecuzione va per cosi dire : parallela 
‘al comando. Avvicinano .le forze del re in tempo di quella 
«calma che può soffrire l'inquieto naturale della. Francia ai 
80,000 uomini tra fanti e cavalli, onde al presente che deve 
«da.tante- parti preparar le difese non è del tulto mendace la fa- 
mache le pubblica in numero molto maggiore. Ben credo poler 
«dirsi con verità che non solo tutla. questa gente deve. esser ve- 
-torana ma non molto avvezza si fuoco, essendovi molti soldati 
‘muovi, perili.i migliori e più robusti nei prodigiosi lavori della 
-eoadoita del fiume Hure. che per lusso dell'opinione aveva in-s 
trapreso:il re di far passare a Versailles. In quei gran rivol- 
‘gimenti di terra esalati maligni umori mancarono sopra 30,000 
dei più agguerriti. Gli ufficiali .più affezionati alle truppe e 
più zelanti per il servizio, esclamavano della perdita e nekin- 
gloriose eccidio delle milizie detestando la magnificenza ed il 
fasto, e. provando esser perilo. maggior numero di gente in 
questa operazione che se si fossero ogni anno perdute tre bat- 
taglie. Sarebbe entrare in una troppo dilatate enumerazione 
d”.intreprendere con minuto ragguaglio di, rappresentare gli 
AMfici,.il.soldo e gli usi della milizia. Di cavalleria e fanteria è 
fermato quel eorpo che si chiama la casa del re,:ossia piullo- 
sto guardia per sicurezza di sua persona e per dignità dell’ e- 
minente posto. La compongono guardie del corpo, moschetlie 
ri,genti d'arme, cavallieri e molti reggimenti francesi, svizzeri е 
-$tranicri. Le. altre truppe tuite sono pure delle medesime naziosi, 
‚gli svizzeri e stranieri hanno qualche privilegio di paga mag 
igiore:a soldati ed officiali, secondo le loro capitolazioni, Quando 
«sono in corpo d’armata corrono per metà іе. paghe. [n tempo di 
-guerra il solo pane di munizione e. nei. quariieri d? inverno И 
















ner у-у туч Эи zuidiscano' n 

trappe. Allora approfitta il re non дан чй , 
Aleune volte però nei ‘paesi sterili bonifica le truppe stesse per 
sollevare: dall'aggravio la povertà dei sudditi: In tempo di ai? 
mento di truppe non si decreta leva scompagnata da un capitale. 
| pagamento. La fanteria si anisce con facilita, la 
penuria dei cavalli rende piü difficile l'aumasso della cavalleria) 
ad ogui modo la forza dell’ oro. spiana le difficoltà se 
ordinario non e di tanta perfezione come I’ infanteria; Pare che 
dm regie sia al present | 
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dlemanie che avranno a fronte con i suoi squadroni o piutto- 
 aniiate muraglie, faran sempre temere incontro, ^" 
1107845 mbrte del fà principe di Condé; di Tarenna, e'di Créez 
C cover Selicinberg" ha Vlevate ‘atte Praneie ffc 
Ча di gran grido. Li più adoperati al’ presente вото il mat 
resciallo d" Humiers, quelli del’ Duras, e dell’ Orges fratelli $ 
Lacemburgo, è In Fogliada, sono lasciati per ora inutili. Il 
maresetallo d’ Estré è soggetto di valore e talento ma "quari-- 
lunque abbia: bramato impieghi terrestri, e tuttavia tenuto: daD 
ré nella professione marittima come vice ammiraglio; essendo 
troppo Пейер "età del conte di Tolosa, è sempre ‘alla ‘testa’ 
delle pit essenziali spedizioni di mare, soggetto di grande aii- 
mo, intraprendente, imperturbabile, gran sprezzatore dei pericoli 
e degli azzardi: Le forze marittime non hanno proporzione nel 
ninvero: delle terrestri. In tempo di pace arma il re 50 glee 
20 vascelli'incirca or più or meno secondo il bisogno di acere 
seer favore nel negozio e seorlar i convogli, Nelle straordinarie 
oecasioni potrà con uno sfarzo di dispendio e d'attenzione” are 
mare al'più tanto nell'oceano ehe nel mediterraneo, 60 vascelli 
da guerra e 4 galere, nè giammai ha veduto la Francia questo” | 
sorpo unito; Per le galere ha l'arsenale a Marsiglia, pei vas 

























seclji.ae} mediterraneo; anco a Tolone е nell? Oceano quattro, 
Brest, Reekefont sono.i principali, Havre de Grace e Denkerque 
gli inferiori.. ‚Scarseggiano le sciurme ehe гі procurano di soste- 
деге con i schiavi d'Algeri e con le condanne dei rei particolar- 
mente disertori, ma di rado resta compito il bisogno. Sempre 
hanpo pepuriato di marinai. 

, . La persecuzione degli Ugonotti ha reso le provincie bagna- 
(е dall’ oceano; cosi sterili di questa sorte di uomini, per il più 
della religion protestaute, che è diminuita, anche quella medio- 
cre uberiá di gente mariltima che a forza di studio e di buone 
regole si procurava collivare. Sono tutti li marinai del regno 
descritti iu tre classi privilegiato con varie esenzioni ed asaislili 
da una particolar cura, essendo molteplici le scuole dave si in- 
segua Іа nautica. Di questi scieglie per ordinario il re alla oc- 
correpza piglisudo una o due classi, lasciando al rimanente la 
libertà. di procacciarsi a bella voglia fortuna. In questi tempi a 
causa del dimipuito numero vengono comandate le tre classi 
intiero né bastano per supplire al bisoguo urgente. L' esigenza 
ricerca più che mai forze poderose sul mare, perchè non avendo 
in altri tempi avuto la monarchia a fronte che le sole flotte di 
Olanda; efimera essendo stata 1° unione dei Stati coll’Inghilter- 
ка e questa quasi sempre neutrale e proclive alla corona; dovra 
forse sola.sosteuere al presente gli uniti sforzi di due nazioni 
che fioriscono nelle marittime professioni sopra ogni altra del 
mondo, Non farò cenno sopra i saluli di mare, perchè essendo- 
mi per obbedieuza alli ordini pubblici esteso in questo partico- 
lare, ne’ miei umilissimi dispacci, giudico dover risparmiare il 
duplicato tedio a VV, EE. 

; Gravose più che utili sarebbero alla potenza le doppie for- 
ze di mare е di terra, se l’accennala mirabile disposizione delle 
cose nan ne rendesse leggero il peso, e facesse solo goder i 
profitti cop.la dilatazione di tanti acquisti. Non è possibile enu- 
merare nelle sue parti quest’ ordine meraviglioso che vale an- 
cora più della forza istessa. Per li eserciti di terra sempre sus- 
sistono alle frontiere magazzini abbondanti, onde i foraggi 
al. primo passo delli csercili sono provveduti a confusione dei 











ché non sono posti in eampagna che dopo 

le imprese. della Francia. Per le flotte di, mare ha 
— si uniscono e si fanno concorrere in abbondanza 
i provvedimenti per via dei. gravissimi appalli eseguiti con 
| Puntualitá, Per. 1' una.e,per і? alira.armeta si, fanno 
— — — 









<a tg temm con grande avvantaggio, an 
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regno a condizione di somministrare al re. |’ intiero di que- 
sla occorrenza senza alcun, pagamento, Bisognando alla M. S; 
maggior quantità per, le. straordinarie oecorrenze, si, paga in 
ragione di 6 soldi рег lira di Fraucia, si sollilizzano con sis 
mili. ed altri vantaggiosi contratti ıi profitti; onde. quantunque 
siano esagerati i dispendi si rende solvibile. l'applicazione. - 
Dopo aver spiegato la forza offensiva, e.aver mostrato per 
così. dire la spada del regno, devo seuoprirne lo scudo, со 
l'aecennare la sua. difesa raccolta in uo numero esteso; di hen 
regolate. piazze: ‚Cingono queste: i ;regno:/formnndone: quasi 
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edificj, con regolare struttura e con dispendio su 
magivazione. Varie sono stale le opinioni sopra «questa. risolu- 
zione. Vauban tanto famoso.nell'arle. degli assedj e; della difesa, 
tanto adoperato in questi edificii, il primo ingegnere del. regno, 
benchè con applicazione e lavoro obbediente abbia го elevato.o 
regolato.con addizioni il numero: prodigioso di tanti ripari, ne 
genan gee iin dag 
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eampagba 400 mille nomini. Al presente per il meno si tiene 
ehe vi vogliano 120 mille combaltenti per la custodia delle so- 
le fortezze. | 

- Per sottrarsi però dall'obbligo delle guarnigioni; si è già 
poehi mesi deliberato la demolizione di alcuna piazza delle più 
interne, e men rilevanti. Convien dire che'le vere cause le quali 
persuasero cosi universale eonsiglio di assteurare 16 Stato con 
tanti recinti, ebbero la sorgente nelle massime di pate ; allora 
non.si pensava che di conservarle e di conservarsi, onde credé 
il ministro dover cinger di tanta sicurezza quel regno ehe nes- 
sano potesse andare'ad invaderlo. In effetto tutta la forza pre- 
parala di tanti nemiei troverà difficile la penetrazione. I Tede- 
schi medesimi conoseono troppo azzardoso attaccare frontiere 
eosi bene muuite. Il maggior soccorso lo spérano dalla interna 
indisposizione della Francia senza sapere per anco se possano 
cimentarsi ad un assedio formale. 

Altra ben possente ragione di applicare alle fortificazioni 
fa quella di sparger fra i popoli anche più remoti dal cuore del 
regno il gran danaro che concorre nei servigi del re, il rinser- 
rarvelo sarebbe stato distruttivo totalmente ai sudditi ; l'averli 
sollevati dopo 1° ultima passata guerra dagli aggravi, sarebbe 
stato'contrario alla buona politica, perchè stupiditi al presente 
sotto al peso delle antiche imposte, se si fossero soppresse per ri- 
metterle a tempo di nuove necessità,si sarebbero resi più perico- 
Josi, perché avrebbero ripromosse le strida de'popoli, al рге 
sente poco men che ammutite. Veramente ё maraviglioso vedere 
come pazienti portino gli immensi aggravi ed il monarca ritrae 
due essenziali beni dd questa severa massima, mentre migliora 
le proprie finanze e assienra da commozioni lo stato. Snervate le 
facoltà, avvilisce i spiriti inquieti, e col piü puro delle sostanze 
toglie quel sangue che potrebbe riscaldare la complessione del 
regno e ‘cagionare dei sintomi pericolosi. A questo peso dei 
popoli fu contrario il cardinal di Richelieu e benchè i di loi 
dotuinenti, lasciati nel suo testamento politico, siano per altro 
le principali colonne del gabinetto, non fu in questo secon- 
data ‘Ja: sua opinione perchè si è voluto rendere i- sudditi così 
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dipendenti che debba ognuno tulto riconoscer dal regio favo- 
re, sussistenza, onori e fortune. 

Senza allontanarmi dalla materia rappresenteró qui l opu- 
lenza della Francia e l’uso delle finanze; per giudicare della ric- 
chezza dei regni, conviene esaminar quello che si ricava dai 
sudditi, il giro dell’ oro, l’ abbondanza ed il prezzo delle cose 
necessarie alla vila. Fiorisce di tutto la Francia o sia per in- 
fluenza benigna o per applicazion di collura o di concorso pro- 
digioso di quanto puó ricercare la necessilà ed il lusso ; molte 
di queste circostanze note già e- riferite all'Ecc. senalo mi re- 
stringeró a rappresentare, soltanto che per opinione assai stabi- 
lila possa il regno rendere ogni anno il valore di 600 millioni di 
lire tornesi. La metà di lal prodigiosa somma si allribuisce alle 
ricehissime religioni ed al pingue clero, l'altra al rimanente dei 
sudditi. Di questa seconda 420 millioni passano per le casse re- 
gie, molli si disperdono nelle fraudi e stipendj dei ricevitori o 
finanzieri: altri girano a sostentamento ed uso dei popoli. Fu 
sempre studio particolare mantenere col commercio e con molti 
altri mezzi la circolazione di questo umore vitale impedendo 
ehe non si coaguli ma passi per le parti Lutte dello stato e per 
le vene di quel gran corpo per. mantenerlo in vigore, Si pro- 
cura che nè nei privali nè nei pubblici serigni si fermi ib dana- 
ro, lenulo in moto o col commercio o col lusso della corte o nelle 
spese di guerra. Si conosce che se si nascondesse o si fermasse 
in gran copia soffrirebbe allamente lo Stato, Anzi quelli che 
pensano non al mantenimenlo ma alla distruzione delle: eose, 
giudicano che il vero mezzo di far perire quella sostanza fosse 
il togliere il concorso dell? oro che per rivoli infiniti cola dai 
paesi stranieri nel regno; la loro fondamental ragione silè che 
il terreno della Fraucia felice per tante altre mirabili ed utili 
qualità, non essendo felicitato da miniere che producono questo 
polente metallo, ineanto degli uomini, nervo della guerra, ani- 
ma di 10е le operazioni, converrebbe a poco a poco illanguidire 
la sua complessione quale potrebbe ridursi. alla fatalità di tutti 
i principali che dopo aver toccata la massima felicità. sono sog- 
getti alle verligini e al cambiamento; è però difficile ridurre Lo» 
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talmente ad effetto questo disegno. perchè à impossibile che 
tulle le nazioni cospirino a chiudere quegli alvei che contribui- 
scono alla sua opulenza. Convien diré che da (orsa attrattiva sia 
piuliesto .estorto che volentario questo concorso. . ..:: .:. ·. 

‚La opinioge della grandezza e splendor della corte, lason- 
luesità delle.fabhriche, i piaceri, ì: tensi costumi, le virtù ed arti 
tutte che fioriscono, atlirano: un numero ‘incomparabile di sira- 
егі. L'industria. dei popoli, l'attività ed infalicabile applicazio 
‘ne; coll’inverizione e bontà delle merci, allettetà sempre il ge- 
vio degli altri paesi. L'ieresoluaione o forse l'interesse dei 
-Spagnuoli ed Olapdesi che più di:ogni altro potrebbero contri- 
ibuire a: questo gren danno, saranno benchè nemici della egrena 
i più difficili e. lenti a procurarlo per capo del lucro al quale 
sono lenacemenie attaccati. Finchè. adunque possa succhiar dalli 
altrui Stati il nutrimento necessaria, la Francia sarà sempre fer- 
snidabile, perehè il. ministro ehe nom esamina con scrupoteso ri- 
flésso l’ aggravio dei sudditi, potrà sempre come bene :spesso 
suceede ritrarre odire іе ordinarie finanze, estraordinatii e gros- 
чівзііпі sorvegai. Non:vi è state dove sieno più ubertosi i (enti 
di:cavar.danari:or coo donativi. del elero о delle citlà, or esa 
aperie- di deposili, or con vendita di cariche, or eqn «aumente 
sion’ del lore valore, ed or con revisioni accurate di chimaneg- 
gió de rendite della corona. Questi nen ordinari ma spesse eser- 
«йан meazi di ammassar: gran somme si adoperano principal- 
gente nelle emergenze di guerra e nells crisi presente ‘si sone 
jutti messi in орге. Si potrebbero anco risparmiar molte di que- 
sie: forme se il Re, magnifico їп tutto, non volesse dar troppo d 
ино, ai piaceri, ed alla pompa. E IMMANE 

È incredibile oltre il permanente aggravio dei | dispendi mi- 
шаг della casa del re, delle provvigioni ei ministri, di infinite 
pensioni ed innumerabili gratificazioni, la continua spesa ín feb- 
briche, in gioie, in ricreazioni.sontuose, ed in-mille altre: cose 
straordinarie ehe assorbono ogni anno somme prodigiove. 

là disegno della:comunicazione dei due mari fu intrapreso 
con indenzione di lucro, ma non riuscito secondo I чой, ha la- 
sciato. grande opinione delle idee: magnifiche del monerea ed im 













Meme ipta dolorosa memoria, dell: ern, copannata; Aaa Min 
¡guadoca yon solo ma dagli erarii stessi del re. (croi ni 
«La condotta del fiume Eure è in di se 
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hito tanto danaro che sarebbe corso quel fiume con а: 
pil prezioso. pel valore che Voro stesso. L'opra man tio 
‚che alla terza. parte e si avvicina la spesa a 18 milioni, Puo 
Madras gori e burla ysl disegno 
| хер). | 
poo аргад lidaikongelb 5 ion terii Iono y 
— Quello, poi consumi Versaglia, Marlij е Trianon che pos 
no dirsi le grazie della Francia per le delizie ehe contengono e 
piaceri sche producono, è incapace di descrizione, Riporta sei 
pre come primogenita del favore Ja, preminenza Versaglia, е 
— — Aber م‎ rin 
di statue, irrigala кч чона л 
-Vinelemenza del sito, colla forza dell’ ingegno, , К 
— —— re 
Le, altre due sono appendici deliziose della — 
lij Adi minore sontuosità, ma se non eguaglia nella mole e nella 
«rarità ¡degli ornamenti, prevale nel godimento che yi. trova Ja 
 riducendosi con tratt wt gliare il monarca, tro- 
«sail cortigiano il maggior piacere: nello sguardo umano.e nella 
voce più facile del sovrano, Trianon è poi una ritirata comune 
‚anche ai primi soggetti della, corte, di siruttura. rinnovata ‚al 
presente con marmi preziosi, per rinchiudere quasi solo;Ja per- 
«sona:del.re, oude egli dice ayer, fatto-Versaglia, per la corte, 
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rilevanti che si nascondono alla vista; si calcola che la sola Ver- 
saglia sorpassi i 100 millioni. Ben ё его che quanto è grande il 
consumo, tanto più diligente è la riscossione che si procura con 
studio rigoroso, tanto per ritrarre esattamente le entrate del re, 
che col secondare con ogni attenzione il commercio fi quale si 
conosce come spirito piü vitale dello Stato. Anche in questo 
fervido principio di guérra coli’ Olanda: si procura ‘dar alletta- 
mento perchè non sia intercetto il commercio il quale ha rice- 
vuto colpo mortale nella: riduzione degli Ugonotti. H nuinero ri- 
levantissimo loro fu tenato ascendere ad un milione e 600 mille, 
quello di tutti i sudditi credesi arrivi a 13 milioni, non ostante 
` che in tempo di Lüigt XIII si credesse rilevante a 25 milioni. Que- 
sto degrado ‘avvenne per diversi motivi fra i quali l'evasione degli 
Ugonotti stessi non è disprezzabil rimarco ma particolarmente 
per il danno che ne risente il commercio. Il non poter'essi spe- 
rare fortuna alla corte 0 alla guerra, 1° esser dispersi per le 
provincie più adattate al traffico, faceva che tutti f Protestanti 
contribuissero o col lavoro o con li cambi o eon la navigazione. 
Si tiene che due terzi del negozio fosse nelle loro mani. La foga 
' dei più mendici ha tolto gran numero d’operai e di marinai, 
quella dei più opulenti gran somine d' oro in contanti furtiva- 
` mente trasportate o sepolte. Il poco riflesso a questi danni, il gran 


zelo del ге, il numero sempre crescente dei Protestanti, la facilità — 


ritrovata nelle prime esecuzioni impegnò 1° ardor del ministro 
ed il genio religioso del monarca nella grand’ opera. Doleva l'o- 
zio in tempo che tanti principi erano in azione per la cristia- 


nità e che la Francia era in acri dispute colla corte di Roma, · 


onde irritata l’ ambizione e svegliato un emulo desiderio a far 
qualche cosa di grande per la religione, si impegnò la coron: 
alla distruzione totale degli Ugonotli. 

L'interesse di Stato vi era congiunto perché marilandosi 


tutti era propagata e crescente a tal segno quella maluata gen- | 


te, che temevasi fosse per fare il maggior partito del regno. La 
piaga peró benché per tutto distesa e sparsa nelle parti princi- 
pali di questo gran corpo pareva che dovesse essere curata соп 
lenitivi per non irritarla, ma sarebbe uscito dal proprio divisa- 
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vito per convertire il mondo, inoltre parve inopportuno il tem- 
po di guadagnar gli Eretici aflora che eran più bollenti le con- 
troversie col papa. In effetto l'affare della regaglia, le proposi- 
zioni sostenute nell'assemblea del clero, la missione di Lavardi- 
no, gli arresti, gli editti del parlamento, precederono o seguiro- 
no in poca distanza questa grand” opera. 

Fa massima avveduta del gabinetto di far dali’ arcivescovo 
di Parigi e clero di Francia trattar le materie ‘odiose alla Santa’ 
Sede per metter così male il clero stesso con Roma, che in caso 
di qualche gran novità non possono gli Ecdesiastici aver quel- 
Г appoggio straniero, ma sempre ‘dipendere dal Monarca. Ciò è 
seguito in ordine ad un costume antico del governo francese di 
sostenere e fomentare il clero contro Roma in tempo che la 
Corte non è d' accordo con i Papi, e per contrario cercar di 
opprimerlo e darle tosto ne’ vantati privilegi della chiesa Galli- 
cana, quando i re hanno avuto parziali i Pontefici, esséudo sta- 
bilito di bilanciare I’ una con l'alira queHe due autorità, e te- 
nerle divise. Già si sa di poter sempre a bella voglia disporre 
degli Ecclesiastici del regno, perchè essendo in mano del re 
tutti i beneficj, non vi è alcuno che violentato dalla speranza di 
esser provveduto non accordi la propria coscienza e parere alle 
convenzioni e ai voti della corona. Questa massima verso l’uni- 
versale degli ecclesiastici discende ai particolari, invigilandosi, 
che non vi sia veruno il quale con vie clandestine procuri iu- 
mediatamente profitti e onori nella corte di Roma. Si pretende 
che nessun suddito in Francia, non possa esser beneficato d'al- 
tro Sovrano senza l'assenso o l'interesse de] proprio, onde passa 
per crimen di lesa Maestà quella beneficenza, che non viene dil 
proprio Mouarca. Quando il cardinale Camus ebbe la porpora 
dal presente Pontefice, fu sorpreso il rc dagli uffici dei di lui 
parenti che trattennero i consigli risoluti. 

Quaudo poi si seppe la saggia e magnanima imperturbabi- 
lità dell' Ecc. Senato, si penti il ministero della propria facilità. 
Me ne parló altamente il ministro Croysi con lodi giuste e gren- 
di verso |’ augusto decreto, e con applausi per 1° elevatezza di 
quegli spiriti, che aveva promosso. 
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Qui cade parlar dello Stato in che si trova la corte cristia- 
nissima con quella di Кота, ma dibattuti e mutilati-con: tanta: 
frequenza quegli emergenti, io nou: occuperó indiscrelamente 
l Ece. Senato ma solo toccheró il pitt essenziale per'discender 
poi agli interessi della corona con altre corti. Ognuho sa. che 
l’ affare della regaglia è il seme velenoso. di lanti disgusli col 
Pontefice, che i beneficati del Papa hanno portato la Francia al- 
l' esame delle proposizioni per ordine del re. 

Che queste proposizioni sostenute in dispetto di Roma so- 
no primo la fallibilità del papa, secondo che i suoi decreti per es- 
ser validi abbiano bisogno della autorità del concilio, terzo che 
il concilio ё sopra il Papa ed egli all’ altro subordinato; ed ul- 
timo che la giurisdizione del Pontefice non può estendersi sin al- 
la temporale dei principi. In tutti i negozi seguili nell’ ardor 
di queste dispute fu Roma contraria alla Franeia,e questa a quel- 
la. Nell'opera tentala della conversione degli Ugonotti dispiac- 
que al re non riportar dal Pontefiee la lode sperata, e rieevelle 
il Papa in mala parle, che fosse inlrapresa senza sua parlecipa- 
zione, ed eseguila coi noli rigori, Per compiacere però al re. e a 
madama di Maintenont, concesse la riunione al:convento di S. 
Ciro delle sue famose Abazie di S. Dionigi e di S, Germano, ric» 
che a segno che furono sempre appanaggi de’ principi. Ma ripie- 
ni i cuori di sospello e quasi di avversione, non davano luego 
alla gratitudine. Inoltre rieevevano fomenti da mali affetli che 
banno poi talmente impegnati gli odi, che sono quasi divenuti 
irreconciliabili, 

La morte del duca di Estrè promosse 1 affare del quartiere. 
La sicurezza del cardinal suo fratello che an ambaseiatore man- 
dato con forma risoluta, avrebbe domoto le dure massime di 
Roma, fece mandar Lavardino non ostante che molli comosces- 
sero e predicassero l'errore, e vi fu costretto il re dopo aver 
sospesa la sua missione, ma si riconosce dalla sua richiamala 
troppo tardo il pentimento, Gli anatemi fulminali dal Papa, il 
fuoco vomilato in Francia con tante appellazioni al parlamento 
non valsero e lo stesso effetto ebbero i desideri palesati dalla 
Francia per l' aecomodamento. 
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-5't- ра otrstodía ‘di: 8. Olon: date a) -nuaño: Renuzdi- sónza ri- 
guardo:ai:sacri titoli del enrdinaleto, fu di rianevato. impegno 
agli imputamenli, quantunque.con prudenza: 6 con zelo. ebbia 
sempre-il Renuzdi proeurato di. geltar sopra questi ardori. si ogni 
sorta di addolcimerito. - -. . EET - 

| Li perturbetori del-bene e autori di tenti: disordini puobno 
con verità esser sospeltati molti dinistrf e seggeltiiehe hanno 
soffiato in questo incendio. Il cardinale di Estré grande architetto 
di maechinale bovità, avido: di gloria; ambizioso dá 4rovársi il 
moderator nella corle di Rema, ne ba molto. contribuito. L'ar- 
civeseevo di Parigi avendo rinunziato al cappello per nori poter 
sperar giammai il concorso. del Pontefice, tercò nelli animos 
consigli le vendette, e fa ineolpato dalla fama di tentat ооп una 
separazione farsi capo della: chiesa Gallicana. - 

: Il vescovo di Worms di gran:capacità, ега già appassionalo 
per if cappetto, avendo cireonvenuto con arti € con fautori il re, 
hà'ereduto пе} torbido far passar: i suoi prefitti е Іа porpora 
onde l’ ba fomentato e promosso. Il cardinale di: Fustemberg 
pure con 1*ambizione dell'elettorato e con le sue mal coudeite 
diligenze confusa la nomina di Colonia, fece urtar isun auovo 
scoglio, nel quale poi con gli affári di Roma asufragarono talli 
quelli di cristianità e si. sconvolse intieramente le:quiete. d’ Ev- 
rope. B ‚баа, , . aa . 
| L'occupazione dello stato d’ Avignone fu.l’ ultime prova 
per costringere l'animo del Papa alla facilità, ma imperturbe 
bile rimase con inimitabile fermezza, immobile a: tutte. le per 
eosse, finchè поп cambia di Pontefice la Santa Sede, nom può spe- 
rare che cambino stato le diferenze con Roma, seppure. Puscita 
di Lavardino non fosse un principio per incammioarle.al bene, 
e finchè Je ёопёготегзіе tra queste due corti. sussistono, giam- 
mai |’ Italia potrà esser sicura del suo riposo.-Ogni:mossa sarà 
dannosa alla sua tranquillità, ogni incoutro dovrà apirar timo- 
re..La Francia forse godrà d' aver sempre vivo queste pretesto, 
perché crederà che sia di freno ai principi d’ Italie il il pericolo 
di novità sanguinose, 

Nell’catrar a parlare degli interessi della corosa con’ impe- 


ratore, come la nuova rottura della guerra fu principalmente con- 
tro Cesare e l'imperio, giudieo dover dar prima un’ idea del ean- 
giamento di massime in Francia, e dire perchè alternata quella 
strepitosa di guerra con la placida della quiete, fu poscia restitui- 
ta la formidabile che dura al presente. Finché Ja Francia fu retta 
da uno spirito bollente e che Veta fervida del Monarca e del mi- 
nistro assegnato alle oecorrenze della: guerra ispirava un vivo 
ardore di gloria e di acquisti, si esercitò la: corona in ricca messe 
abbondante di vittorie e di palme, come però gli affari del mon- 
do sono diretti dagli uomini, cosi risentono quasi tutti; benchè 
rilevanti e di Stato, degli influssi delle private passioni, che eon 
"areane mosse li girano. Il sig. di Louvois non: sola: portavi i 
‘consigli alle azioni coll’ interesse di rendersi necessario e ope- 
тозо e di promuover la propria e la gloria del re, ma per'oeeu- 
‘par con pericolo il sig. di Colbert che direttore era delle finan- 
ze, si trovó sovente in pena, mai però in difetto delle mesehine 
-provvisioni, perchè di testa fina’ e consistenza risoluta; disface- 
va + sudditi per mantener: la sua fortupa e far forim F abbon- 
байла wei serigni reali, Successe alla direzione- delle finanze il 
sig. di Peletier; crealura promossa a questo impiego dalla casa 
"Tellier onde si:trovó Louvois con autorità eguale sopra gli affari 
di guerra e sopra la provvisione e disposizione del denàro; La 
-sopraintendenza delle fabbriche lo fece ereder quanto basta- 
ova frequente all’ orecehio e grato al genio del ге. A questi. ri- 
«guardi altri principali del Monarca ed altri di Stato s" unirono 
„per iofluire nei. placidi consigli di pace. L'età accresciuta e la 
.salute-diminuila di S. M. temperarono le calde massime, il pla- 
cido umore inspirato nel re, appoggiò l'opinione e i pensieri di 
-einger.con inespugoabili ripari il regno; lo fortificarono, mada 
costituzione principalmente degli affari d' allora fecero riflette- 
„ге agli, ornamenti della gloria passata еісоп piacére risolversi 
=" à dolei frutti. La morte del né: Carlo IE di 
plessitá del re Giacomo in dichiararsi рег. la 
J forse tocco dalla provvidenza del proprio destino; la 
disposizione degli Olandesi, l'alienazione: di qualche principe 
‚WW Alemagna, la forza agguerrita dell’ imperatore; 1 unione dei 

























ME 
-membri tutti dell’ imperio, l’ eceupazione degli: Ugonotti, i:dub- 
-bi. che. potessero muoversi le truppe, iefioe.il timore dell" inco- 
¡alante fortuna, tutto questo contribui a stabilire la :F rancia 
-nella risoluzione di tenersi іа riposo e spettai rice dalle venture 
"degli aliri priacipi. - 
.-É vero cheids maggior : parte di. queste. ciecostanza. ,aussi- 
aono; che non sussistono li medesimi consigli. Ma bisogna. di- 
те; оһе-аоп ger sola iastabilità.del temperamento.e per un’ im- 
-paziensa naturale ера la. Fraucia di; presente massa; la guerra. 
‘ii motivi. giudicati. più forti, furouo, che: nel fermo desiderio di 
‚chiudersi.nel regno e еШ ardente:brama di aver partito. ira gli 
| elettori; disegnò per.limile a’ Stati :il Reno sino .a. Golonia, e 
- rendere .quell" elettorato. stesso dipendente con. Іа. postulazione 
- del. Fastembergh.. Questa -riuscita male cambiarono. tulto ad 
up tratto.quei sentimenti, che.da.gran. tempo erang stati per la 
„page. o bilanciati o sespesi. Ne contribui dunque fortemente l'im- 
-pegno di Louvois di sostener Fustembergh per l'occasione delle 
-pretesa del: Palatinato, da salute-del re, che parve consolidata, il 
suggerito. consiglio di. melter alla. testa delli esercito il. Delfino, 
ге più dii tetto: рой la creduta vilipesa dignità:della corona per le 
‘disseminate oltraggiose: voci. degli Austriaci, onde a:lante- cause 
nainite le seutissime punture, si è la Francia lasciata nei presenti 
-perieoli edualtaccó disperatamente: nel ifine della: passata. esum pi- 
-gna 1а piazza di Filisbuego. Convien:giudicare che il winistero 
«ignorasse toteimento i disegni:dell' Oranges, perchè con infinilo 
rdolore:sì trovò eon le forze impegnate .allora che scoppiò con- 
-tro l'Inghilterra l' orrendo turbine, € avrebbe voluto eomprere з 
¡forza di graud'.oro e forse di gran sangue il disimpegno. L’s- 
ssedio di Filisburgo- fu il: maggior indizio che abbia ‘dato la for- 
дена і voler con. propipia:dichiarazione: secondar I ardiro d'0- 
..ranges. Inoltre зе Іа Francia avesse creduto: di cencitarsi con- 
iltro uns unione massima e:cosi generale di quasi tutta 1 Europe, 
: inen: avrebbe! già dato: la prima il. segno di questa: guorra con 
"quel! intrapresa. 
. ¡Bu:dubque mosso. si. strepitoso |: areldo-della i rottura col 
r.b imperatore. onde sj.comprendo inugaanipario:da essa: lo stato 


degli interessi: tra Cesare ed il Cristianissimo; —— 
re 1 antipatia per tutta la casa d’ Austria, e 1° emulazione risve⸗ 
gliata particolarmente con l’imperatore, un odio radicato e sue- 
ehiato da sovrani e dalle nazioni col latte, l'altra accresciuta 
dagli avanzamenti gloriosi della guerra d' Ungheria. Più volte 
fu perplesso il gabinetto, se doveva interromperli e strappar per 
così dire di mano a Cesare quelle palme che quasi aveva sicure. 
| freno divoto della religione e le speranze che fossero per Lro- 

var qualehe-punto le prosperità dell’ armi collegate contro gli 








— — foment Текен e vi sia intelligen 
та con la Francia e la Porta Ottomana, si rendino implacabili 
gli animi e diMeilissimi i modi dell’ aggiustamento. La Francia 
l'ha sempre bramato sommario senza esame dei particolari con 
twa ‘estemporanea conversione della: tregua in pace. L’impera- 
tore lo vuol parato e maturo onde arduo sarà conciliar le dife 
ferenze, se una gran seossa da una parte e dall'altra non intro- 

duce con i desideri la necessità della quiete. Pretende Cesare e 
| restituzione di Casale, Strasburgo, Lucemburgo e 
la Lorena, con molti altri punti che riguarderanno il Palatinato 
e la sicurezza degli accordi; ma l'articolo della Lorena è il 
più importante e il più difficile d' accordarsi. Il eristianissimo 
M e corona preteso inalienabile, e per farle 
e titoli di Stato sovrano non gli ha in’ questi 
dato governo, ma dilaninta in parti separate 1° ha 
| ! nei vescovati di Metz, Tul e Verdun. Difficilmente 
| — * Francesi per essere nelle viscere-del regno, e 

Vimperatore: potrà giammai ‘acconsentire che — 


ani pande non avesse ancora col mezzo: 































to di дага! presente orecchio a nessun progetto, 
саныы si bella eongiüntara Cesare ottenga 
per il re d Ungheria. l'elezione di re de" Romani, ancorchè si 
trovi ¡questo ‘principe in etd molto immatura; е vei eólpo tie: 
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sce, la Francia lo riceverà in gran senso, perché romperebbe di 
quelle misure alle quali non ha il ministro totalmente rinun- 
zialo. 

Veramente é cosa fatale che non abbja la monarchia france- 
se potuto far ció, che è permesso a molti altri principi, cioè d'im- 
pedire l’ingrandimento della potenza vicina. Tutte le diligenze, 
e maneggi, le procurate dimostrazioni, l’ opposizioue alla le- 
ga d' Augusta non hanno valeo a confondere ció che Dio aveva 
apparentemente disposto, Contro essa unione d'Augusta fu tre- 
menda la commozione dei francesi, perché con aeuta vista vi- 
dero di lontauo gli effetti pericolosi di questa generale congiu- 
ra della Germania, che toglieva al reguo gli amici, che univa li 
forza nemica e la faceva potente e che solleva vapori tali, che 
potevano, come appuuto segui, esser convertili in fulmini mi- 
nacciosi se non mortali alla potenza della corona. 

. Ma come per ricomporre gl'iuleressi conviene alcuna volte 
che siano ridotti all' estremo sconvolgimento, potrebbe essere 
che da questa universal crisi provassero miglioramento e sollie- 
vo gli affari, perchè come non vuole |’ imperio l’ eccesso della 
grandezza nel monarca francese, così può essere, che lo temi 
nella persona di Cesare, dal quale dipendenti i principi tedeschi 
possono temere di porlar una volta giogo pesante. 

Quindi è che fatto argine alla potenza della Francia e de- 
pressa alquanto la prelesa fierezza, si potria a poco a poco 
scompaginar questa unione troppo estraordinaria ed eccessiva 
per aver durata, ma rasserenandosi ango il cielo d' Europa, co- 
me deve sperarsi che in fiue permetta l’ onnipolenza, non dirsi 
polranno per questo le graudi invecchiale rivalilá, che resle- 
ranno colla perpetuità dei secoli tra la corona di Francia e la 
casa d' Austria. 

Scorsi i riflessi intorno a quella di Germania convien di- 
scendere agli altri che riguardano quella di Spagna. É troppo 
apparente e solida la connessione fra d'esse per esser sempre 
diretta, o indirettamente l'una negli affari dell'altra. Parve dub- 
biosa la corte di Madrid in formalizzarsi nella guerra presente. 
Forse che la defunta regina cattolica di cuore e di nascita fran- 
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cese amata dal re marito faceva qualche remora alle delibera- 
zioni, La sua prematura morte alienó maggiormente i riguardi 
ed accortosene il risoluto consiglio della Francia, vedendo ine- 
vitabile la dichiarazione degli spagnuoli, gindicó, anco circon- 
data da tanti nemici, coglier la gloria di prevenire con la nota 
pit ای زک‎ al Governo di Fiandra, ibl od Ta COSTI VAIO TTI TL 

+ Quanto poi alla condotta degli Spagnuoli si può dire, che 
essi abbiano molle volte a proporzione delle perdite aumentate 
le loro speranze, non avendosi quasi mai potuto risolvere a ce- 
dere quello che non avevano più per salvar il rimanente con 
una ideata confidenza di poter una volta rimettere le rotture. 
L'esempio di Lucemburgo e molti altri ne fanno chiarissima 
fede, se anco al presente girerà bene per la Francia: la fortuna 
dell" armi quel-poco, che resta alla corona cattolica in Fiandra, 
sará forse non poco diminuito. n) „ааш sn bad onem 
> Benchè siasi in altri tempi parlato d una cessione 0 con- 
«cambio di quelle Provincie per definire intieramen!e le contese 
еһе a quella parte rinascono, conviene tuttavia eredere, che non 
wi fosse mai risoluta la Spagna. Tutti gli sforzi dell’ applicazio- 
ne d'un governo. de’ Paesi Bassi non vagliono più che ad intrat- 
tenere un corpo di 25,000 uomini perchè nou gli lice violare i 
privilegi del paese; ma il ministro francese non esalto in con- 
servare questi modi e più attento a spremere il sostanzioso vi- 
‘gore degli Stati, ricaverebbe dal dominio intiero della Fiandra 
In sussistenza di 60,000 soldati con aumento essenzialissimo del- 
la potenza e con grande apprensione dei vicini che si affatiche- 
‘ranno a tulto potere che la Spagua non cada mai in questo erro- 
re; Al presente m’apparisce molto lontana e sara solo a vedersi 
se si renderà alle diligenze dell’ elettore di Baviera ehe procura 
aver governo di quelle provincie con dubbio in alcuni se vera- 
‚mente lale sin l'interesse della Spagna о dell’ élettor stesso, 
min con sicurezza, che la Francia riguarderebbe questa riso- 
o dolore per la forza maggiore, che s’intro- 
darrebbe aquella parte non solo, ma per certo” seútimento: che 
wel profondo del cuore si conserva contro Baviera. Pare che que- 
sto principe col matrimonio della Delfina abbia poco: meno che 
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schernita l'aecortezza della Francia, perchè avendo la coroua fat- 
la questa alleanza per guadagnar partito nell’imperio ; ad ogni 
modo se è | elettore portalo con tanta parzialilà nelle braccia 
ed interesse di Cesare col pigliar 1’ arciduchessa, che i francesi 
nob ne sono reslali che con deluse speranze. Intenso dunque il 
dolore e internamente mai si perderà a Baviera questo supposto 
sprezzo, bensi sempre sarà dissimulato per riguadagnar un 
principe di spiriti vivaci e marziali, che con l’ inclinazione da 
una parte o dall' altra, per la situazione de' Stati, per il credito 
del valore, o per il rilevante partito, farà sempre preponderare 
la bilancia. Con il commercio che intraitiene cou la Delfina so- 
rella sparge sospetlo a due parti. Cesare teme che con P arti 
della Francia riannodino il filo della corrispondenza, il cristia- 
nissimo che trami con l' interna conoscenza delle cose qualche 
macchina pregiudiziale. Conosciutosi dai francesi che Baviera 
poteva confondere gl'interessi dell'imperio quando non si fosse 
dichiarato, non vi é forza d'ingeguo o di mezzi ehe non abbiano 
‘adoperato per ridurlo alla ueutralità e per ispirarle il vago de- 
sio di rendersi l'arbitro della Germania, farsi moderator degli 
affari e mediator del componimento, ma |’ acceso sdegno degli 
Alemanni esclude ogni sorte di addolcimento. 

L'elettore Palatino puó poi per tutt'i capi denominarsi 
uno dei maggiori nemici che abbia la Francia nell'imperio. Il 
sao avvenimento alla dignilà elettorale e alli Stati del Palatinato 
fa apparire quei fervidi sentimenti d'avversione che covano 
nel seno contro la Francia. 

Le ragioni della duchessa d'Orleaus sorella del defunto elel- 
tor Palatino son prima con placidezza state maneggiate, poi con 
maggior premura, infine con I’ armi. É vero che conquistato il 
Palatinato dal Delfino l'anno passato fu abbandonato, ma rovi- 
nato e esposto non ardisce l'elettore di ricondurvisi. La con- 
giunzione cop l'imperatore, il matrimonio d'una figlia col por- 
toghese, le diligenze che forse riusciranno felici per |° accasa- 
mento di altra col re di Spagna, sono tanti peccali massimi con- 
tro alla casa Cristianissima, onde sempre sarà inviso e sempre 
danneggiato quando non faccia scudo a’ suoi stali un buon com- 
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povimento che sarà dei punti men difficili della pace, quando 
Dio voglia accordarla ai voli dei erisliani, 

Brandemburgo ha sepolto col padre quella felicità che ave- 
va sempre trovato la Francia in guadagnar coll’ allettamento 
dell” oro quell’elettore, Il presente non dominato da allro inte- 
resse che della patria e del bene de'suoi Stati, ha chiuso U orec- 
chio agl’incauli e mostra il cuore lulto Alemanno, onde con i 
validi sforzi delle sue numerose truppe si unisce con gli altri ad 
esser avverso con i senlimenli e con l'armi a quella Corona. 
Quello poi possa portar il tempo è nell’ oscuro velo dell avveni- 
re involto, facile peró sarà che si lasci Brandemburgo guidare 
dagli arbitrii dell alleata casa di Brunswich, che sa togliere se- 
condo l’opporlunitä delle congiuniure il favore, e che solo è 
amica o nemica per prudenza e per politica e noo per uma- 
na passione, 

Segue Sassonia il destino degli allri membri dell imperio. 
è unito al suo corpo, si disgiunge dai riguardi della monarchia 
framcese. Giammai ha la Corte Cristianissima fallo gran fonda- 
mento sopra quell’ elellore, e gli è quasi bastato non averlo av- 
verso. Al presente però somministra valide forze che unite alle 
Alemanne marcieranno a danni della Francia, Se vi e speranza 
alcuna di renderlo neutrale, ciò può dipendere dal matrimonio 
che ha fatto d'unfiglio con una principessa Danese e che quel 
re riconciliato col Cristianissimo attiri Sassonia in una miglio- 
re disposizione. | 

Gli elettori ecclesiastici si allrovano profughi ed in iscom- 
piglio. Treveri abbandonó la sua sede per non renderla forza- 
tamente in mano dei Francesi, Le armi del re unite in quelle vi- 
einanze avrebbero date le leggi a quell’arcivescovato e forse e- 
storto gli asseusi perché potessero entrar in altre fortezze di 
maggior rimarco che tiene, E la cillà di Treveri di già demolita, 
e l'eleltore in protezione della Dieta di Ratisbona. Lo stesso suc- 
cede di quello di Magonza, il quale si è salvato dalle mani dei 
francesi, dopo aver cesso in suo potere la capitale al presente oc- 
cupata da uno dei più validi corpi che abbia il Cristianissimo al 
Reno, e forse Magonza sarà la piazza esposta ai primi insulti del- 
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le forze Alemanne. Per Colonia io lascio alla fama, che ha istrut- 
to il mondo il rappresentare catastrofe di quegl’ interessi. Pa- 
lese é la morle del leggittimo eletlore, l'elezione dubbiosa 
e bipartita fra il principe Clemente di Baviera e il cardinale di 
Füstembergh, non resta d’aggiongere se non che quell'eletto- 
ralo é divenulo il campo dí Marte e il teatro della guerra, nel 
quale potrebbero esser rappresentati i piü tragici avvenimenti 
della campagna. 

Il Fustembergh architetto principale i e causa primiera di 
tanti rivolgimenti, per non esser vittima delle preparate com- 
bustioni si & ritirato a Metz dove sarà spettatore non’ solo, ma 
promotore in gran parte di quello che può succedere da quel- 
la parte, quando non si | risolvessero i francesi di abbandonar 
quell’clettorato. 

La casa di Brunsvich, il vescovo di Munster, tutti gli altri 
principi e quasi lutte le città libere dell'imperio sono condotte 
d'una medesima sorte, la casa stessa di Brunsvich e il vescovo di 
Munster formano ragguardevole figura per il numero dei tom- 
haltenti, per la facilità di mantenerli, e per la situazione di Sta- 
li. Non vi & dubbio che la Francia procura a tutta forza di stac- 
care qualcheduno dal partito d'Alemagna, ma se comincia a 
romper questo nodo, convien credere che attircrehbe'a se più 
principi, non essendovi chicchessia, che ardisca solo scostarsi 
dagli interessi dell’ imperio per non aver in pena sopra i propri 
Stati le forze di tutti gli altri. 

Hanno fluttuato lungamente gli Svizzeri senza saper risol- 
versi, mal contenti delle fortezze, co’ quali gli andava imbriglian- 
do la Francia trattenuti dall'altra parte da quella catena d'oro 
dalla quale sono per natura schiavi volontarj, paiono in risolu- 
zione di tenersi neutrali.*La Corona crede trovarvi il proprio 
interesse perchè spera quell'angolo di frontiere, che riguarda 
il suo confine chiuso all'invasione degl'imperiali, nè può rima- 
ner soddisfatto Cesare perchè giudica colla neutralità impedir 
il passaggio di maggior numero di truppe Svizzere in servizio 
del Cristianissimo. Ne tiene però quel re un corpo di più di 20,000 
che potrebbero essere d’imbarazzo quasi più che di servizio nel 


le emergenze presenti, perchè da un canto non vogliono servire 
contro l'Alemagna e dall'altro per quello riguarda l'interno del 
regno e le spiaggie mariltime, mal volonlieri si batteranno con 
gente della Joro credenza, 

Con gli Olandesi sono al presente gagliarde le animosità, 
già alcuni anni alimentava col denaro la Francia, in Amsterdam 
un partito sostenuto da Vambeuninghen ed era tale che doveva 
piuttosto dirsi contrario all Oranges, che parziale ai Francesi, 
иша volta questi li giovarono con lanto vantaggio che ne ollen- 
nero il sospirato intento della tregua, girato il capo a Vambeu- 
ninghen, girò in quelle parti la fortuna ai francesi, persero con 
1 eredito i fautori, prese Г Oranges il sopravvento e navigò fe- 

icemente ai proprj disegni. E notabile l’arte ed i mezzi che 
hanno portato quel principe ad una si estesa fortuna. 

El’ Oranges nato con sentimenti sublimi e nutrito nell’ o- 
dio contro il Monarca francese, fallo poi reciproco per una con- 
giura d'accidenti, che per una insita e naturale avversione han- 
no V’ uno e l'altro questi due principi. Da gran tempo meditato 
l'Oranges una elevazione straordinaria non solo, ma capace a 
vendicare i torli pretesi dalla Francia e a render con illustre at- 
tentalo famoso il suo nome e potente l'autorità. La morte di 
Carlo 1 re d'Inghilterra. fece volger lo sguardo a quella parte, 
Н troppo fervido zelo del re Giacomo per la religione animó le 
speranze dell' Oranges, onde sempre cercò d'aumentare il pro- 
prio partito con l'accoglienza degli Ugonotti francesi, con la 
caplivala aderenza di quei principi che bramavano la Francia 
depressa, coll’acquistarsi affetto, applauso ed arbitrio dalle Pro- 
yincie unite, massima sua fu sempre di tener armate, perchè go- 
dendo le cariche supreme della guerra, col disponere della for» 
za, disponeva de' Stati stessi. Un errore politico della Francia che 
bandi alcune merci d'Olanda fu convertito ad uso vantaggioso 
dell’ Oranges e giovó al grande suo intento. Crederono gli Olan- 
desi dover per rappresaglia vietar l'ingresso ad altre mercanzie 
Irancesi, ma il principe d'Oranges avveduto insinuò che prima 

| dovessero armarsi le Provincie, ottenuto l'intento e provvedula 
` Ja forza, mostrò d'aver un gran disegno in progetto utile a Sta- 
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ti generali ed a popoli per non propalar il segreto, chiese com- 
missarj, e procurati questi fautori approvarono cosi amplamente 
la graud'idea che ne seguirono gli armamenti e fu poi secouda- 
lo l'attentato dai concorsi non solo di quella Repubblica ma 
dalla stessa fortuna che abbandonó all aggressione il trono ed 
il regao d'Inghilterra. 

Non ostante che abbiano gli olandesi tanto contribuito al- 
l'esallazione dell’ Oranges, contro del quale Vodio della Fran- 
cia sarà elerno se una dura necessità non lo placa, il mini- 
stero francese rivolgerà sempre verso l'Olanda l’arti sue per 
seminare la divisioue o introdurre desiderio di riposo colle spe- 
ranze di far diferir il commercio. e con insinuar gelosie del- 
l Oranges, che si dirà ingrandito coll” usurpazione d'un regno 
pronto a pagar d’ingralitudine i proprj benefattori, tanti repli- 
cati esempj che ha la Francía della facilità cou la quale 2 solita 
rendersi quella Repubblica alle lasinghe della pace, all’amor del 
negozio e al respiro degli aggravj, faranno che non abbandoni 
mai il Cristianissimo i.tentativi per staccarla e renderla il mez- 
zo massimo per sciogliere la gran congiura de’ molesti affari 
che sovrastano alla Corona. 

Sarebbe inutile tedio ricordarle cose passate dell’Inghilter- 
ra mentre la catastrofe lagrimevole esposta già pochi mesi agli oc- 
chi del mondo, ha confuse le massime e sovvertite le disposizioni. 

Anco da questo grande sconvolgimento infelice per la re- 
ligione e per un pio Monarca ha cavato motivi di grandezza € 
di applauso, il Cristianissimo. 

Il suo magnanimo genio preparò un magnifico asilo al pro- 
fugo re, all'illustre consorte e al figlio il quale creato per base 
‘della fede e per appoggio del regno, è poi nato solo per produr- 
re e vedere la distruzione dell'una e la perdita dell’ altro. 

Pare fatale а quell' infelice re che i propri parti debbano 
levarle il diadema, ma il figlio è fatto causa innocente di questo 
successo, il reo disegno delle figliuole porta l'errore ne’cuori, 
e rimprovera alla stessa natura produzione si mostruosa. 

Convien credere che se Giacomo ЇЇ, rimonta sul soglio 
dovendolo alla Francia, sarà con catena di gratitudine e vinco- 
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lato per sempre ai suoi inleressi, Al presente cercherà il gabi- 
nelto di servirsi di lui per distrarre l'Üranges, occuparlo nel- 
l'interno, render inutili le flotte d'Olanda e d'Inghilterra, o 
almeno diverlirle dalle Corti francesi, П di più sta scrillo nei fa- 
sti dell'avveuire dove giace il destino dei regni e dove pur trop- 
po si puó lemer regislralo per imperserulabile decreto dell'On- 
nipolenza Û eccidio della Religion Cattolica in Inghilterra. Se 
il re Guglielmo si assicura la corona sul capo, avrà la Francia 
grande avversario a fronle, iudefesso, implacabile, nocivo 
al commercio, al riposo e alla gloria della Monarchia. E egli 
il nemico principale del Cristianissimo che opererà per ven- 
detla e per nalura le animositá gli sforzi e. l'impressioni che 
saranno tentate, ja y A 
— Риб credersi che i riguardi della religione avessero fallo 
bramare alla regina vedova d'Inghilterra di cercar un piü grato 
ricovero in Francia, ma non gli è stalo permesso dal nuovo re, 
e tenterà forse passar in Portogallo appo il fratello. Non ha la 
corle di Francia nè grandi interessi nè grandi motivi di eon- 
lento o spiacere col Portogallo. Nel matrimonio di quel re colla 
Neoburghese, usò il ministero le stesse pretese che aveva poco 
prima dichiarate con alcuni principi d'Italia, Come in casa ne- 
mica alla corona procurò esclusa la Neoburgh presente regina, 
ша 1 Portoghesi, bilanciato il lor interesse si valsero della li- 
bertà lasciata da Dio agli uomini e dell arbitrio concesso ai 
sovrani, né crede la Francia dover fare maggior dimostrazione, 
quando conobbe di non poter frastornar l'alleanza, nè impedir 
questo nodo. 
Continua il Crislianissimo a tener ministro a Lisbona e le 
apparenze sono di buona intelligenza. 

Sarebbe lungo dedurre i motivi che ha la Scozia di dolersi 
della Francia e di quel ministero. Basta che l'origine dei dissa- 
pori proviene perchè ella crede nella passata pace di Nimega d'a- 
ver conosciuto d'aver seminato in terra ingrata, quando s'in- 
leressó prima di esso trattato in tutte le convenienze della Fran- 
cia, di poi stretlasi questa colla Danimarca, rese irreconciliabili 
el'interni senlimenti, essendo cosa naturale che chi è amico di 
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uhi di ue T" po ser deli altrig. — 
zia e la Danimarca con l'incompatibilità degli interessi bilancia» 
no gli affari del Setlentrione, Se si deve adunque riguardare il 
cuore del principe convien credere che la Francia e la Svezia 
lungamente. saranno in opposti partiti, ma come si regolano i 
sovrani, colla massima delle loro convenienze, bisognerà vedere 
come gireranno i successi, benché al presente sia meh 
Svedese contrario alla corona francese. Valli vm 
¿La Danimarea fu sin d'ora dipendente — ты ab 
| leata, mantenuta con grossi sussidii, dichiarata sempre secondo 


le brame del ministero; interessata in ogni partito della Francia, — 
Gli affari però della religione in Inghilterra, il. rilrovarsi il Da. 


nese circondato da tutte le potenze dell’ impero, il veder.che la 
Francia per esser occupata e/discosta non può metter іп. изо la 
sua.prolezione, aveva resi dubbiosi i di lui consigli, e nella crisi 
preparata all' Europa noyardiva fare dichiarazioni formali, Per 
cominciar a diminuir il partito, ha però la Francia.così ben mes- 
sa in uso Ја persuasione e gli esborsi, che vien creduto sia cer- 
grandemente esposto alle forze tedesche, ha meglio amalo az- 


zardarsi all’incertezza delle armi che solloporsi all' obbligo si. 


curo di rendere Holstein e lasciar il trionfo di queis negozio 
alla Svezia. | 
Con la Polonia fu quasi sempre alternata la tiepidezza € 


l'ardore della corrispoudenza; le occasioni e gl'interessi hanno © 


portato questa vicenda, quando .venue il gran cancelliere di Po- 
lonia a quella Corle, parve che dovessero fortemente striugersi gli 
animi, ma quell’ ambasciatore servi piultosto per maggiormente 
alienarli, perché avendo creduto il Polacco che sarebbe corrispo- 
sla quella missione con altra della Francia, furono deluse le in- 
lenzioni e forse.i concerti, Volle la Corte Crislianissima ricever 


quel pubblico atto come in reparazione del seguito di Polonia — 


al tempo. del marchese di. Vitrij, nè giammai consenti di mandar 
ambasciatore, e di dar il carattere a Belhunes che vi è si è tral: 


lenulo come cognato del re piuttosto che come ministro frapee- | 
se; si crede però la Francia sempre sicura. da quel canto, per | 
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ché la regina suddita della Corona, eon cuore portato а quegli 
interessi non potendo mentir la nascita, che la fa appassionata 
per la propria nazione, ed essendo inoltre arbitra della volontà 
del re marito, giudica la Corte eristianissima poter ad ogni in- | 
contro guadagnar quel partito о almeno “impedir ‘che non sia 
avverso. Al presente ollre Bethunes sono passati altri commis- 
sarj francesi à quella parte, che per l'opportunità del sito à il 
canale dove possono correre al Tekeli e a mal: contenti d' Un- 
gherin quei soccorsi che principalmente lo trattengono nei per- 
fidi sentimenti della ribellione. Sono inoltre sospettati i Fran- 
cesi a quella parte di seminar zizzanie fra principi collegati eri- 
stiani, di spargere diffidenze con Cesare e di staccare dall'al- 
leanza la Polonia e far qualche gran bene alla Porta. Ma que- 
sta è impresa di gran difficoltà, prima perla fede di quel re non 
enpaee ad essere contaminata, poi perchè la continuazione della 
guerra col Turco è il maggior suo interesse, i r о 
^ fetta la diligenza della Francia coll'impero Ottomano! ri- 
guarda due soli punti che sono i poli d’ ogni presente negozia- 


zione. Uno è il commercio per il quale è noto: quanto aperta- - 
mente si diehiariseono i ministri, mentre in ogni discorso peri 


trasporti tanto dannosi dei viveri e munizioni fatti da legni 
francesi in Costantinopoli disse più volte a me il sig. di Croissy 
che il re non poteva allontanarsi dai riguardi del commercio 
ehe per bene del regno doveva e fortemente proteggere. Otten- 

mi però ehe verso le piazze assediate non veleggiassero vascel- 
W della nazione, sebbene questi sono sempre ordini o mal dati 
Wer e de' quali è impossibile tirar ragione, L'altro 
punto è la premora della continuazione della guerra con Tim- 

















che per Pinteresse di Stato non creda il gabinetto leggitti- 
me queste diligenze, tanto più ehe tali massime sono-ereditate 
da Francesco 1, benché abbia con esse lasciato an esempio mol- 
10 offensivo alla sua memoria. Li nemici della Francia dicono 
forse più di quello è in effetto circa questa intelligenza con gli 
Ottomani, non potendosi assicurare che: la Corte cristianissima 
abbia contribuito alle durezze dimostrate dagl inviati Turchi in 










peratore rinforzata dopo la rottura al Reno. Non vi è dubbio ` 
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Vienna e col vigore di segrete promesse, o solo con lo strepito 
delle sue mosse, 

Contro gli Algerini sono frequenti gl’insult provocati dal. 
le insolenze di quei pirati, ma quella guerra non è che un gio- 
co facendola ia tempo che gode altrove la calma. Al presente so- 
no ia istato di componimento le cose, dando sempre il cristia- 
nissimo la legge e formando le condizioni dei trattati. 

Per. avvicinarmi però al termine devo portar i riflessi intor- 
no a ciò che può riguardare i principi d’Italia e perchè il Pon- 
tefice e la Corte di Roma è stata già da noi considerata; dirò 
che la Savoja, la quale ha la chiave della Provincia per la silua- 
zione dei supi Stati, nou è più in quella intelligenza con la Fran- 
cia che si-trovava nel tempo. della reggenza di madama la ma- 
dre del presente duca. Benchè i vincoli del matrimonio colla f- 
glia del duca d’Orlcans dovessero stringerlo a quegli interessi 
e che la positura delle fortezze vicine che ha la Francia la pon- 
gano in necessità di certa dipendenza, egli non ha però il cuore 
francese e la Corle. cristianissima gliene fa frequenti rimproveri. 

Non occorre dubitare che se al duca si rappresentasse occa- 
sione di dichiararsi con sicurezza contro quella Corona, lo fa- 
rebbe, perchè egli è di sentimenti italiani e di spirili molto e- 
levati, ma la Corte di Francia cercherà sempre di ritenerlo, 
quando non potrà con gli alleltamenti, con le minaccie. 

Li Genovesi dopo aver abbassata la superba fronte coll u- 
miliazione forzosa fatta dal loro doge inepersona a Versaglia, 
non sono stali molestati essenzialmente, sempre però convien che 
soggiacciano a qualche dura legge e il re li ritiene col timor 
del flagello onde saranno anco contro cuore dipendenti e som- 
messi alle voglie della Corona. 

Il gran duca di Toscana con saggia condolla divide ad am- 
he le parti della bilancia gli effetti, tenendo egualmente dal parli- 
to austriaco e dal francese. Il cristianissimo si contenta di quello 
può ottenere, crede siano pegni della disposizione del gran du 
са la moglie che ha in Francia, e i figliuoli nali da principessa 
del sangue ; la destrezza e circospezione di quel principe in tul- 
di gl incontri rende appagata la corona. Sarà peró riuscita dolo- 
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rosa. la protezione in Roma dell’ imperatore ed imperio, e di lut; 
ta la Monarchia spagnnola che è per assumere il cardinale d 
Medici, Finora si dissimula e si favorisce a tutto potere della 
Francia, il matrimonio della principessa di Toscana col re cate 
lolico, non tanto per compiacere. a Fireuze, che per non vedere 
salita sull' altro trono austriaco la principessa di Neoburgo, casa 
tanto nemica ed odiata. Gli affari, di Roma. ed, il. commercio del 
Mediterraneo saranno, sempre due possenti, riguardi, perchè 
non si allontani la Corona dall’intelligenza col gran duca. 11| 
— M duca di Parma cammina con piede posalo, entra meno 
che può negl'impegni, ma non resiste ai voleri della forza mag» 
giore. Concesse nella morte del duca d' Estré il palazzo Farnese, 
ma con gran cautela si diresse nella dichiarazione per Ja ricu- 
pera di Castro, quantunque, ne lo pressasse la Francia, In caso 
di novità egli sarà sempre degli ultimi a рї аг parlito quando 
т Pobbligasse contro sua voglia... 
E gran tempo che la casa di Modena è negl'interessi del- 
la Francia e che aderisce alle convenienze della corona. Al 
presente si ritrova nei medesimi impegni, é la regina d'lv- 
ghilterra tanto bene accolta e trattata, procurerà di render 
‘costante la rassegnazione, Il principe Cesare però modera- 
tore degli arbitrj del duca ha l'animo ulceralo contro il mini- 
stero per l'esilio sofferto a. causa del matrimonio della sorella 
col principe di Carignano, cerea di alienare al possibile i} duca 
stesso е qualche maniera alquanto dura della Francia fa che 
. l'interno non corrisponda alle apparenze, e propenda all'austria- 
«co partito, Sono sentimenti che procura Modena di seppellire sot- 

{оппа profonda dissimulazione, ma non lasciano talvolta di tra- 
pelare in modo che a qualche occasione polrebbe mostrar il mi- 
mistero d'essersene avveduto, 15341 udi. M. aldo ux bou. 25 
— Seno noli i ceppi che ha posto a sè stesso il боса di Man- 
tova; onde comandato dalla forza che liene il re in Casale, con- 
verrà. a quel duca sempre obbedire alla legge che gli sarà im- 
posta, Sostentano i più esperti Francesi che sia poco men che pen- 
Aito il Ministero di quell’ impegno, essendo più d'aggravio che 
di vantaggio nelle occasioni presenti. Si tiene quella piazza uti- 
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le nel solo caso che si mirasse al possesso di Milano. Benchè al. 
euni pensino che possano succedere all’ italia pericolose novità 
ad ogni medo quando non siano promosse dagli spagnuoli, non 
par probabile che voglia la Francia sparger da tante parti 1° in- 
cendio e disperdere le sue forze. Certo che in caso di combustio- 
ne in cotesta Provincia si valerà de'Stati di Mantova e d'ogni 
potere del duca come di cosa propria, e quantunque egli cerchi 
di tener ancora un attacco colla casa d'Austria, imbrigliato dalla 
forza francese converrá lasciarsi reggere. 

Rimane per ultimo la Serenissima Repubblica riservata co- 
me sigillo prezioso di quest'opera. L'ereditata grandezza, i 
sentimenti sublimi, le massime prudenti, 1° infallibile direzione, 
il zelo per la cristianità, gli sforzi gloriosi con quali si è opposta 
ed ha rintuzzata la barbara fierezza de’ snoi nemici, hanno im- 
presso in tutto il mondo con palpabile testimonio una giusta opi- 
nione de’ spiriti eccelsi con cui è regolata la serenissima patria. 
Le crudeli percosse ricevute nell’ altra guerra avevano in Fran- 
cia fatto supporre che le cicatrici fossero rimaste così profonde 
nello Stato, e negli animi, [che dovesse quasi sempre languire 
questo illustre capo nell'impotenza. Ma risorto tutto in un trat 
lo, € parso che l'occasion dei cimenti sia stata un balsamo per 
saldarle, ed un elisir che abbia donato i spiriti vitali. Hanno ec- 
cilato gli applausi non solo, ma l'ammirazione in Francia, gl'i- 
naspeltali trionfi e tante palme raccolte han fatto rinverdire 
l'antica grandezza e han ricolmo di nuovo merito I’ impalli- 
dito splendore. 

Fosse per diminuito concello, per gelosia delle inclinazioni 
dell’ Eccellentissimo Senato, per impressioni ingiustamente do- 
nate, o per costellazione sinistra, trovai al mio arrivo in Fran- 
cia molto adombrato il ministero e il re stesso delle intenzioni 
di codesto sapientissimo dominio. La virtú dell' Eccellentissimo 
sig. cavaliere Foscarini, che con vivace talento serviva, diede e- 
vi dentissime prove di quel vantaggio che procuró ed oltenne 
alla Serenissima Repubblica con tanta sua lode che ne rimarran- 
no per lunghi secoli le gloriose memorie. Il sig. di Amelot am- 
basciatore in Venezia distruggeva in ogni ordinario ció che la 
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desterità fabbricava per profitto e riposo della patria. lo, diretto 
dagli oracoli pubblici mi applicai a disperdere i semi avvele- 
nali e bugiardi che da quella parte venivano sparsi, anzi cono- 
scendo, che senza svellere dalla radice la pianta, sarebbe sem- 
pre riuscita vana ‘ogni. diligenza, applicai lo spirito; fui felice, 
restò il re persuaso, fu rimosso Amelot ; tolto questo fomen- 
lo insorsero altre gelosie. La lega coll'imperatore e più di tut» 
to le truppe prese dallo stato di Milano diedero gran sospetti. La 
prudente direzione dell Eccellentissimo Senato; le mie appli» 
cazioni diligenti anco in mezzo a diflicili congiunture hanno 
potuto non solo dileguare ogni ombra ma rendere così disposta 
la Corte verso VV. EE. che forse in alcun tempo mai fu quanto è 
al presente propensa, Benchè. Croissy avesse mostrato qualche 
difficoltà per la concessione d'ufficiali nelle occorrenze della 
| guerra, Louvois ne appari più disposto, nè mai il re ha negato a 
 ehichessia di servir nelle armate di cotesto Dominio, non ostan- 
le che sempre vi siano stati riguardi massimi di coltivare la 
Porta Oltomana. e che l'ingrandimento nel Levante tanto. per 
«apo del commercio che per gelosia di troppo esagerata grau- 
dezza, fosse rimirato con occhio geloso. Sul principio della rot- 
Aura coi Turchi parve strano che non si ricorresse per soccorsi, 
роі fu dubbioso il gabiuetto se doveva pigliar partito nella gran- 
de impresa; pendenti i consigli si è negletto d'aver parte nella 
gloria, contento d'aver sforzati gli Algerini coll’ ardente flagello 
della bombarda. Ha la nazioge francese, i ministri e il re som- 
mo concello della pubblica prudenza, propensione per l'ummi- 
ralo, governo, può vedersi costante, mentre assuefatta ad una 
inyelerata intelligenza, non deve lemersi che diminuisca al pre- 
sente. In-easo di turbolenze in Italia, conosciutasi quasi regina 
la Repubblica per la dignità e valore della nazione in lei raccol- 
ei Provincia, si cercherà con at- 


a disposta, E sebbene si sa in Francia che la 

EE, non può farsi. parziale, ad, ogni modo si 
— —* ogni sludio per averla inclinata, per- 
_suaso, che il caduceo della pace non possa essere porto da altre 
ааьан Repubblica. Per questa gloria 
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gloverá molto una grande cautela ed ostentazione d'indifferenza, 
mentre gli Austriaci sospettosi anco oltre il ragionevole, soglio- 
no adombrarsi delle stesse azioni innocenti. 

Negli affari ardui che potesse avere questo Serenissimo do- 
minio con quella Corona, sarà della prudenza del Senato di dar 
brevi periodi al negozio, perchè la dilazione è sempre nociva con 
quella Corte di temperamento impaziente e che non sa negli 
alari conoscere o atteader il tempo della loro maturità. Della di- 
sposisione di quei mivistri verso gl'iuteressi dell'EE. VV. io non 
ho falla menzione, perchè essendo loro solo l'interesse della co- 
rona, noa divertiseouo la lore attenzione a qualsisia allro og- 
getto. Nel sig. di Urvissy e Loeveis ho scoperto gran stima per 
questo serenissimo dominio, Nel sig. cardinale Bonsi ottima vo- 
юма e negl'incoutri. de ministri di VV. EE. trovano appo lui 
favorevole l'orecchio e la voce disposta. Tutta la easa di Buglio- 
ue sarà con sentimeuti di rispettosa riconoscenza per i vantag- 
gi riportati dal sig. di Tureno in servizio delle Repubblica, ma 
sarà oziosa loro la propensione se noo cauziano gl'influssi della 
loro stella maligna. Il gran talento dell Eceelleatissimo Venier 
che mi è suceeduto, è un mirabile preservative che la pubblica 
prudenza ha applicalo alla perfetta sitaxaieme "nella quale si 
trova l'intelligenza con la corona. Dell abiBtà, virtù e spirito 
del soggetto. pubblicano aneo gli eserdj medesimi del suo im- 
piego abbondanti gli effetti e potrebbe ога espressione cssere 
inferiore al merito e alla verità. Nella delicatezza e difficoltà del- 
l'impiego ho procurato spianarmi gli ostaceÑ con i mezzi pos- 
senti nel mondo, ma più in Francia che altreve. La lode, e la 
profosione son due violenze soavi colle quali s'attirano gli ani- 
mi. L'una servi per rendere propenso quello del re inclinato 
agli encomii opportunamente dispensati. L'altra valse per ofrir- 
mi gli aditi nel corso di quasi sei anni alle conoscenze, al com- 
mercio de’ più informati, alla penetrazione del più arcano е a 
sostenere la rappresentanza in quell'aspetto luminoso che si 
conviene alla grandezza del principe di cui fui immagine. Fre 
gli altri incontri che l’han decorata, principalissima fa la com- 
parsa degli eccellentissimi ambasciatori straordinarii Zeno e Giu- 
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sliniano wel loro ritorno d'Inghilterra; lasciarono essi: in tutto 
il doro. passaggio una striseia di spléndore impressa dal merito e 
dalla generosità, onde l'ammirazione e gli applausi corteggia- 
vono ib loro moto, accompagnato da un seguito cospicuo di 
gran numero di NN. HL usciti dalle più illastri famiglie. To tan- 
lovin саза €he fuori cervai di palesare con i modi più abbondanti 
la venérazione è il debito verso Finsigne carattere di ministro 
di VV EE. come anco il par ticolare össequid verso soggetti tan- 
to da me riverili e stimati, + "а 

|1 E'Eceellentissimo sig. Carlo Ruzzini dell Eccellentissimo Si- 
guor Procurator, volle farsi compagno nel mio partir da Venezia 
dei disagi del viaggio per riportar poi coll’opinione lasciata della 
sua gran virtù, allrattiva e generosilà,; un premio grande si ma 
inferiore di molto al suo distintissimio merito: E fratti abbon- 
danti che raccoglie la patria dal suo insigne talento, mi dispen- 
sano-d^esteüdermi intorno le селе parti che l'adornáno. Il si- 
gaor Antonio Martinelli vuole seguir così bell esempio e diede 
da per lulto segni del suo — distinto e d'un cuor — 
mo, e liberale. in ) 
dn varii lempi soggiornarono in — in casa del 
ministro. di VV. EE. il sig. Pietro Contarini fu del sig. Simon; 
sig.-Francesco-Duodo, sig. Zuanue' Renier, e sig. Orazio Cow- 
reggio, sig. Fabio Bonvicini e acerebbero tutti con dispendii il 
cóucelto: della nazione e il decoro alla rappresentanza, Il sig. Gi- 
rolamo: e-Nicoló Foscarini fu del sig. Nicolò, lasciati dal zio in 
seno: de’ studii, onorarono gli ultimi mesi del lor soggiorno li 
mia cása e furono nel loro partire aecolti dal re con marche 
bem) distinte. della memoria impressa dalle degue parti dello 
zio; quesle sono due tenere piante clie coltivale in terreno sciel- 
loe fécondo renderanno alla patria maturi effetti di applicazione. 
(Due mici fratelli approvando la rassegnazione mia al pub- 
blico.eamando, hanuo voluto render perfetto il sacrificio della 
саза coll'esser l'uno per sempre, Paltro per gran tempo ap- 
presso di me, e non sono stati inutili al servizio, perchè oltre 
il lustro accresciuto con moltiplicati dispendii alla carica, han- 
no in non pochi inconiri contribuito ai vantaggi della patria. 
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-. . I quondam fedelissimo Larenzo Franteschi pieno di zelo 
¢ di'ebilità, dopo sostenuls più impieghi-ia Germania, in. Costan- 
tinopoli e altrove, sempre con sommo pue merito, si:nmiliò a 
quello di Francia ip qualità di segretario, sostenne per gran 
lempo il. peso, degli atipendii e.rilpvanti fatiche, ‘ma-infine con- 
xenne soccombere gatto alle gravi iccupazioni, Cosiratte incu- 
rabili infermità: fini col termine dell’ impiego За vita.. Pordette 
1: Eccellentissimo Senato. ua. Фі miaistroper la rasità ‚del 
giudizio e per la pronta sua attività; metitano i di lui eredi ia 
agni tempo i testimonaji. dell'anima; mubiécentissusio di NV. EE. 
Iu qualità di coadiutore fu a. parle delle falicose vigilio Й fede- 
lissimo Gio; Pietro Cavalli, il quale per la vivacità dello: spirito 
е рес l'attenta sua applicazione promette di. dare maturi. con- 
A della nascente abilità, .ı'.:: .. IS 
‚ Di me, Senato Augusto, giudico più aggiustato il sicario, 
mentre pon polnei che inollrarmi in us sentiero di dmbte'e di 
errori. Le proprie imperfezioni ѕдоо par troppo weté -benthè 
compslite dall’ eccessiva. bontà ді; сін le há impiegato M: sofferte. 
Succhiato col Jatte il zelo e la risoluzione di far en genere 
sacrificio alla patria di quanto. dipende.da mo, fal prontainente 
sacgadate dal padre;a:da tula da cada, avvezzi. assbguarsi ed 
a, tributar largamente ie фгергіе sostanzeJ;Qudste quawtubque 
Jogorate dagl’impieghi.sastenuti dal gentlotee dal fratelle nou 
шапса? ancor ip .con-i più profusi sfetzi rendermi vittima d'ob- 
hedienza nell’ambascistwdj Francia, nella quale proeGrai segra: 
lar il mio zelo, ma quaudo: credei consumati i pertedi, le mor: 
te inopinata dell’Eccellentissimo sig. Proc. Nani, troncò le spe 
гапаг del mio sollievo e.ancor che congedato dal ѓе, mi tommise 
l autorità pubblica di ripigliar il ministero, con esso gli aggre 
Vj, C; poco meno, e ‚la soving, avendo questa pesante dilano. 


di. esageralo dispendio г e mancate ів. così: Jungo tempo; motivi 
di gioja edi lutti, sjaggi proprii, passaggi di ministri sono stati 
con molta frequenza. Se s? appaga però la patria d’applicazioni, 
vigilie, sudori, indagazioni е fortuna, hanno ceasione d'esser 
coulente le debolezze mie. Fauno fede i miei. rivereati dispacci 
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che nessuna di queste parli è mancata, contento d esser perve- 
nuto più oltre dove giungeva per così dire con l'orecchio e il 
cuore dei più adoperati ministri, e pago d’aver resa successiva 
non solo, ma immediata al comando la felice obbedienza nel ma- 
neggio di tanti affari. Bramerei solo che come resteranno nel 
più vivo delle facoltà scolpite in mia casa a profondì caratteri 
le memorie di quel pesantissimo impiego, poter così per mo- 
numento più glorioso, registrar e meritar il pubblico aggradi- 
mento, A procurarmi questa favorevole sorte ha molto contri- 
buito la benignità incomparabile del re, facile ad udire, pron- 
lo in esaudire le mie riverenti insinuazioni ed istanze, disposto 
sempre con tratli di eccessiva bontà e stima verso il carattere 
impresso dall’ autorità dell’Eccellentissimo Senato. 

Prima di partire comparsi uniti in mia casa gl’ introdutlori 
mi resero le leltere di Sua Maestà e del Delfino, e all’ illustre 
testimonio della regia compiacenza aggiunsero il solito segno 
della generosità del Monarca, Consiste in una catena di più fila 
d’oro a’ quali pende medaglia dello stesso metallo ed un giojel- 
lo di diamanti nobilitato al rovescio dal ritratto del re; tutto 
porto a questa Cesarea Corte col rimanente delle mie robe e lo 
eustodisco come in deposito a pubblica disposizione, non aspi- 
randone al godimento, se prima la pubblica liberalità non me 
ne abbia fatto un secondo dono come umilmente supplico, per- 
chè mi sia per prova autentica e preziosa di quel grazioso com- 
patimento del quale ho cercato con Passiduitá e con gli osse- 
quj rendermi degno. 
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viventi. Now saià parte di questa irulnz land’ — —— 
es ‘s'ingrandi nei secoli: passáli- eon titoli di matri? 
ed eredità,. colla fortuna felice: delà | 
i, né quante seppe! Eurico! IV l'ávoj td Luigi XH il 
padre col consiglio di esperimobtati ministri operate perla quiés 
e inlerna e per la dilatazione esternà debreguo; così per mare 
‚he per tetra, non il descrivere la: silunzióne spuj-now P'eosta- 
ini e genio della nazione, nè quanto:seppe:il presente: пе 
erno negli anni passati elevare di pótenza' con {айй guerre, 
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Girerà perció la presente, al possibile compendiosa rela- 
zione, sopra la rappresenlanza di alcune cause principali che 
hanno portato la monarchia alli correnti impegni, e sopra la si- 
tuazione sua, con alcuni tocchi di passaggio di ció cbe in sei 
anni nei quali mi sono fermato in quella corte, ho saputo debol- 
mente conoscere, e dell’aspetto che indi si è mutato con quella 
vicenda di fortuna che instabile cosi nella decadenza degl’im- 
perii si fa giuoco, con che pare voglia distruggerli, che nell'a- 
scendente loro, al quale sono montati per mezzo della sua par- 
zialilà, in modo. che mostra che qualche altro priucipe abbia a 
sottoscrivere alla loro legge e rinunziare alla libera sovranili 
che Dio gli ha dato. | i i 

. In questa seconda situazione ‘trovai la Francia al colmo 

delle maggiori prosperità, con confini dilatali per tante cobqui- 
зіс, cun florido :correnle commercio, con Ugonotti, se non per- 
suasi nella conversione, depressi, con poderose armate maritti- 
me'e terrestri, con tarite forlezzo fabbricate, senza scontro dei 
prineipi potenti ed emuli, con soggiogazione dei suoi nemici, 
cpp. pradigiose rendite, con un gran re si può dire vero padro- 
De: della Fraucia; dei Francesi, del loro ‘cuore, denaro e vita. 
и | Ma uon bastante tutta questa ‘estesa polcuza alle sue più 
vasle idee, entrá con. coraggio ed ilarità nella presente guerra 
che se gli rese in seguito di poco tempo di sommo pericolo per 
l'ugione dei cinque dei più formidabili principi del’ Europa, 
зарга. gl’ inferiori, onde continuò indi con pentimento рог la co 
noscenza di non poter durarvi che colla distruzione di ques 
felice doridezza alla quale era giunto. 

Godeva la cristianità una profonda e tranquilla calma per 
le paci in Nimega concluse, alcuni anni dopo:solo agitata dal 
Turco contro la sacra lega, colla garanzia dell’ Inghilterra, seb- 
bene par. quello che lucca alla Spagna involta in equivoci mal 
accortamente asseutili da Balbases che per. discolpa impuló 
—— Sana de mentre non si spiegò in quanlo dovevano 








ile mer la Francia con lali gua 
ssesso di ioltissiine lerre, pro- 
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а con che prese il pretesto di occupare in concambio loro. la 
бахта e provincia di Lucemburgo, Pure riguardo all'imperio 
а stessa pace di Nimega si riferì alle dubbie interposizioni di 
wella colla quale la Francia teneva la sovranità di molti Stati 
he da essa si dicono pretest usurpati. Ver estenderle inoltre 
on apparente fondamento di ragioni, accusato però violento a 
itolo di riunioni e dipendenze dei tre vescovati di Metz, Toul e 
erdun, istitui del 4680 la camera di Metz, la quale con molli 
(ti uni tanti Stati e feudi dell'impero alla corona. Lo stesso fes 
ero il Parlamento di Besancon che dichiarò le dipendenze di 
orgogna ed il Consiglio sovrano di Brisack che spiegò quelle 
EM Alsazia e molle dell’alta; tribunali tutti che in esè- 
e dei traltati di Münster, Pirenei e Nimega chiamarono in 
» principi sovrani ed aggiunsero il possesso di dilatissi- 
* ancorchè del 1669 dichiaró Gravel ministro francese a 
lisbona che non si pretendeva l'immediatità delle dieci città 
Alsazia. In ordine a simiglianti pretese sebbene con finta di 
uerra però con secreti trattati coi Borgomastri di Strasburgo, 
fece l'acquisto di quella importante piazza nello stesso gior- 
o che quella di Casale venduta dal duea di Mantova per settan- 
Umille doble senza il castello che gli fu alienato per venti mil» 
= la prima essendo membro dell’ impero come città libera, Pal- 
eudo dell' imperatore ; acquisti che non potevano essere più 
portuni agli occulti disegni della monarchia universale, colla 
eranza di strappare la successione della sterile linea d'Austria 
¡Ispagua pretesa dal Delfino, poiché con Lucemburgo s'imbri- 
iavano gli Olandesi, Colonia, Münster e Liegi; con Casale il 
eimonte, e si facilitava l'aequísto del Milanese, e con Strasbur- 
‘dominando il Reno si chiudeva il passo alle forze dell impe- 
тн in Alsazia, e collo stesso fine di ritenere i prin- 
pi d'Italia si erigevano col proprio denaro fortificazioni in 
uastalla, Così sussisteva la pace solo nel nome quando era se- 
uitata da tante infrazioni, imputata la Francia di valersi di es- 
| solo per un frattempo per consolidare le cessioni ed inlra- 
tendendo indi la guerra per guadagnarne altre, rompendo i 
echi e rannodandoli con nuovi trattati secondo che > compli- 
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va. Non poteva l’imperalore opporsi a tali atti che col negozio, 
per via del quale protestava replicatamente a Ratisbona, poiché 
stava immerso nella guerra contro il Turco, che fu nei suoi prin- 
сїрїї funesta per non meno gravi jallure che pericoli, non con 
poco sospetto dei fomenti dei Francesi, i quali si estendessero 
anche ai ribelli di Ungheria per approfittare in piú modi di quel- 
la diversione. Parve anco sebbene con inganno che se ne apris- 
se la congiuntura quando piantato l'assedio di Vienna s'ideó 
che alcuni dei principi dell'impero impauriti porlassero, con ri- 
corsi per ajuti, unita |’ offerta della. corona dei Romani al Delf- 
no per conservare all’impero la libertà e prevenirgli i ceppi che 
gli soprastavano, ma interessatasi la protezione del Cielo alla 
causa di Cesare, legó principi in suo ajulo e portó un re guer- 
riero a trionfare colle sue insegoe soccorrendo quella metropoli 
che stava in evidente pericolo. Continuó anche mirabilmente, 
poiché con acquisti consecutivi prosperavano le armi cristiane, 
in modo che cominció la Francia ad entrare in gelosia del suo 
ingrandimento e temendo la pace col Turco allora quando furo- 
no spediti i due inviati a Vienna che si vuole le riusci d'impe- 
dire, e stando in rottura cogli Spagnuoli progeltó un trattato 
di pace che non potutosi convenire si conlentö di una lunga tre- 
gua per venti anni che fu del 4684 stabilita, rilenendosi in vece 
di tante dipendenze Lucemburgo in Fiandra e rimanendo anco 
al possesso di Strasburgo al Reno. Fra tanto l'impero si strin- 
se colla lega difensiva in Augsbourg, trattato che adombrando 
la Francia per timore dell'aggrandimenlo di Cesare gli fece 
prendere la risoluzione di fortificare il suo regno con molte piaz- : 
ze che formano tre barriere in Fiandra ed altre nel Reno, alcu- 
ne delle quali si pretesero erette sopra Stati di principi dell'im- 
pero, con imputata contravvenzione alla tregua suddetta. Parve 
che il destino desse sempre nuove materie da fuoco poichè una 
dopo l’altra successero due morti di grandi principi, la prima 
del palatino che diede ragioni di eredità alla duchessa d’Orleans, 
l’altra dell’ arcivescovo di Colonia che suscitò la voglia di avere 
quello Stato indipendente col proteggere nella nuova elezione il 
cardinale di Fürstemberg che lo è intieramente ed in competen- 
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za del principe Clemente di Baviera che aveva in quel capitolo 
un forte partito. Ma regnando sopra la sede apostolica Innocen- 
zo pontefice che collo scrupolo di giurisdizione ecclesiastica sta- 
va disgustato per decreti lesivi ad essa stabiliti dal clero galli- 
cano; e favorendo come si deve credere per ragione di giustizia 
più che per politica il principe, decise per essa; dal che si può 
veramente dire che queste furono le prime materie che avvam- 
parono la cristianità nel fuoco ardentissimo che la divora.  . 

Anco l'Inghilterra aveva cangiato dalla sua faccia interna 
dopo la morte di Carlo II, principe che tenendo sotto gli occhi 
la memoria dei tragici successi del padre ed anco quella dei 
sfortunati nei suoi primi anni, reggeva quel regno con grande 
placidezza è soavissima condotta poichè avendo assoggettati i 
sudditi contumaci, calmate le disunioni senza infrangere le leggi 
fondamentali, nè toccar punto la religione lasciando l'anglica- 
na nella sua libertà, e senza apertamente favorire la cattolica, 
pareva solo diretto ai suoî piaceri, e sebbene garante della pace 
di Niméga, ad ogni modo ossia per conservarsi tranquillo il re- 
gnare, o per tenere in briglia l'Olanda coll'amicizia di un potente 
principe come la Francia, dalla quale si vuole fosse guadagnata 
per mezzo di denaro ed insinuazioni di donne, parzializzando 
alle sue infrazioni, si teneva con tali misure che il parlito con- 
trario non aveva pretesti di muoversi. Ma successogli il re Gia- 
como che regnò solo quattro anni, acceso di zelante (посо di 
cattolica religione non pensó ai pericoli ed ai mali amori dei 
popoli divisi fra molte, mentre per rimetterle, dopo che usci vit- 
torioso dalla cospirazione di Monmouth che fece decapitare con- 
sigliato dai gesuiti, dichiaró apertamente il suo esereizio con 
libertà di coscienza e delle pubbliche funzioni, introducendo 
chiese, ammettendo nunzio apostolico, tenendo ministri in Ro- 
ma e per esuberando compimento di zelo, abolendo il Testo col- 
la dispensa delle leggi penali, in virtù delle quali rimangono e- 
sclusi i cattolici da alcune cariche militari di governo e di Con- 
siglio, arrolando infine ufficiali cattolici nelle truppe e ponendo 
nel secreto del suo Consiglio il padre Pelers gesuita. Non poté 
però conseguire dal Parlamento il decreto, imputato il re di aver 
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vintenialo in secreto con mınsecie і membri di esso per impe- 
gasrti a dargli il voto; questa ripsisa le indusse a parlare ai 
vesenvi per obbligarti a pubhlieare nelle chiese la libertà di co- 
scienza che fa da loro rifiniata com più ragioni. Da ciè si risel- 
se di sospenderti daile funzioni chiamandoli in giudizio per sol- 
toporli al baneo del re. Rifutarone essi di comparirvi con cos- 
seguenza di maggior reitá condeiti indi alla torre secondo il eo- 
stime interrogati furono asseili per non esservi trovata prove 
della presentazioae di una memeria colle suddette ragioni, ma 
pretendendo essi violentate le leggi per essere stati fatti porre 
in prigione rimasero di modo seoptenti che unitisi cogli presbi- 
teriani 'ormarono una lega seereta col pretesio di porre in si- 
curo la religione protestante, scitoperre i eattolici alle leggi 
del iesto, couservare la libertà del Parlamento e nelle cariche 
le famiglie protestanti non per levare la corona al re ma per 
obbligario a regnare secondo le leggi. | 

Tratto essa in secreto col principe di Oranges, una parle 
l'invito, l’altra lo fomento. Già nella lega difensiva d'Augsbourg 
erano entrati gli Olandesi. Il re Giacomo l’ aveva ricusato, guè- 
degnato se nou con trattato secreto dalla Francia almeno col 
fine di non disgustarla, e credendo di non tirare tanto utile da- 
gli altri principi quanto da essa differiva alla sua amicizia, par- 
ticolarmente per la conoscenza dello stato in che si trovava 
dell’ interno scontento. 

Questo rifinto diede calore al principe di muoversi. Le corti 
di Vienna e di Spagna vi assentirono, non con tratlati convenu- 
li ma con connivenza, persuase che Г oggetto non era che di ob- 
bligare il re Giacomo di separarsi dalla Francia. Ronchiglio mi- 
nistro eattolico sapeva il secrete e maneggiava la condotta, e gli 
Olandesi fornirono tredici mila vomini. L' Inghilterra e la Fran- 
cia furono avvertite del diseguo prima che dell' esecuzione. Cre- 
deva «nella aver forze bastanti per difendersi da nemici di den- 
tro e di fuori; s' ingannò perche tradita dai suoi propri ministri, 
questa offri soccorsi per mezzo di Bonrepos che si ricusarono, 
perchè un’ armata cattolica forestiera avrebbe dato gelosia е 
maggior prova dell'alleanza secreta. Sunderland primo ministro 
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fu il consigliere del rifiuto, il che lo rese indi in ombra che s' ine 
lendesse coll’ Oranges per facililargli l'impresa. La Francia fe- 
ce dichiarare all'Olanda che se qualche cosa fosse intrapresa 
contro l'Inghilterra rivoglierebbe contro di essa le sue armi (4). 
Ma il principe senza perder tempo si diede alla mossa coone- 
standola non per invadere il regno,ma di far unire un Parlamen- 
lo libero, di difendere la religione, le leggi ed il paese, mostran- 
do il ricorso degli ecclesiastici e secolari che si avevano: a lui 
addrizzato per aiuto come il più prossimo alla corona che se gli 
voleva levare colla supposizione del principe di Galles arcui tol- 
la costiluzione di un polere sovrano sarebbe passata con conse» 
guenze di travagli per essere educato eatlolico. Cosi senza eon- 
trasto posto il piede a terra molti signori e primi officiali. del- 
l’armata, il principe cognato di Danimarca, si dichiararono aper- 
damente con seguito di sollevazioni di molte provincie ehe si 
rassegnarono senza spargimento di sangue. Aveva il геѓацо tut- 
10: per togliere i pretesti coll'abolizione degli аш а favore dei 
cattolici, con promessa di tutta la libertà al Parlamento, quando 
sorpreso da lali tradimenti e sino dell'abbandono della princi» 
pessa di Dania sua figlia, spedi leltere circolari per là convoca» 
zione di esso e deslivati soggetti al genero principe per tratta» 
re aggiustamento con impegno di soddisfare la nazione dei pre- 
tesi aggravii. Coll'avvicinarsi egli à Londra s' inlimidi il re, ehe 
per sicurezza stavano la regina ed il principe di Galles in Fran- 
eia dove per fortunevole. cambiata stella. dal duca di Lauzun 
felicemente furono condotti, ben ricevuti ed accolti. Tentò il re 
marito di seguitarli con anteriore rivocazioue delle lettere del 
Parlamento ma scopertosene il primo incamminamento, fu arre- 
stato. Al primo avviso della fuga si erano i milordi uniti e spe- 
«dito soggetto al principe di Oranges quando saputo indi la pri- 
gionia del re vi spedirono guardie che lo condussero con acela- 
mazioni e gioja universale del popolo incostante, Spedi il re 
una seconda volta deputati per convenire in un accomodamento 
reg Т ГҮЛҮ marian tina DAMS e ҮЛТҮ 1. apri 
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che non furono riecvati dal principe, mostrando non poter entram- 
bi stare in Londra, e facendo nello stesso tempo occupare i posti 
e le perte. Furono proposti piü luoghi per il suo ritiro. Tra que- 
sti assentito Rochester, da dove sia per connivenza o per corru- 
zione delle guardie fuggi in Francia, ritiro che fini di perderlo 
in Inghilterra. ` | 

Questo principio di fortuna al conquistatore fu il presagio 
di corrispondente fine poiché gli fu offerto il governo. Si convo- 
carono gli Stati sotto nome di Convenzione ehe si cangió indi 
in Parlamento, Si dichiaró il trono vacante per la fuga del ree 
per la decadenza come cattolico: la principessa d’ Oranges per 
successione erede della corona che comparti il titolo ed il pos- 
sesso al marito che lo rieevé sotto condizioni però contrarie e 
deroganti quella sovranità che togliendone molte ai re ne dava 
più del dovuto al Parlamento; ma quali si fossero, il regno ert 
um contrapeso tale che obbligava a sottoscriverle. Fa indi co- 
ronato e può essere-che le prime secrete idee non fossero vera- 
mente tali di giungervi, ma che nel seguito del tempo adesesto 
dalla facilità e dall'ambizione divenissero maggiori dei suoi 
principii. La Scozia гага a seguire l'esempio per 1 ostinazio- 
ne del partito contrario che prevalse per un anno sino a che di- 
sperato di soccorsi cedè. L'Irlanda si mantenne più costante 
composta la maggior parte di cattolici, si formarono partiti e 
s'inalzarono rivoluzioni. Il re Giacomo vi andò in persona con 
deboli aiuti dati dalla Francia, condusse l'ambasciatore d’Aveaux 
direttore dei consigli politici, Lauzun poco esperimentato capo 
di militari, ma ambedue gli furono di danno, perchè ano favo- 
rendo troppo i cattolici rese disgustati i protestanti e gli Inglesi 
più nemici, е l’altro perchè si pose aH’ opera con forze non ba- 
stanti allo scopo. Due campagne furono coronate da felici sue- 
cessi, dalla vittoria guadagnata al fiume Boyne, dall’ acquisto di 
Dublino capitale, dal che rimase costretto il re Giacomo a ridur- 
si di nuovo in Francia pieno di discredito, ed alla fuga susse- 
guitarono le perdite di altra battaglia presso d’Aulont, delle piaz- 
те di Zalovay e Limerick con intiera soggiogazione del regno. 
Frattanto il re Guglielmo aveva stabiliti stretti trattati coi 
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principi ehe erano in guerra colla Francia, la quale vi entró con 
falsità dei suoi disegni, e ne fu anco impulata quando invece di 
attaccare gli Olandesi per obbligarli a richiamare le truppe da- 
le al nuovo re, ha porlato Je armi al Reno, ma esse vedendo ve- 
ramente che l'Inghilterra non avrebbe mai piegato e che nel 
mentre era alle mani avrebbe essa fatto il fatto suo dalla parte 
dell' impero massime per la distrazione di Cesare dopo la ricu- 
pera di Belgrado fatta dalla porta, per il che sempre piü si al- 
lontanava la pace. Non lasció peró di giustificare la rollura ac- 
cusando la lega formata in Augsbourg come contravventiva al- 
la tregua, e l'invasione del re Guglielmo in Inghilterra con che 
diehiarò indi la guerra all’ Olanda col motivo apparente del soc- 
corso che gli aveva prestato. Gli alleati all'incontro non man- 
carono di dargliene la causa poichè aveva colto il tempo nel 
quale l'imperatore leneva occupate le sue Mole difesa della 
religione contro gl'infedeli, | Ib Ires 

- Sia come si voglia, la soggesiope; dell'Inghilterra fa così 
sollecita che il re Guglielmo ebbe e tempo e modo di ajutare 
l'Olanda, onde si accese la guerra che divenne dappoi univer- 
sale e per vie si crudeli che dai felici acquisti del Delfino nella 
prima campagna con l'occupazione di Philipsbourg, del Palati- 
nato, e dei generali francesi degli Stati lutti situali da Hunin- 
ghen sino a Magonza, della maggior parte di quelli di Juliers e 
Colonia si риб dire avvamparono di una sola eonlinuata fiamma 
ed appiccandosi dove poteva allaccarvi la mano, | ЕУ 

Fu del 1689 particolarmente lo Stato di Colonia il teatro 
della guerra, si occuparono quattro residenze di elettori, Bonn, 
Magonza e Treviri che si fortificò, Heidelberg che si demoli, e lo 
stesso si pratico di Worms e Spira residenze di due principi 
dell’ impero, si aggiunsero lavori a Eberbourg, e Philipsbourg. 
. Dopo l' unione dell’ Olanda e dell’Inghilterra era entrato 
veramente il timore, e con non poco sospetto del di dentro non 
si potè occultare |’ ardente desiderio della pace; nella quale si 
propose di convertire la tregua del 4684: si mostró propensio- 
ne di accomodarsi colla corte di Roma, e si fece che il re Gia- 
como spedisse Porter con commissioni di rimostrare che si trat- 
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Rispose esso che avrebbe in tal caso dato il passo egualmente 
due partiti. Non piaeque la risposta e si volle far eredere che 
Pavvieinamento a Pinerolo ingrossato sino a sei mille fanti e cin- 
le eavalli non era che per cambio del presidio di Casale 
condo il consueto di ogni tre anni e nello stesso tempo esa- 
Rebenach ministro francese le lamentazioni dello stabi- 
» trattato con lettera domanda quattromille fanti e duemille 
san disarmare il duea, ne offrisce egli ‘di questi mille e 
, dei quali la metà pure non convenuti; ingelosita 
vamente con aleun fondamento la Francia de'negoziali eol 
tore di Milano, dimandó nuovamente Verrua a Torino 
regni y della: neutralifä che faceva credere il duca voler 
antenere, negoziazioni che reciprocamente tendevano a le- 
mew, mentre così l'una. ehe l'altra parte inclinava alla 
a quale infine, dopo la promessa mancata della sud- 
تە نن‎ delle piazze proruppe.; poichè stretto trattato 
di lega il. duca col governatore coll’ acquisto del trattamento 
regio e col mensuale aiuto di Irentamille scudi, fece marciare le 
truppe.spagnuole unite alle sue, dichiarò la guerra, e dalavi nel- 
la prima campagua la battaglia alla Staffarda che perdé, ne con- 
seguitò indi la resa di Susa, con che chinsosi il passo alli soccorsi 
di Savoja cedé nella seconda le piazze di Monmigliano, Nizza e 
Villafranca e dopo la battaglia perduta alla Marsaglia s’ uni con 
l'Inghilterra e l'Olanda con condizione di altretlanti mensuali, c 
così divenuto parte di tutta la lega espose in compenso i proprii 
Stati alla voracità del fuoco ed al taglio del ferro con lagrimevole 
valamita. In tal modo apri l'ingresso in Italia all’ armi forcstie- 
rele quali coll'apparenza di aiutarla la opprimono con pesante 
giogo anche pei principi neutrali coi quartieri d'inverno, > 
Con tutti questi prosperi acquisti era non ostante gravosissi- 
ma questa guerra per il dispendio che necessitava e per il limo- 
re che $ principi della provincia e gli Svizzeri ne prendessero 
gelosia, così come prima della rottura si negoziò secretamente 
con questi e si praticò lo stesso col papa e la serenissima Repub- 
blica, offrendo nelle loro mani per deposito le piazze pretese in 
pegno, così dopo di essa si esibi loro ep di far- 
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la mediasor. ama jar: € С. mia dilacrar piazze rilirando le loro 
forze. quanài Zu Lera prometi=ssero lo stesso; e questo nea 
solo per іб агь e eno: t dar гыгъаге вов avere l'oggelie ё 
rilenerti ch bege:ti ma per levar la radice che andava prea- 
deado utri San LG ¿raja Ы эзше e T autorità di Cesare, ia- 
deboil-méou coa graii cstressomi. Darò sempre nel ministero 
questa massima jirticilare d: hberarsi della guerra d'Italia che 
poco si pessava 50 aire coe quell efietio che suole alterarsi a 
misura dei «accessi, р sche si pas dire veramente che la vittoria 
riporiata a Fere: e ia encete del deca di Lorena voltando la fac- 
cia agli affari in Firmira ed al Reno posero ia grande aria il si- 
Dislero. Si erano ciò poste guardie alle coste, assicurato il regno 
da movimenti interni. disarmati gli Ugonotti del Delfinato, 
Provenzı, Linguadoca ed essendo susseguitate le vittorie di 
Steickerk= e Neerwindem oltre il successo di cavalleria a Lee 
ze, gli acquisti di Mons, Namur e Charleroi io Catalogna, Be- 
laques, Roses e Girona con la battaglia vinta in mare, risar- 
cita la perdita di un conflitto con altro vinto, e non considerate 
perche lontane ie perdite dell isola di san Cristoforo e s. Eusta- 
chio nelle Antille, esperimentavano gli alleati che una campè- 
gna non era grado che alle perdite nella susseguente e che ri- 
manevano solo col desiderio di conseguire quello che non pote- 
vano nemmeno tentare. La Francia all' incontro pubblicava che 
aocorch: si andasse rovinando coi disegni, si andava risarcendo 
con l’esecuzioni e gli acquisli. 

In tale stato erano le cose quando nou si lasciava di cono- 
scere che con tutti essi più era la rovina interna che il prodot- 
to, che infine si dovevano restituire le piazze prese, che l’impe- 
ratore aveva fatlo il suo giuoco, facilitatasi la corona di re dei 
Romani ed il dominio sopra i principi d’Italia, il credito sopra 
quelli dell' impero; per questo si fece tutto per porre divisioni, 
separare principi, parlicolarmente Savoja, per poter fare o il 
fatto suo in Fiandra o la pace a suo modo ; si gettarono di- 
versioni sopra gli Stati del Baltico e si accesero inutilmente in 
Irlanda, si procurò formare un terzo partito in Italia, un altro 
in Germania colla gelosia dell'aggrandita possanza dell’impe- 
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ratore, si assenti alla-mediazione di più principi perehe si te- 
nessero in neutralila ed in fine si procuró che non dessero quel- 
li dell' impero più truppe del loro: contingente od almeno più 
tardi nella campagna che fosse possibile. Arti però tutte che 
andarono per la maggior parte a vuoto accreditandosi con ció 
la forza di quel sovrano destino al quale l'umana fiacchezza non _ 
ha forze da contraporre, poichè non riuscì di portare la Dani- 
marca alla guerra sovvertendo l’Holstein che deve restituire, no- 
mostante le offerte di assistenze, anzi le corone del Nord si le- 
garono con essa con un trattato per proteggere il commercio; 
non per la mancata successione mascolina nello stato di Lus- 
semburgo, non di staccare "Hannover che preferi i fini tanto орг 
posti e fomentati dell'elettorato al denaro per una neutralità, 
mon Baviera con offerte in parte della successione di Spagna, 
non di conservarsi Münster che cedé indi al denaro, non di scio- 
gliere la lega contro il Turco con offerte alla Repubblica ed al 
re di Polonia, non infine il — —— 
sinuato con una principessa francese. — al 
— ^M solo vantaggio fra tanti contrarii ed infelici maneg: 
gi fu di tenere gli Svizzeri, i principi d’Italia e le corone del 
nord in neutralità e sopra tutto di preservare Pintelligenza 
al reciproco interesse colla Porta, dalla quale lontana diversio- 
me non tira la Francia minor utile che dalla vicina resisten- 
za. Appariva chiaro il pensiero degli alleati non essere che 
di vincerla per mezzo della stanchezza, il tempo avendo in loro 
aiuto; col commercio che hanno interdetto vanno indebolendo- 
Ja, onde conosciuti invalidi gli acquisti e le felicità al copsegui- 
mento della pace, si cominciò colla riforma della cavalleria, sfor- 
zata non poco dalla grande mortalità nel regno, coll’ abbando- 
no del mare, prefiggersi di stare sulla difensiva, sempre però 
continuando a dimandare ed insinuare la pace, e facendo ere- 
dere ai popoli che gli alleati la ricercano, cercando per tal si- 
nistrà congiuntura sforzosamente il desiderio e l'ambizione di 
render più vasta la monarchia, la quale quando si trovava nello 
stato creduto al maggior ascendente si avvicinava ai maggiori 
pericoli di grande pregiudizio. - "ика ve esp low jurowlb 
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>, che per prima opinione di progetto; il venerdi 
дыр, di conscienza, dove vi & il padre la Chaise 
‘e del re, e si consulta Parcivescovo di Parigi; ma 
li con regolato giro in tutto l'anno il mercordi, gio- 
^ domenica si raduna il consiglio di Stato, nel quale se 
Je materie politiche, economiche, e di guerra, e tut- 
ò riguarda lo Sle. y^ ptu P anie à расо re 
ri» атпа б ТЕТЕ dv "mq us etg ГЕ" Т 
sai nell” AD ld a spr de, 

» signori di Louvois, di Croissi, e di Pelletiers. Vi 
indi ‚che restatovi solo un anno usci dal mon- 
egli fa sostituito il sig. di Ponchartein, e mancato poscia di 
«dl primo, suécederono il duca di Bonigliers, ed il sig. di 
nponne, de quali cinque soggetti di presente è formato. Quattro 
i secretarj di-Stato, e dopo l’accennata morte delli due 
i successe il sig. di Ponchartein all'uno, all'altro il sig. di 
——— sig. Croissi, ed il sig. di Chateneuf in. 

og ri interni delle provincie, cadauno secondo il 




















timer famem (фитр п үбү que eri gn he ame 
s dunque amministrava le finanze, Louvois sopra- 
— — — 
— гае, più nemico che emulo del lerzo, erano 
Naceordo sovento.in alcune massime, se non di violenza, 
, di мейш оа” айарын piegando al por- 
minaccie le vaste forze, e pretendendo il giudizio delle 
— ar dove l'oro non poleva 
giungere, o che il raggiro dei negoziati si riconosceva inefficace, 
e con negligere quelle finanze. che sono studiate, non solo se- 
condo la costituzione dei stati deboli, ma: dalla naturalezza mp- 
| derata di chele regge e consiglia, credendo entrambi doversi 
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lutto, e quanto conviene, rendersi necessarij: inclinava l'uno 
agl'impegni per farli passar in quelli di guerra coll'oggetto di 
farla durare col vincere più che all’ uscirne per riposare, e st- 
condando in ciò il genio del re; pieno della sua potenza, avido 
di dilatar titoli e stati preparava materie, e purchè avesse il de- 
naro, lasciava a chi incombeva il pensiero di ritrovarlo; l'altro 
dopo intrapresi gl’impegni conosceva dover passar per le sue 
mani l'aceomodarli con negoziati di pace, о aggiustamenti sem- 
pre peró con involuti interpretazioni, e tenendo, in se forse sepolti 
vivi motivi di nuove discrepanze. Ad ogai modo questi due mi- 
nistri erano per il più divisi nel consiglio; la timidità, la debo- 
lezza con che questo portava le cose e opinava li rendeva po- 
ca stima, e li faceva ceder alla capacità e alla forza dell'altro, 
onde di gran lunga prevaleva nello spirto del re, a segno che 
resosi superiore, se non faceva la figura del primo ministro, si 
può dire ne esercitava le funzioni, tenendo corrispondenze, e 
spedendo ministri presso dei prineipi — ‚е riferendole 
negotiava all'inscienza dell'altro. 

Ma frattanto portato il Sig. di Segnalai dalla grazia, in che 
si pose per il suo impiego della marina (tanto da lui aggradita) 
e dal favore di Maintenon, non sapulo, o non potuto mai gua- 
dagnare da Louvois al quarto posto di ministro di stato, si for- 
tificò alquanto il partito di-Croissi di lui zio cop quate, tutto- 
ché mon interamente per le cose loro particolari corrisponde» 
sero, ad ogni modo s'appoggiavano nel consiglio,:e. ceme era di 
spirto eapace e pronto, aveva illengwidito molto ill credito di 
Louvois, poichè contrastando le di lui opinioni, che ben seren- 
te cedevano, rendeva il re giudice di questi due aperti: pertiti, 
per trascielgere il migliore al suo reale. servizio; ed indi: nacque, 
che decadendo a poco.a poco d’autorità anco im materia di 
‘guerra, risolveva il re senza di lui, il che bensè conobbe quan- 
do levò il comando dell’ armate in Fiandra al marescialle d'He 
mieres di lui strettissimo confidente, e lo diede s quello di Le 
cemburgo di lui inimico, con che mutó poseia la faeeia e so- 
stanza delle cose. Pure seguita la morte di Segnalè alcuno si 
perswadeva, che si sarebbe egli riposto nella prima superiorità, 
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Ama subiutrato nel favore e nel bisogno di sig. di Ponchartein, 
come nel mezzo delli due comparve sempre più combattuto, 
Hm perlinolarmenie; dopo la rottura con Savoia nell'occa- 
del anal successo di Cuneo fu imputato dal re di aver: egli 
1 ‚inopporluno impegno, al che rispondende 
ua colmato di grazie e Бемби уйне 
está sua cou zelo, non prendendo momento di respiro, ehe 
er ció se si ritrovava mal servilo lo supplicava a dar l'impie- 
) ad altri, e permettergli il suo ritiro. Il re molto s'adiró. La 
nora di Maintenon tre volte di seguito fece chiamare il mi- 
isto pregandolo a continuare nell'esercizio, e con motivi, 
‘nti sapeva sarebbe stato posto alla Bastiglia, si vuole 
salmente che accorato da estremo cordoglio cedesse alla 
‘del morire, che all’ improviso lo sorprese pochi giorni 
o prevenendo forse il tributo alla natura l'infermità della 
| | i soprastava con la sua caduta, — Wm Zon пи, 
| Ministro veramente ch'era di prondieduntAn gatito privi 
| acia, di vasta mente, intrinseco nel minuto delle cose, pronto 
пе’ negozii, sagace nel portarli, d'indicibile applicazione,e che 
on fatica da lunga esperienza facilitata dirigeva; tutti timidi 
"aulor erg Ree con imperio a’ generali, e li prin- 
idel sangue gli facevano la corte, nella sua funzione ha 
o la Monarchia a quella grandezza di forze, che la rende 
obligando con le massime del ridur in bisogno 
tà all applicare. Onde sebbene aveva. molte creature, 
> però era poco amato, e con economia tale man- 
ale J che non v'è alcun Principe, che con minor 
> assoldi, e le intrattenghi, nelli progetti poi vantaggio- 
saliro ha sempre condotto con misure si concerlate, che 
“fon lí fio mai il colpo dell’ esecuzione. Vero è che nelle 
` massime di štalo molte volte ha dato fondamento d'errori e di 
mala riuscita, essendosene veduti più esempij. Oltre il secreta- 
| riato della guerra incombeva alle funzioni di più impieghi, a 
| quello delle fabbriche, che passò nel sig. di Villaser, di quello 
lirava profitto non ordinario, e che siu nell’ ullimo del suo vive- 
re continuó senza riguardo all'angustie dell’ erario, ma con al- 
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legata apparenza, che si doveva dissimulare, e coprire il biso- 
gno a stringenza del quale furono subito sospese. Presiedeva con 
la sopra-intendenza delle poste, a' quali successe il sig. di Pelle- 
tier ministro di Stato; alle fortifieazioni delle piazze .terrestri 
passate nel sig. Pelletier Souci, fu intendente in Fiandra, e ad 
altre cariche inferiori, che si sono divise in molti, da’ quali tutti 
si fa render conto a parte, e senza unione del consiglio ascolta 
c risolve. 

Ma l'importante carica del secretarialo della guerra fu per 
privilegio di sopravivenza ereditata dal sig. de' Barbesieux che 
dopo la morte del padre gettatosi a’ piedi di madama di Main- 
tenon con dimanda di protezione e del re, chi vuole per impul- 
so di riconoscer li servizij del benemerito padre, altri vogliono 
per distruggere l'opinione invalsa, ehe non si sapesse girare 
questa grande macchina senza Louvois, in fine per essere il piü 
.pratico nell'impiego, ne ottenne l'esercizio. Egli peró presiede so- 
lo all'esecuzione, poi che riferendo li dispacci e materie di 
guerra consuma gl'ordini che ad essa concernono, e ehe pre- 
viamente dal re sono stabiliti a sua inscienza, fuorchè d’alcu- 
ni che corrono per uso; non si puó dire, che questo soggetto 
sia abile quanto occorre per questo grave peso, né in credito 
tanto che basti per assolutamente sostenerlo, non servendo Pap- 
plicazione quanto sarebbe di bisogno, e sebbene dall’ esperienza 
de'subalterni suffragato, ogni uno decide che non passano le cose 
con quella certezza e puntualità, che risaltava per innauzi. È 
peró civile e soddisfa con parole, e stà lontano da quell' asprez- 
za che fu imputala al padre. 

Questa sostituzione ineguale all'importanza del carico, die- 
de a risolvere al re di far il maggior fondamento sopra il Sig. di 
Charlai soggetto di grande confidenza, dotato di profonda me- 
moria e secreto ; fu impiegato in rilevantissime espedizioni, illu- 
stre ne'campamenti, movimenti, e marcie, non vi è alcuno che 
non glipredica un maggiore ascendente, al quale si va avvicinan- 
do, se non con la vanità del nome, però con le funzioni di mini- 
stro, partecipando, e dirigendo la sostanza degli affari principali 
della guerra. Il re lo ата, е se ne vale sovenle tenendolo molte 
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ore del giorno, nelle quali seco discorre, ed in cui stabilisce l'ese- 
cuzione dei progetti, li fa scrivere in secreto a generali, e li | 
comunica i di loro pareri. In somma sate npe эы Ze i 
pensieri più ardui della guerra. ıı ПТР Nat д 
— . Seguita dunque la morte di Louvois "o per oggelto con 
il dar novi ricolmi alla pianta del Gonsiglio di mutar la sua na- 
tura, poiché volendo dare al mondo una muta accusa, che tulle 
le violenze procedevano dal defunto ministro, e che all' avvenire 

le moderazioni e pacalezza, nominò il re per 
iiuistto:di/Stalo il sig; duca di Bonvigliers, e i| Sig. di Pom- 
ponne, uomini placidi, di retto animo, e di massime giustissime; 
dal primo prendendo forza ed appoggio il Sig. di Croissi; di cui 
è nipote, e dall'altro ricevendo sussidio i consigli nell’ esame 
della gravità delle materie am c toccano ms he 
Bea. (b olomi 17 rer) oy Gt 1530) DI 
1 RA ed 
là esemplare de’ suoi costumi, per essere affabile, e grato nel di- 
scorso é montato con la considerazione di essi a godere il favo- 
re speciale del re, che gli ha confidato i nepoti principi, pe- 
gni li più ‘cari del suo cuore, in governo, a esclusione del duca 
di Montosiers, che per diritto d'aver assistilo al Delfino li pre- 
tendeva. Oltre il suddelto governo liene la carica di primo 
gentiluomo della camera, di sopraintendente del Consiglio real 
di finanze, dal quale tira 400,000 lire di rendita annua, nel 
consiglio opina senza andar contro la corrente. E arricchito dal 
naturale, d'intendimento, dallo stadio mediocremente augumen- 
lato onde piú per il buono senso; che per il fondo della cogni- 
zione decide, se non buono per er bastante pr enano 
NE ely mom silo Тч залит t 
— renti tenés ай vile * di alle di sla- 
to deputato. alle cose straniere, trovato di genio parziale, egual- 
mente che l'altro ag!’ interessi della serenissima Republica, l'es- 
sereizioin molti impieghi, li giri in più Corti con tante negozia- 
zioni passate per le di lui mani, lo rendono consumato nell'espe- 
rienza, e provetto negli affari, di dettami savij, d'eccellenza d'in- 
gegno, di maniera soave, officioso e civile ne — la sti- 
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ma che se li deve; nel consiglio niente di piu fa, che di dire il 
suo pärere, non preoccupato da passioni, sta appartato da ogni 
altro rumore, gode l'aggradimento del re, e sovente la benefi- 
cenza per li figli impiegati in guerra e nell'ecelesiasticos soffri 
eon costanza per molti anni la sfortuna di un onorevole ritiro, 
che fu attribuito più alla sagacità, e interesse di Colbert per in- 
nalzare Croissi di lui fratello, che per causa di — 
missione nella puntualità. b I оде 

' Quando fu rimesso da più, questo non fu — fijo 
lidito alla vistg di ministro straniero, travió con attrazione di 
mente dal discorso, e si eredé temere maggiore disgrazia, ehe 
passò; tuttavia fu dichiarato argomento di debole sua stima per 
essersi introdotto nel ministero con soggetto provetto negli айз. 
ri dei principi. Tiene tuttavia con l'esecuzione e spedizione di 
tulto ció che tocca le cose forestiere, il dipartimento di secre- 
tariato ministro di Stato Croissi, carico il piü spezioso tra gli al- 
tri, per che deputato a trattare le elevale materie, che veramenle 
si chiamano di stato; onde si puö dire, che per la sua funzione 
sia il primo nobile di questa potenza, se per genio poco portato 


‘al tenere contenti i ministri, e ben disposti i principi a col © 


tivare le corrispondenze, a schivare li incontri degl'impegni, 


non fosse stato gran parte causa della guerra presente, senza — 


pensare al modo d'uscirne, né avesse avulo per fine di guada- 
gnare, e conservar il loro cuore e certo, che avrebbe portato la 
corona, e la gloria del sovrano alla maggiore felicità, ma con la 
sua elatezza, e ruvidezza di traltare con impelo maneggiando 
li negozij, negando anco il ragionevole, e credendo, che il ti- 
more piü che la ragione avesse a far piegare ogni negozio, non 
v'é alcuno, che seco abbi avuti maneggi, che non sia altamente 
querelato ; pretendendo che li ministri esteri li sieno dipenden- 
li, e facendo tulto per abbassarli nella buona opinione, parti. 
colarmente quando non sono del suo gusto, procurando, che 
passino li loro negozi solo per le di lui mani e consenso, solie- 
rendo procurino di avantaggiarli con li ufizi; oltre tali mas 
sime, e naturali e arlificiose di negoziare, mostra dell’ inequi- 
lá nelle risposte, ora dicendo una cosa, ora Paltra, e sovente 
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negligendo la spedizione degl'allari, o mancandogli la memoria 
per l'età sua avanzala e per le malattie che lo disturbano, non 
informa come dovrebbe il re, riporla poco fedelmente e con non 
poca parte di passione ad ogni piccola opposizione, che gli ven- 
ga falla non impugna, e pare, che li sii rimasto aleun timore di 
soslenere anco dopo la morle di Louvois le sue proposizioni; 
tuttavia per le cariche interne di giustizia е inlendenza di guer- 
га amministrala, per tanli trallati di leghe, paci, e negoziazio- 
ni, per la letteratura assai fondala, per la facilità nello scrivere 
e nel parlare, per la grande naturale imaginativa, di ch’ è guar- 
nilo, per l’acuto nel profondere le materie, si può dire sia uno 
dei migliori e. pralici ministri che abbi il ministero, doti, che 
bilanciale con il debole, e coronale d'ardenlissimo suo zelo gli 
attirano però dal re una mediocrissima slima, Cosi egli si man- 
liene nel posto appoggiato dalla signora di Mainlenon, parlico- 
larmente, che dopo la morte di Louvois non partecipó aleun re- 
taglio dei suoi impieghi, che a pena consegui il cavalierato del- 
l'ordine di s. Spirlo, mediante grosso capitale di denaro esbor- 
salo, e nella nomina recente delli marescialli non pole fare 
includere il suo fratello. A quanto seppe ascendere fu di far 
porre la sopravivenza della carica in testa ‚del marchese di 
Torey suo primogenito, che fu in piü Corti per uffizi di compli- 
mento, soggelto più del padre accetto al re a cui riporta li 
dispacei in di lui mancanza e niuna autorità si prende il mi- 
nistro, che appena si puó promeltere di fare approvare per in- 
viato una delle sue crealure. Pare che nella Corle non si esten- 
da molto il genio di soggetti alle legazioni, o perchè non rilor- 
nano con relazioni, impieghi e ricompense, ossia perchè segui- 
tando quello della nazione e l'esempio del sovrano amino me- 
glio sacrificarsi nel camino delle armi, che impiegarsi in quello 
delle lettere. A Roma si vuol destinar sempre un riguardevole 
di nascita. A Vienna inviali per non urlar nella preferita prece- 
denza con li ambasciatori di Spagna per l'altre Corli si lirano 
per il più della robba, e di quelli che di presente si dislinguo- 
no in figura sono Harlay, più per capacità, che per cognizione 
delle cose forestiere, Lelessi per istruzione delle cose di Germa- 
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nia, li signori di La Haye c Amelot conosciuti dall'Eccellentissimo 
Senato, questo ha acquistato fama nel suo impiego attuale pres- 
so delli Svizzeri. Li abati di Corte e Polignac, quello in Porto- 
gallo, questo in Polonia di grande aspellazione, ma sopra tutti 
Courtein, e Aecuen son li più esperimentati, e consumati, e a 
questo ogni uno predice maggior ascendente. 

Appena si fu nell'esordio della guerra, che Pelletiers pren- 
dendo la piena degl'affari con lodevole umiltà si disfece delle 
finanze, insinuando il sig. Ponchartein per questa grande ca- 
rica, sapendo col merito del servizio prestato conservarsi il po- 
sto di ministro di Stato, nel quale, benehé suo stesso elemen- 
to appariva di piccolo genio sproporzionato alla mole degli af- 
fari, nè quali assai tardo slancava partitanti, e chi seco trat- 
tava. Ora sopraintende solo alle poste delle lettere affittate per 
due milioni e novecentomila lire; denaro, ch’entrava nel- 
la cassetta del re, che tullo spende in occorrenze secrete. 
Sopraintende pure al convento di s. Ciro, per il ehe liene 
frequente confidenza con la signora di Maintenon; nel consi- 
glio parla con zelo e libertà, istrullo'nelle cose interne, non 
pratico delle straniere; e godendo più di 100,000 lire di ren- 
dita viene comodamente senza in allro ingerirsi; l'ho ritrovato 
inlieramente disposto per la Republica; aspira al posto di con- 
sigliere che gli contende il primo presidente dé Arlay, che con 
rigorosa giustizia, di vita esemplare, però Vii dece Re 
mo s’é acquistato la stima del sovrano. 

Con la demissione della carica del sig. di Pelletiers: fu as- 
sunto all' impegno controllor generale il sig. di Ponchartein mi- 
nistro e secretario di stato della casa del re, il più necessario 
all’ essere de? tempi presenti per sortire da questa, a supplire al- 
la quale non è stato solo l'abbondante sorgente del regno, ma 
della sua fertile invenzione nel ritrovar tanti nuovi modi di ac- 
cumular denaro. I suoi natali sono di casa nobile, e nella quale 
l'han preceduto cinque secretari di Stato. L’impieghi sostenu- 
ti non usciti dalla sfera del parlamento, e il più illustre fu di 
primo presidente in quello di Bretagna, l'esperimentata capa- 
cità, zelo, applicazione e disinteressatezza l’ han portato al pre- 













IA ; nelle materie di stato e 


gione, e non essendo di suo elemento non olt 
re, del suo dipartimento ё geloso; non s'ingeris 
Dopo la morte di Segnale li fu aggiunto il secr 
‘0 della casa del re, il clero, e la marina, riuscil 
‘gare nell’ambasciata di Danimarca con sortire 
, Bonrepos intendente generale di essa, che dav 
i fini di farla passare nel figlio. Dopo quella di Lo 
orlificazioni marittime, le manifatture e razze di c 
irdine al suo dipartimento comprende la sopra-in 
commercio delle compagnie delle Indie. Quanto a 
irliti per la guerra, di provisione e uscita di der 
io, tulto passa per le di lui mani nè potrebbe supp 
û, se non fosse assistito da provetti subordinati m 
he il commercio sta appoggiato al sig. Doghenau c 
Stato, che peró solo esamina, e li riferisce; nella 1 
rla a suballerni, per bocca dei quali sovente pa 
sono disposti sei intendenti, Pelletiers, Sauci, Bri 
, Comartin, Camilard, e Darmenonuille soggelli t 
capacità grande, che ripartendo tra loro il gene: 












elle finanze, corrispondendo con l'intendenti d 
ndono indi conto di tutto al sig. di Ponchartein, 
e di aggravare secondo il giusto, ma di sprem 
, sostenendo doversi uscire da questa guerra, ch 
à le piaghe, e darà sollievo all 
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che tiene nei consigli, credo sará molto avantaggio il farne caso, 
tanto piú quanto presiede alle materie del commercio e marina, 
nelle quali succedono frequenti casi di disturbo a’ ministri, e nei 
quali decide sovente nel campo. 

| 11 quarto secretariato di Stato é sostenuto dal sig. di Cha- 
teneuf, che non gira oltre il suo dipartimento nel quale si com- 
prendono affari della religione riformata, come & della stessa ca- 
sa del sig. di Ponchartein, cosi viene favorito. La sua funzione 
non riceve grande estesa d’ingegno, ё civile ed obbligante oltre 
modo, e le sue mire portano a far passar il posto nel figlio. 

Sopra il consiglio dunque dei sopradetti cinque ministri gi- 
ra lutto il governo; e tutto che corre alcuna bassa voce d'un pri- 
mo ministro, essendosi anco con individualità parlato del cardi 
nale di Estré, si conobbe in poco tempo ch'era un discorso piü 
fondato sopra il di lui gran merito e capacità, che in alcuna res- 
le disposizione, 

Non si риф peró negare che il padre La Chaise gesuila con- 
fessore del re non si possa denominare ministro a parte per la 
collazione dell'abbazie e benefici vacanti, alcune piccole anzi 
senza sapula del re dispensa. Questa disposizione gli dà tan- 
to credito, che tiene continuamente un modo d' audienza con 
anticamera aperta, con servilità de’soggetti, d' abati riguarde- 
voli, e anco de’ vescovi che necessariamente devono passare per 
le di lui mani; onde tenendo in poter suo il beneficare più l'u- 
na che l’altra famiglia, non ve йе è alcuna che non procuri la 
di lui amicizia; si tiene bene con ministri, e quelli particolar- 
mente che hanno figli nell’ecclesiastico lo sostentano; tende ad 
avvantaggiare la propria, e non lascia di godere una vita tran- 
quilla e deliziosa con un magnifico giardiño di ricreazione, che so- 
pra Parigi si è construtto. Si vuole che nelle cose della conscienza 
sorpassi alcune delicatezze, e quando viveva l’arcivescovo di Pa- 
rigi repentinamente mancato, opinava unito io materie miste sen- 
za grande scrupolo; apparentemente non s’ ingerisce in quelle di 
stato, ma chi profonda nelle cose ha preteso scoprire le sue se- 
crete corrispondenze con il confessore di Cesare nelle cose corren- 
ti, e per far spargere quello che torna conto alla Francia nelle 
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cillà dove conviene, si serve dei suoi contenti della stessa reli- 
pest: тне rd 

Sopra queste cariche, сооз e si puó dire a parte d'ogni 
cosa se non profondamente almeno superficialmente tiene cono- 
scenza la signora di Maintenon, la quale avendo per la via della 
divozione guadagnato lo spirito del re l’ha condotto, particolar- 
mente dopo le malattie a tale disposizione, che si è resa inlie- 
ramente padrona del regio volere. Li suoi natali sono mediocri, e 
le prime difficoltà eh'ebbe a superare per giungere a quel posto 
furono di cacciare la Montespan, dei cui figli naturali era go- 
vernalrice ed educatrice, ed ebbe tanta forza l'arte e l'industria, 
absentatala dal fianco reale con l’insinuazioni della divozione, la 
ridusse a vivere lontana, benchè con fasto e gran dispendio, che 
ora ha ristretto a più che moderato, mentre si è ritirata in un 
chiostro, dal quale esce ad arbitrio, e contentandosi con dissimu- 
lazione di veder i figli principi mischiati con matrimoni nel san- 
gue reale. Rimasta dunque sola a tanto si è avanzata che gode le 
confidenze del regio cuore, non v'è giorno che il re non passi se- 
co più ore, ed anco con intervento dei ministri che gli fanno 
il rapporto degli affari; si vuole che raddolcisca le cose contra- 
rie, per non render agitato il suo animo dal vero; le sue mas- 
sime però sono rettissime, inspira facilità alla pace per stabi- 
lire all'età che si avanza un regnare quieto, ed al figlio un 
governo tranquillo. Quanto a se stessa fa tutto per essere ag- 
gradita, e come ben conosce il genio del sovrano, così lo trat- 
tiene in ciò; ricava dalle moltiplici secrete corrispondenze che 
liene per sapere li discorsi, li andamenti e le cose più interne del- 
la Corte e della città, ma sopra tutto per conservarsi il posto; ten» 
de a tenerlo lontano dalle donne, il che ha dato occasione alla 
mormorazione e mordacità dei corligiani, che vi fosse vincolo 
maggiore dell'amicizia, mentre non sanno accordare grande sen- 
sualità con grande devozione. Con questa sagacilà e spirito su- 
blime vive in grande retiro e modestia, studiando particolar- 
mente di conservarsi la salute del re; si vuole che la disgrazia 
del medico Daguin abbia proceduto dal fine di appartare un uo- 
ino debole ed incapace di curarlo, sostituendo, il sig. Fagon molto 
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esperimentalo; quando il cielo lo chiamasse all'ultimo destino 
ha disposto il convento di s. Ciro per ritirarsi, dove nutrisce 
400 donne di famiglie nobili, ma mendiche; ama ed innalza la 
sua femiglia, ma non quanto potrebbe: va educando la figlia del 
fratello, per maritar la quale é probabile sarà in suo arbitrio la 
scielta della: persona. Come si ritrova in cosi grande favore, co- 
si non v'é alcuno che non procuri d' avere il suo. Tutti li mini- 
stri li sono uniti. Tiene uu grande partito di donne, e la mag- 
gior parte delle grazie passano per le sue mani. 

Oltre li tre soggetti di confidenza, Chiambai, Ponchartein e 
Maiuteuon godono parzialissima distinzione il sig. di Bontemps, 
valletto di camera, il duca di Beauvilliérs, li marescialli di Boufflers, 
e Noailles creature di essa, quello di Villeroy dalla memoria del 
padre e da compagna educazione, e dal padre La Chaise per gra- 
tiludine d’essere stato insinuato al posto di confessore in luogo 
del defunto arcivescovo di Lion di lui zio tirato, e appoggiato. An- 
co li duchi della Rochefaucaut, e di Vandomo più ne” familiari di- 
scorsi, che con effettivo volere godono apparente regio privilegio. 
Li domestici, che più l’avvicinano col servirle assiduamente ri- 
portano grazie e beneficenze, vera catena per tenerli schiavi. Altri 
soggelti, di qual nalura siano, non ne tirano che per via del merito 
e del servizio. Il premio e il castigo, più che in ogni altro luogo 
s'esercitano, e il timore ha molta forza, onde unito alla speranza 
mirabilmente il servizio s'adempisce, essendo certo поп v’ essere 
alcun principe, che abbi tanti modi di beneficare con cariche di 
guerre terrestri e marillime, governi, beneficii di Chiese, sopra- 
vivenze, pensioni e commendarie; come però non v° è alcuno che 
con tali oggetti non sparga il sangue tra l'emulazione della glo- 
ria, così non essendovi grazie bastanti per consolare e ricom- 
pensare tutti, molti rimangono disgustali, dissimulano, e covano 
ì torti che se li fanno. Così che se bene nell’esteriore pare che 
non vi sii più che desiderare per il principe e per li sudditi, ad 
ogni modo non v'é generalmente quella sincerità radicata ch'as- 
sicuri, che in occasione dei torbidi più d'uno non levasse il 
capo. La presente guerra avendoli inoltre ridotti a mendicità, so- 
no privi di qual si voglia autorità nelle provincie, e se bene pro- 


gono soddisfatti. 

Per principiare con ordine di rango devo dire, che tutti li 
principi delle case forestiere viventi in Francia sono senza impie- 
go e aulorilä, godono peró cariche in Gorte, e solo il duca d'El- 
beuf capo della Casa di Lorena lia il governo di Fiandra, e il con- 
te d'Armagnac quello di Anjou; il principe d' Harcourt sta, per 
disgusto di non esser cousideralo, lontano, rilirato in Lione. Del 
ramo di Lillebone senza posterità mascolina il principe di Co- 
merci al servizio di Cesare, Della Casa di Savoja, il conte di Sois- 
son è noto il colorito modo della sua partenza, Il cav. di Soisson 
bastardo per rieusa degl'onori del Louvre sla apparlalo dalla 
Corte. Il principe di Monaco se bene aggradito, senza impiego. Il 
duca della Tremoglia pare contento con l'esercizio di primo gen- 
tiluomo della Camera. Della Casa di Buglion rimessa in grazia 
regia, il cardinale non è a parle al segno che per innanzi della 
distinta parzialilä che godeva, né fu appoggialo come merilava 
vell ultima occasione dell elezioni del vescovo di Liege; delli tre 
fratelli, esso però soslieue la carica di gran elimosiniere con ric- 
chissime rendile di benefici e abbazie, quella di gran. cameriere 
del duca, e altra di general di cavalleria del conte di Avernia. 
Quando si fece la nomina dei marescialli fu questo scontento per 
l'esclusione, che rese pure il principe di Soubise, il solo della casa 
di Rohan impiegato nella carica di luogotenente della compagnia 
dei Gendarmi, il sig. di Monchevreuil defunti li duchi di Choiseul, 
e Vandome, e Monlal,e questi due servendo ora con corpi separati 
d’arme sperano di giungervi. Li altri in ozio senza però gran 
pensiere del re, non perchè non sieno considerati di esperimen- 
lato valore, ma perchè non li mancano ufficiali, e generali. 

Li parlamenti che sono, Parigi, Tolosa, Roan, Grenoble, Bor- 
deaux, Dijon, Aix, Reims. Peau, Metz, e Besanzon, li consigli 
sovrani di Bouillon, Aras, Tournois, e Brisach per gli affari della 
giustizia in lutto il regno avevano altre volle grande autorità. 
Cerli privilegi antichi ora levati. Il re vuole essere solo re; quan- 
do si dovevano verificare gli editti andava in persona, da lungo 
tempo sono ammessi senza allro, 

RELAZIONI DI FRANCIA, MI. LI 
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Il cancelliere non di gran zelo, meno di credito, ma la sua 
dipendenza dalla Corte gli conserva quello che tiene, perché non 
si serve di quella autorità che potrebbe. Li rigori nel criminale 
inesorabili con grande esecuzione; un regno pieno di oziosi, c 
vagabondi, facili alli omicidii lo ricerca; nel civile, famigliari sono 
li uffici, e le parzialità. Alcuni membri del parlamento della giu- 
dicatura civile e criminale passano nelle intendenze del regno, 
celle ambasciale, consiglio di stato e ministero. Gli intendenti 
sono preposti a tulto, anco nelle esecuzioni che riguardano la 
guerra, e corrispondono con secretari di stato secondo li loro di- 
partimenti. 

Li governatori di Provincie non sono che di nome, fuori 
che alcuni per riduzione delle cinque, che si chiamano stati, Pro- 
venza, Linguadoca, Borgogna, Brettagna е Fiandra, o per comandi 
d’armate. Non s’ingeriscono in cosa alcuna, privi di tutta autorità. 
Tirano grossi salarii, e li possedono piü per ricompensa dei servi- 
zi prestati, o per grazia, che per esercizio. 

Anco il clero é basato delli suoi antichi diritti, la vendita 
di molte cariche in questa guerra per decreto 1692, ch'erano 
distribuite dagli ecclesiastici, la revisione dei boschi, per quali 
sono stati aggravali d'intorno cinque milioni ne rendono scon- 
tenti alcuni. Il sussidio, che da piü d'altrettanti, oltre due e mez- 
zo che pagano sul piede della tassa fatta già 100 anni, asseguali 
a privati per essersi venduto il fondo, sono gli aggravii ordinari, 
inferiori peró alla misura della loro grande ricchezza, volendosi 
che un terzo di tutte le rendite del regao appartenghino agli ec- 
clesiastici. 

Alcuni dei duchi parvero disgustali per la preminenza dala 
nei parlamenti a quello d' Umene, e al conte di Tolosa, quali si 
scoprono a di loro distinzione quando il primo presidente li di- 
manda il parere, e più d'uno mi disse sperare ció non avrebbe 
durato che in vita di questo re. 

In generale molta della nobiltà è amareggiata; quando fu- 
rono istituite le cariche dei meri, e ordinatane la vendita nelle 
terre anco signoriari con la superiorilà ai consoli, che esercila- 
vano sopra la politica, e che erano posti dai signori dei luoghi, 


525 
hanno essi dovuto comprar quello era suo, e l'impotenti se li han- 
no lasciato eleggere dai compratori con disgusto infinito per le 
persone che non erano di loro soddisfazione. Alcuni godeano per 
tolleranza, o per stima le loro terre sollevate dagli alloggi dei sol- 
dati, ora niuno, Gli aggravi eccedenti che pagano sopra di esse i 
villici con inganno apparente che sieno esenti, li lolgono la mag- 
gior. parle. dei frulli. Prima il re, poi il padrone pagato, La neces- 

sitä del servire opprime la nobiltà, alcuni senza fondi vanno alla 
guerra per sostenersi. Quelli ne hanno per le deboli paghe li con- 
sumano al sostenere li reggimenti e cariche, Ја nobiltà dell Arie- 
reban levata per la guardia delle frontiere e coste del regno per 
grande necessità altre volle ogni solo 40. айл, levata. Ora alca- 
no d'essa a pena in slato d'aver da comprar un cavallo, il. ba- 
liaggio, perché servi fornisce il denaro. Era più numeroso, per- 
chè più ricco, e perchè non così più potenti gl’esereili, Si man- 
liene cinque mesi in servizio, serve col suo, e senza stipendio, 
ma con le tappe conforme la gente d'Armenia, e cavalli leggie- 
ri, più lucrosa che alle truppe ordinarie, c con di utensili nelle ca- 
se dei paesani, che abusa molto dilatamente con strepito de’ suc- 
diti, Il numero della nobiltà nel regno sempre lo stesso, perchè 
per mezzo di cariche se ne crea, benchè dal ferro, e dalla guerra 
diminuito, che se di tempo in altro non sopravvenisse, come non 
si può abbassare a’ıneslieri meccanici sarebbe un animale, che 
vomilerebbe contro lo stato, Li abitanti villici sono ridotti ad 
uma eccessiva povertà, le taglie grossissime, li quartieri d'inver- 
no con gli utensili, la frequenta leva loro, le milizie che pagano 
alcune provincie. In generale li grossi aggravi hanno royinalo, il 
regno diminuito dopo la presente guerra di più di due milioni di 
anime, al che la carestia passata non ha poco contribuito, onde 
moltissime terre incolle, e il raccolto da, piú anni scarso, |. Vl 
— Sopra tutto ha contribuito a tanto, pregiudizio laespulsione 
de Ugonotli, impresa gloriosa e grande, perchè seguila senza 
rancori e commozioni per l'effetto di forza superiore e pronta; е 
con differenza di quello fece Filippo secondo, che non potè, asso- 
pire li primi semi delle discordie nei Paesi Bassi, perché li decreti 
dell’ inquisizione non erano appoggiali da Iruppe bastanti; quel- 
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li che hanno abbracciato la conversione, non con tale sincerità di 
cuore che assicuri interno tranquillo. I! ministero così è per- 
suaso, che la maggior parle dei poveri sieno passati in apparenza 
alla vera religione, per non essere soggelli ad effetti di rigore. 
Li ricchi per tirar pensione, con l'adescamento de’ quali la Cor- 
te li ha condotti se bene differente, scarsamente e difficilmente 
pagate. Essi pure senza impicghi, e cariche, non si riconosce al. 
cuno, che sia capace di porsi alla testa di un partito. La rivoca- 
zione dell'editto di Nantes, che li dava tanti privilegi si adduce 
da loro estorto, concesso solo per pacificare le guerre civili, a 
poco a poco si levarono con lavoro di molti anni. Per questo si 
apprende sempre questo umore peccante, perché disperso in mol- 
te provincie particolarmente a Berzerach nel Perigord, a Sainto- 
goes, Poitiers, Giurei, alla Rochella, ed Aunis nell' Overgnia, Ro- 
vergne, Delfinato, e sopra tutto nella Linguadocca, nelle quali due 
provincie con tutto che a freno loro si sieno erette le fortezze di 
s. Ippolito, Himes e altre, & sempre peró pronta la forza per osta- 
re le sollevazioni, quando si levarono milizie si riparli sopra 
loro l'aggravio con pretesto fossero per tenerli in freno. Poi ces- 
sato il bisogno per la conversione seguita, ad ogni modo conti- 
nud. Molto si temé levassero il capo nel principio di questa guer- 
ra, onde per assicurarsene se gli proibirono le armi, ora pare 
non si guardi tanto sottilmente, e purché non si radunino in as- 
seniblee, il che alcune volle secretamente succede con le loro fal- 
se prediche nelli lochi piü ritirati, si dissimula, che non vadino 
alla messa, e se bene sperano rimettersi una volta nella loro. li- 
bertá, mai la Corte vi darà l'asseuso, senza che sia obbligata da 
una forza superiore, il che & ben lontano dallo stalo presente del- 
le cose. Espressasi un giorno la signora di Maintenon che quan- 
do anco li nemici fossero giunti alla Loire, che é a dire nel cen- 
tro della Francia, ancora il re non assentirebbe a tale decreto. Si 
introdusse del 1691 commercio di leltere tra il vescovo di Maut 
vivente, ed il sig. Pelisson convertito, che morse con |’ abate Molo- 
nus, e il sig. Leibevichz Luterani dello stato di Annover per con- 
venire alcuni punti contenziosi della religione cattolica con quel- 
la della credenza di Lutero, ina però sinora senza fratlo.. 
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Questa mola conversione fu abbracciata da molti, ma da mol- 
tissimi rifiutata, e in modo, che abbandonata la patria, il suo prin- 
tipe, e li suoi averi si sono trasferiti negli esteri stalti, partico- 
larmente della stessa religione, e come la maggior parte di loro 
erano mercanti, il commercio nel regno ha patito notabile dimi- 
nuzione, che s'è indi augumentato con molto crollo della presente 
universale guerra, e con vantaggio: degli Olandesi, e Inglesi, e 
stali sopra il Baltico, che l'hanno introdotto con molte manifat- 
ture, e loro spazzo; dove la Francia soleva concambiarle, valen- 
dosi di tale congiuntura favorevole alle nazioni neutre. Fu primo 
artefice del commercio del regno il cardinal Richelieu eon deboli 
principii piantato e come suol succedere nella disposizione delle 
cose grandi, stante la felice situazione sua sopra due mari nel 
mezzo dell’ Europa al dare lo spirito e alimento agl'altri, con fiu- 
mîl reali, che vi nascono e finiscono, con altri, ehe navigano pres- 
so di stati de'tanti differenti prencipi e corti, con popolo indu- 
striosissimo, Colbert lo dilató in poco tempo aggiungendo alla fe- 
lieità del naturale dovizioso, ehe fornisce tanti requisiti per la 
guerra, per il lusso, per il vivere, nove arti, e manifatture d’ogni 
genere, e se bene con discapito dei dazii che pria entravano, pe- 
rò con resarcimento di quelle stesse che sorlivano lavorate per 
paesi esteri, impiegando in tal modo li popoli e non avendo bi- 
sogno delle altre nazioni invece di estrarsi denaro se ne tirava, 
S'introdussero compagnie per Oriente e per Occidente, e si spe» 
тауа molto nella recente comunicazione col regno di Siam dove 
si spedì il -cavaliere di Chomont ambasciatore in coneambio d'al- 
tro che si riceve; passarono ticchi reciproci donativi ideando 
grandi ‘avvantaggi con la mano di questa navigazione: Costd più 
di due milioni il: disegno, lavoro di molto tempo; che’ s’ illati- 
guidi appena posto in alto, poiehè del 4695, con tragedia di 
morle tatti francesi saerifieati alle barbarie di quei popoli гі 
masero gettale tutta l'opera; fatica e dispendio, Cosi nelle In- 
die Orientali a tanta languidezza ridotto il commercio, che ap- 
pena qualtro vascelli all'anno si caricano dalla Compagnia con 
cose di più generi concambiate da salnitri e manifattare.! ^ 7 
Per l'Occidente poi disfatta la Compagnia; il maggior trafi- 
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co di alcuni mercanti con le Martinique, da dove lirano cassie, en- 
dego, zuccari, pelli e tabacco, rimettendo manifatture. Il grande 
commercio della Francia consisteva nell'esilo dei sali, che or 
fornisce per il più il Portogallo, Irovatolo migliore di vini, e ac 
quevile per l'Olanda, Inghilterra e regni del Nord, e ad ogni gene- 
re di manifalture d'oro, e seta e mille industriose invenzioni per lı 
Spagna e per le Indie a quella corona soggelte, che si caricano nei 
galeoni e flotte, dalla qual spedizione provenivano in concambio te- 
sori d'oro, e argento in verghe effettive, che. vogliono 4 carati 
e mezzo di più dell'oro in doppie, per la qualità di liga non al- 
lerala, e per il di meno della spesa occorrente nel conio, e qui 
dirò, che è proibito a chi si sia il vendere oro in verghe, che si 
portano nella ceeca, da quale lira il re un dono, Si calcolava che 
il suddetto traffico portasse in Francia un anno per l'altro più di 
dieci milioni di lire effettive con grandissima utilità e profitto, 
ma dopo la presente guerra a piccola parte si è ridollo, a segno 
che in solo Lione e Tours s'é levata mano a più di 20,000 Ial- 
leri, nelle altre città a proporzione, e se bene per I indulto gene- 
rale non s'ha poluto mai distinguere il particolare interesse dei 
Francesi, e che li Spagnuoli negozianti usino con la prestanza del 
nome. la più:desiderabile pontualitá, ad оро! made da pese de: cor- 
загі, ja proibizione in Spagna, la maneanza.del denaro ае ha il- 
Janguidito il corso, restandone. poco per la porta di Ginevra, che 
corrisponde in Germania, e per Baiona con la Biscaggia, e Navar- 
ra già un anno aperto. Quello per il Levante inquielato, e tra pro- 
vincia e provincia non beneficandosi il totale del regno. Tutto che 
aii atlentissimo jl ministero, perchè non esca denaro in spezie, e 
доп si consumi in lusso superfluo, ad ogni modo le dorature, e al- 
cune necessarie manifatture, li esborsi-nel ‚Levante, nel: quale si 
supplisce in parte con li cecchini dell’armata Veneta, dove si poria- 
no commestibili e altro, non bastando li concambiati ricarichi di 
cere, miele, sete, pelle, cotoni, e altro, le pensioni a principi, il pa- 
gamento a Roma di bolle per beneficii, che non si può adempire 
con cambii, la necessaria provisione dei cavalli, che solo si eal- 
cola otto milioni, non fornendo bastantemente le razze, ben che 
sieno animali i possessori da privilegi, il denaro, che sorte per il 
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confine delle armate осі slati esteri assorbono insieme tali som- 
me che di presente di gran lunga è superiore — — 
so e il regno in tal modo si va impoverendo. | i bi 

Fu supposta massima di rimedio — il perseguire. 
li Olandesi e Inglesi in mare per necessitarli alla pace, armare - 
quantità di legni in corso, per quali con rigorose leggi anto so- 
pra le nazioni neutre accomunate nell’universale jattura, sono 
slati confiscati, più di 900 bastimenti presi grandi e piccoli, ma 
documentati essi dal danno si sono dali a pari armamento, e con- 
vogli, che per l’estesa del loro traffico compliva l'unire. Onde 
per la loro effettuata prevenzione, la spesa degli armatori in ge- 
nerale non è risarcita dalle prese, così si applicò con mezzana 
riuscita a prevalersi per Oceano dei vascelli di Svezia, e Boemia 
al trasporto negli esteri slali accordandoli sovente passaporti, con 
la scorta dei quali particolarmente il sig. Reventlau ministro Da- 
nese guadagnò somme considerevoli, e facendo passare il vino iu 
quei porti li armatori d'Olanda li caricavano e introducevano 
nei loro, Per il mediterraneo hanno molto aiutato li Genovesi, e 
non restando di presente ad impedire che il commercio del Le- 
vante, le flotte degli alleati * che lo. prama sono al- 
lente a pregiudicarlo. qui уи 

` M primo innalzamento delle monete superiore all’ intrinseco 
valore, con quella industriosa invenzione che per la mutazione 
dell'impronto si decretó, non occasionó mormorazione perchè 
moderato; ognuno tacque e si contentó nel concambio pregiudi- 
ciale di sacrificare all'indigenze pubbliche una piecola parte del 
proprio. Indi ribassate a poco a poco al suo preciso, si previsto, 
si sarebbe fatta altra alterazione, quando strabocchevolmente e- 
seguito con altra imagine, supponendosi di guadagnare il triplo 
del primo s'ingannó, perché ogni uno nascose le spezie, non le 
portò alla cecca per riceverne il cambio, e in pochi mesi mancò 
il corso, fini di erollare il commercio, e usci quantità di moneta 
cóniala, profittando gli alleati con effigiarle di nuovo impronto ; 
colpa che fu data a' Ponchartein, che peró pur che s'impinguas- 
se l'erario regio, sprezzava le querimonie dei sudditi ; nel pri- 
шо stampo si convertirono sopra 350 milioni di lire con cinque 
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per cento di profitto ; nel secondo, nel quale si calcolava 15 per 
cento, con tutte le diligenze, pene e rigori non piü di 200 mi- 
lioni si convertirono, ad ogui modo entró per queste due vie 
quantità di denaro considerabile con ajulo opportuno alle spese 
della guerra. Ä 

Quando essa si principió, lenuissime somine esistevano in 
pronto, a segno che convenne subilo aprirsi deposito d'un mi- 
lione di lire di rendita, e con false misure si calcolö sopra le ren- 
dite d’allora come se non avessero avulo a soggiacere a difetto 
alcuno, poichè intorno a cento e dodici milioni si credeva di e- 
sigere, ша aumentati in poco tempo li nemici, e postosi in una 
spesa gravissima d’armale per terra, e per mare, ben tosto si co- 
nobbe che il temperamento sarebbe rimasto in poco tempo debi- 
litato. Tuttavia l'ingegno- pronto, e il terreno fertile han dato 
prodigiose somme, poichè con il tratto di lante invenzioni d'i- 
stituire, e aggravare cariche,. di aumento dei salari, di doni gra- 
tuiti d:1 clero, delle stesse Provincie, che contribuiscono come 
stati, dei donalivi di più città, di prese sopra nemici per mare, 
di contribuzioni esattesi per terra, di aperte di depositi perpetui 
e vitalizii, in fine dell’ accrescimento dei dazii sopra ogni cosa si è 
supplito in gran parte alla stringenza delli eccessivi dispendii. Ciò 
però non bastando, scarsamente si pagano li partitanti, che for- 
niscono requisiti di guerra, pochissime le pensioni ai privati, 
con privilegio li salarii a'corligiaui e domestici più aggraditi, 
e più bisognosi, sospese le gralificazioni, le regie manifatture e 
le fabbriche, e ridoltosi in tal regolata stretta economia, che si 
è riformata la casa del re, non solo in ciò che riguarda la gran- 
dezza e lustro delle stalle, vestiti, ma delle tavole stesse, € in ciò 
che contribuiva alle regie delizie, tagliando fuori sino 1° alimen- 
lare li cortigiaui prescielti per il soggiorno a Marli, per il che 
la mormorazione e l’incomodo loro dilalandosi, si risolvè pas- 
sare a Trianon, dove, a Varsaglia più vicino. si rendeva più su- 
perflua la spesa. Si alteró alli stessi soldati il pane, ponendovi 
molta segala; in somma tutto lo spirilo аси? per diminuire quan- 
to era fuori della guerra e per trovare denaro per sostenerla. 

Occorsero il primo anno quaranta milioni di estraordinari, 
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nelle susseguenti non bastarono sessanta per li moltiplicati pre- 
accennati difetti nelle rendite, e pregiudiziali cause, che mancato 
uon solo il contante, ma il credito a fermieri generali, al re stes- 
so, li capitali sopra la casa della città erano caduti ad un lal de- 
grado di reputazione, che si conlratlavano con venti per cento di 
perdita, al che nou poco contribui l'introdotlo uso di formar ca¬ 
pitale il prò corso, con corrisponsione di mb qu fosse esbor- 
sato altrettanto capitale. 

Le armale di terra assorbivano l’ ultimo. anno юла mi- 
lioni, quelle di mare ventiqualtro senza li arredi, parlili di guer- 
ra, forlificazioni estraordinarie; il sopra più sino alla somma di 
160 milioni s'impiegava nelle spese della casa reale, appanaggi 
a’ principi di essa, in pensioni a' foreslieri, al re d' Inghilterra, in 
salari di cariche di piü sorli, in spese secrete di corrispondenza, 
e altre più minute, e nell’ annua gravosa corrisponsione di trenta 
milioni di lire, del capitale de'quali & debitore la Corona per 
metà prima di questa guerra, per l’altre, ch'ascende a trecento 
miliowi dopo il principio di essa; somma così rilevante, che ri- 
cercherà lungo tempo, e studiosa applicazione per esser eslinta. | 

‘In tale costituzione si ritrova l'erario, che sarebbe super» 
fluo l’inoltrarsi d'avantaggio nel minuto d'esso, se non credes- 
si di pregiudicare alla dovula esatlezza, onde in passando lo toc- 
cherò, perchè sia dislintamente sotto l'occhio dell’ Eccellentissi- 
mo Senato il nervo principale di questa presente Monarchia. 

Tutte le rendite regie sono. appaltate a fermieri, e sempre 
per loro conto, quelle sotto il Litolo di sei appalti generali, che 
abbracciano le particolari delle gabelle di Francia, di quelle di. 
Lionese, Provenza, e Delfinato, di quelle di Linguadocca, e Ro-, 
siglion, anco solto il nome di cinque grossi dazii, di quelle di 
tabacco; e marca di stagno, e in fine delle rendite dell’ Occiden- 
le sono accordale per 36 milioni al corpo unito di 24 appalta- 
lori generali, Altro appalto alli dodici fermieri generali delli 
fondi del Dominio della Francia, delli soccorsi e diritti d’essa, 
corre per 27 milioni. Le rendite delle poste, acque e boschi, le 
finanze di Lorena, e frontiere contigue di Fiandra, della franca 
contea, cose accidentali, polvere, doni gratuiti del ceras, delle 
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Provincie dei stati per 18 milioni a più appaltadori separati so- 
no deliberate. Cadaun corpo di questî interessati si riduce ogni 
giorno, tiene ministri dipendenti, dove occorre esige li dazii con 
rigore che difficilmente vengono defraudati per:l’appoggio che 
ha della Corte; suffraga anticipatamente il re con l’utile d’ otto 
per cento, e secondo il credito, nel quale, si trova, si provvede 
a censo più basso, molti particolari anco sotto loro nome impic- 
gando il loro denaro. 1l rimborso li entra con il dibattimento 
dei pagamenti, ma il re al mio tempo li doveva più di mezzo 
anno, e in quello di pace il guadagno loro è così grande, che 
per conseguire un luogo dentro il corpo generale è stato da al- 
cuno fatto esborso di mezzo milione, e per ciò non mancavano 
le revisioni; ma nelli anni presenti per esser stati succombenti 
se li é diffalcata alcuna sonima, e come il loro credito era man- 
cato al ritrovar denaro bastante, cosi s' aveva introdotto il pa- 
gamento in biglietti, quali da particolari si vendevano con per- 
dita di piú di 25 per cento. Attenti alcuni a tale soverchio e in- 
debolito profitto, l'uso era cosi invalso, e per necessità dissimu- 
lato, che non vi é timore, che in giudizio civile siano obbligati 
a restituzione, per altro nö gl'officiali, né altri soggetti avrebbero 
potuto servire, impicgarsi e valersi del proprio. 

Il rimanente delle rendite annuali consiste nell’ esazione 
delle taglie generali in tutto il regno, non comprese le Provin- 
cie dei stati, si dividono 18 generalità, che contribuiscono ri- 
partiti 59 milioni di lire, si contano piü di 97,000 parrocchia- 
ni. [n esse alternativamente esigono li degani gratis senza altri 
esattori ; sono scielti li più ricchi perché abbiano modo di paga- 
re, rispondono del debito della parrocchia, e non pagando, sen- 
za admissione di scusa o impotenza, sono alcune volte stimo- 
lati con la prigione, perché con tal timore non sieno negli- 
genti, e ritrovino denaro; si risarciscono indi con il raccolto 
del quale prima si paga il debito della taglia, indi il patro- 
ne del fondo. Portano il denaro a' ricevitori particolari, che 
sono 165 in tutto il regno ripartili, secondo la grandezza delle 
Provincie. | 

Quesli hanno 36 ricevitori generali a due per generalilà, 
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che rendono conto a 48 intendenti di esse, da' quali, poi passa 
alla conoscenza delli intendenti in Corte; ehe rendono conto al 
controllor generale. Con questo ordine si fanno le esazioni, е 
coufluisce in tempo di pace sopra 412 milioni. L’inganni sono 
rari, e le spese nell’esigere —— vigilanza pri- 
vata aceudisce al conto proprio, | ^o S4 vp dura nd 

— Quali. sieno le formali forze non v'è — ‚che non lo 
possi dedurre dagli eventi di tanti acquisti passati, e dalla. pre. 
sente validissima resistenza contro la sussistente potentissima 
lega. Non si può bastantemente spiegare U applicazione al raffi- 
nare là disciplina militare. Uno che s'impiega nell'infanteria 
non passa nell' esercito della cavalleria dei dragoni, artiglieria 
o ingegneri, né nella marina; chi serve nelli vascelli non nä- 
viga nelle galere, ogo "uno di questi ranghi è un corpo a parte, 
con generali, officiali, o capi distinti, facendosi differenza dei 
soggelli capaci in essi non solo, ma nelle slesse occasioni sia 
d’accampamenti, attacchi, e difese; non si confondono li gradi, 
non si traviano le cariche, ognuno per il suo cammino, perchè 
vi vuol molto, che uno buono per una o più cose sia buono da 
tutto. La prima scuola dei nobili, che devono servire per terra 
è fondata in compagnie di cadetti, e de’ moschettieri, e in quel- 
le apprendono le matematiche, e gli esercizi militari. Ascende- 
vano ad intorno tre mille e cinquecento, se bene con fisso nu- 
mero, che si va ora restringendo, perchè non se ne arrolano, 
divisi in nove città con più compagnie per una, che hanno offi- 
ciali propri, paga distinta, privilegi di guardar posti separati 
dalle altre compagnie d'ordinari soldati, da esse si estraggono 
li officiali per l'infanteria, quali passano alle prime cariche, e 
di raro sbalzano ad esser capitani; sono per il più gentiluomini 
poveri, poiché li soggetli di grande qualità, e fortune per ser- 
vir nell'infanteria si pongono nel reggimento delle guardie, in 
quello del re, in aleuno del nome della casa reale, o in uno del- 
le due compagnie dei moschettieri, che servono di porta per 
passar pure nella cavalleria, é non calcandosi questo primo cam- 
mino, chi si sia non può divenire ufficiale senza comprender quel- 
lo della casa del re, ch’& separato. Per entrare al servizio per 
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mare, Segnalai fu causa dell'instituzione delle guardie di mari- 
na, che apprendono la nautica, e il costruir vascelli nei porti, 
dove esistono arsenali. Montarono sino a 2,000, in questi ultimi 
anni sospesa la nomina, nella quale vi era piú concorso, che per 
terra, perché minor fatica e maggior la paga; é peró lungo 
l'ascendere, perché prima d'esser secondo e primo capitano si 
consuma molto tempo nelli primi gradi d'insegna, e luogo- 
tenenza. Nelle galere vi sono pure li loro officiali separati. Li 
signori di grande qualità per grazia non passano per il ruolo di 
guardie di marina, ma montano a qualche grande posto; gran- 
de regola nelle truppe, le diserzioni severamente castigate per- 
ché l'esempio frena una nazione naturalmente libertina, le frau- 
di degli officiali con grande castigo divertite,.c se v'é qualche 
difetto consiste nelli quartieri d'inverno piü per dissimulazio- 
ne che per inscienza tollerato. La nazione tutta portata alla 
guerra seguita l'esempio del sovrano, Il primo sino all'ultimo 
vi concorre. Ogni ben nato si fa punto d'onore d'aver fatto una 
campagna, onde potrebbe il re passarsi de’ forestieri, se non vo- 
lesse o dovesse avere così potenti forze. Il coraggio e bravura 
è incredibile, li assalti non si stimano, e si va alla breccia e as- 
salti come se fosse ad un festino, anzi per riscaldar i soldali si 
adopera l’uso dell’acquavita. La cura loro negli ospitali è così 
diligente, che fa disprezzar li cimenti. Costa un suddito tanto 
tempo al divenir adulto per farlo soldato, tanto denaro, appli- 
cazione e occasione, che l'utile che si ricava dalla conservazio- 
ne sua è con usura. Se la mala sorte riduce ad un vivere im- 
perfetto con stroppialure o con ferite, l'ospitale degl’invalidi 
già molti anni instituito li nutrisce con vitalizio trattenimento. 
Li soggetti conspicui conseguiscono governi, cariche, pensioni, 
e coinmende dell'ordine militare di s. Luigi nuovamente fonda- 
to. Questo é il fine degli uomini nella guerra, che il servire e 
animato da certe ricompense. 

Più di 300 ingegneri si contano in Francia. In ogni ciltà 
di frontiera ne esistono tre o quattro con un capo esperimenta- 
to. Non vi é generale, che in servizio non ne mantenghi alme- 
no uno del suo per far delinear campamenti, assedii e situazioni; 


sessanta di essi sono arrolali in sei brigate con capo per m 
una capacissimo, e sopra lulli il sig. Vauban. — — 

Li marescialli di Francia che sono li capi e li giudici del 
le differenze che nascono fra la nobiltà, sono dieci, li più in 
credito Boufllers colonnello delle guardie francesi, Villerois, por- 
lati oltre dalla stima, dal favore, egualmente che Noailles. Di 
Duratz, che fu in ozio, non fu contento il re nel principio della 
guerra eredulo soverchiamente applicato ai propri interessi, 
Lorges di lui fratello, fu slimato migliore per la cavalleria. 
Questi sono li quattro capitani delle guardie. Il conte di Chaieul 
il più capace ma per l’imperfetta vista poco impiegato. Joieuse 
creduto uomo tardo c pesante, Catinat più attivo, in pochi an- 
ni portato all’ascendente in che si trova, sono quelli che servo- 
no per terra ; quelli nella marina Tourville ed Estrè, il primo di 
molta esperienza e cautela, preferito all’altro, di soverchio ar- 
dire e guarnito d'erudizione. Più di 70 luogotenenti generali 
vi sono sopra cento e vinti marescialli «li campo, e cento e 
trenta brigadieri nelli cinque generi di servizio, infanteria, ca- 
valleria, ch'emulano nel servire, s’& così raffinato la guerra, e 
tanto si assottiglia in ogni azione, che non è meraviglia, se si ri- 
portano villorie e prosperi successi. 

Cento e selle reggimenti di сазан d'otto e dodici 
compagnie ogn' uno, de’ quali era sino di cinquanta cavalieri, 
ora riformatone alcun numero per la scarsezza dei cavalli, e 
soldati, Quaranta quattro li reggimenti di dragoni che compo- 
nevano uniti più di 60,000 cavalli senza la casa del ге. 

^ L’infanteria ascende a cento e sessanta reggimenti com- 
prese le milizie mantenute dalla generalità. Cadauno di piü 
battaglioni; onde tutti questi corpi uniti con la nobiltà dell'A» 
rierban formano piú di 300,000 uomini tutti suddili, fuorché al- 
cuni reggimenti Tedeschi, Italiani, Irlandesi, Svizzeri, e di que- 
sti ne sono 24,000 che tirano paga maggiore delli altri sol- 
dali. Tutte queste truppe mantiene il re al suo soldo, se bene 
però poco pontuale, nelli lavori si privilegiano con maggiore 
dell’ ordinario, onde con veloce sollecitudine si compiscono. Li 
officiali però mal pagati, la nobiltà a cavallo con poco sussiste, 
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e fa le reclute. Li generali hanno il mese di quaranta giorni, nel 
principio servirono con ardore, per genio, onore ed esempio, 
quando sono nell' impegno non si sanno levare, vendono capita- 
li e fondi, e piombano poi nella povertà, per ció stanchi ne non 
possono più. La cavalleria è molto più bella dell? infanteria, e la 
casa del re mai fu vinta, nè battuta; molte di queste truppe so- 
no distribuite nelle piazze più avanzate in grossi presidii, circui- 
to il regno da una fortilicazione continuata di più barriere, 
guardate le frontiere di Fiandra, e le migliori s° incorporano 
nelle armate; che servono in campagna. 

Duecento e diciotto piazze tiene il re fortificate, compresi li 
forti e cittadelle. Per quelle situate verso la Germania è padro- 
ne del Reno, della Mosa per tratto lungo di loro navigazione. 
Nel principio della guerra ne fortificarono quattordici in un tem- 
po, è probabile che in calma se n'erigano dalla parte d'Italia, e 
a Loogh sopra la Manica, provato il pregiudizio di combattere 
in essa per difetto di titirata sicura. In tal modo s° è rinserrato 
il reguo, per penetrar il quale riesce tanto costoso di sangue 
agli alleati: la sua situazione felice anco per la facilità al far mar 
ciar truppe, dove richiede il bisogno, fingendo marcie, mandan- 
do e contramandando, si sorprende con inganno dove non si 
crede. 

La marina poi fu forte in altro tempo di 50 vascelli e 50 
galere, di queste, benché si tenessero 40 vasi sarebbero man- 
cale le ciorme per maggior armamento se vi fosse stato il biso- 
gno. Segnalai fece gettar mal a proposito due milioni nella fab- 
brica delle galeazze o siano grosse galere bastarde per servir- 
sene nell’ Oceano, ora li legni rimangono oziosi presso di Ro- 
han, e si esperimenta non riuscibile la navigazione loro sopra 
quel mare, L'armamento dei vascelli che si è aumentato sino a 
novantacinque:di più ranghi, compresi quelli per le Indie, mo- 
stra la potenza marittima; vero é che la scarsezza dei marinai 
obbligava al valersi della maggior parte delle cinque classi con 
esclamo loro, e dei mercanti, agl uni togliendo il sollievo, alli 
altri il servizio, anzi non bastando se ne rolavano in qualun- 
que luogo clie si poteva; nelli disarmi si licenziano molti di 
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essi risparmiando nell inverno le paghe, regola di economia ta- 
le, ehe riserba il denaro al grosso armamento delle campagne, 
guadagnando con ció il dispendio del villo che si richiede per 
sostenerlo, quando parte dalle forli armate di terra non lascia» 
no di mantenersi sopra il fondo de’ nemici, Col disarmo s’avan- 
zò il dominio loro, e da libertà dei bombardamenti, non però 
con utile relativo alli dispendi, ma avendo la Francia pronti li 
vasi ad ogni cenno, può rimettersi ۴ flotta nella sua fortissi- 
ma comparsa. ' INAN reno Wal ana 

Quanto dei иШ, — бан la, construzione. loro 
non manca, raceolli negl'arsenali di Rochefort, Havre de Ga- 
ce, Doncherche e Brest su l'Oceano; Di Talent arie sul 
Mediterraneo. Il getto del cannone si fonda a Tolone, Rochefort, 
Brest, Dovay, e Grenoble. In 56 luoghi si fabbricano polveri, 
l'abboudanza dei canevi in Drellagna supplisce li, roveri án 
piú parti si tagliano con le misure sopra il. luogo, si. lengono 
all'aria senza che l'acqua li condensi, e si. pretende con lo 
stesso effetto risparmiare l'aggravio eccedente delle condotte; 
si estrae il ferro dalle mine dell’ Ardenne nel Forest, e per con- 
durlo dal Perigot si è manufatto un canale vicino alla Cilla, 
el'entra nella Dordona, Catrami in parte si fabbrieano, nelle 
lande di Horvergia ne viene trasportata quantità così d'alberi, 
che si giuntano in due pezzi egualmente forti, di Provenza e da’ 
Pirenei non bastante il numero, Regno non У'ё nel mondo come 
questo che produchi se non tullo l'occorrente del tutto, alme» 
no una gran parle, se mancano le miniere d'oro, l'industria 
ne tira e arricchisce. Cosi Lullo ciò la presente guerra distrug- 
ge, e consuma sempre, che se sarà, lunga farà Vellelto del nu- 
trimento, che usato in eccesso soffoca il konpara — 
rato lo mantiene... . (| oa mr 

Ho sin dal principio della reed iene le. — 
del ministero concluse all'uscirne. Li miei dispacci Y hanno alla 
scoperta loro riporlato, Ad ogni fine di campagna si formano 
progelti di pace, ma non si lasciano quelli per sostenere la sus- 
seguente, pareva in questo solo punto si accordasse con la lega, 
che non’si voleva congresso per digerir le condizioni dei trat- 
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tati, ma di convenire prima d'esso. La Francia per non dar ge- 
losie al Turco, e oceasione o prelesto di prevenire alleati per ti- 
more d'essere divisi con l'esempio del seguilo nelle assemblee 
di Nimega e Vestfalia. Da qualunque accidente ponno però 
derivar cambiamenti. Popoli stanchi, ogni uno vorrebbe il ripo- 
so, a quali condizioni sia per stabilirsi, incerto. 

Descritto lo stato interno e forze del regno passeró alla 
sfera più eminente, nella quale si numerano e risplendono li 
principi della casa e famiglia reale. ll Delfino erede fu educato 
con applicazioni, sta negl'anni trentaquattro, di grande benigni- 
tà, parla poco e con serietà, conserva gran rispetto al padre, 
non sí conosce nascondi elevato spirito, più tosto che molto non 
ne abbi, ama la quiete, e l’uso del nutrirsi alcune volte con ec- 
cesso l’ha reso pingue, benché con l'esercizio della caccia pro- 
curi d'impedirlo. In piü campagne fu impiegato alla testa delle 
armate, valorosamente e gloriosamente sortito. Dalla milizia 
acclamato per la sua grande liberalità. Tante prove date di pru- 
denza consigliarono già quattro auni il re di admelterlo nel ga- 
binetto perchè s'informasse delle cose. Pare sprezzi li bastardi 
del secondo letto, fomentato dalla principessa di Contì nata del 
primo, che liene tutto l’ ascendente sopra d'esso. Il duca di Van- 
domo, li marchesi di Authein, di Magli sono li suoi piü favoriti 
soggetti che piacciono al re per essere di mediocre spirito, e 
dipendenti. Fu detto che dopo la morte della Delfina, che ama 
mediocremente, tenesse secrele inclinazioni, che dal re furono 
divertite, non v'é apparenza si rimariti, avendo quella principes- 
sa meritato molto con la felice fecondità concessale dal Cielo di 
lasciar ben stabilito questo real stipite. 

Luigi é il primogenito chiamato il duca di Borgogna, tilo- 
lo che gli Spagnuoli pretendono preso con usurpazione, come 
lo stato che dà il nome. E uscito dalli dodici anni con tempera- 
mento robusto e forte, di mirabile indole, dà speranze di dovere 
essere di eccelse parti, il suo vivo, niente toglie alla sodezza, 
apprende con facilità, e con pari ritiene, nelle azioni apparisce 
di relto genio, e dà quanto occorre all'affabilità senza pregiudi- 
care al grave, si mostra avido di gloria, e inclinato alla guerra; 
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quando lo lasciai era confidato al prudente governo del sig. duca 
di Beauviliers che fu pure dato alli due principi fratelli, esamina 
egli la disciplina di questo tenero principe, invigilando al frutto 
eal profitto, che riporla da cinque maestri per giorno, non 
staecandosi dal fianco loro, che quanto ricerca la necessaria Oc- 
cupazione di cariche e consigli. Aleune ore li solleva lo spirito 
con la caccia per assodarli — e nella danza che 
con graziosità eseguisce. - iv ole OTURA 

|. Filippo secondogenito dud d'Anjou sigillö con perfetta sa- 
lute li undici anni, delicato di complessione, di genio. pu 
pacato e cupo, nou liene indole pari a quella del fratello, se 
l'educazione non migliora il composto del naturale, pare. pon 
sii per riuscire di grande elevalezza, inclina alli divertimenti 
piú che ad altro, e quanto di migliore palesa & la dipendenza 
del primogenito, che li viene instillata necessaria, e pa 
pr desidefaré. “ln coord hores MA 
— — Non mostra cosi d'essere il terzo fratello Carlo Duca di Ber- 
ri, che s'instrada alli 9 anni di disinvolta apparenza, nelle pue- 
rili occasioni non vuole cedere agl'altri, de’ quali si dice egua- 
le, e perció non si рид argomentare se contentandosi della: sua 
sorte, vorrà con tolleranza soffrire tanta inferiorità alla mag- 
gioranza del primo. È di spirito brillante; Applica quanto ті» 
cerca lela, e li dispone la cura; promette dall’incelinazione ез» 
leriore di divenir gran principe. Compariscono tutti questi tre 
fratelli ogni giorno al levar del re, che teneramente li ama, ma che 
un giorno s'espresse in pubblico con cortigiani, che se aveva- 
no ad essere di genio гено e cristiano pregava Dio conservarli 
lango tempo. Da ‘non оп омтр ni Man ol gd 
Filippo duca d’ онен unico fratello del re s'avvici- 
na alli 55 anni con perfetto temperamento, sebbene alcune 
volte travagliato da passeggieri incontri causati da esuberanti 
raccolte e cibi, avrebbe richiesto il suo ingegno esser coltivato 
dallo studio con che sarebbe divenuto perfetto, ma educato tra 
piaceri, lontano da’ negozj, conserva solo le doti della natura. 
Si è guadagnato l'acclamazione e l'amore universale con la bon- 
tà, cortesia ed alfabilità con che riceve tutti; nella — vin- 
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ta a Cassel diede bastanti argomenti d’ applaadito valore, che 
non manca allo stipite di Borbone, la sua rendila ascende a piü 
di 500,000 scudi, che tutli impiega in trattenersi magnifica 
mente in fabbriche, in grandezze cd iu giuoco che gliene leva 
alcuna parle, Con tal constituzione limitata all’ animo suo gene- 
тозо, non ha quel modo che brama per dispensar beneficenze, 
solo con pensioni, cariche domestiche, e con poche abbazie del 
suo appanaggio, che conferisce, consola e ricompensa. Era 
solito il re regalarlo con doni di tempo iu altro, ma l’esigenza 
della guerra presente gliene toglie il prodotto, sia che venghi 
ereduto in poco credito per facilitar grazie, o che non vogli a- 
doperarsi, non ne dimanda per altri, nè s'immischia in affari di 
sorte, ed in quelli pochi, ne’ quali gli è permesso l'entrare, ё im- 
putato facile a discorrerli. S’affaticò a piacere del re di esortare 
il genero duca di Savoia alla pace con proprie lettere, che non 
riuscitogli, li fu sensibile il travaglio della figlia, con la quale 
non laseia di tenere senza negozio continuata corrispondenza. 
Non fu maggior prova della sua dipendenza, quanto il concorso 
dato al maritaggio del duca di Chartres con Madamigella di Blois 
spuria, con la Montespan secretamente maneggiato dall’ abate 
fu Bois fu di lui precettore, che пе fu ben rimuuerato, e dal 
cavaliere di Lorena, che tiene tutto il potere sopra il genio 
del padre, tutto che si lasciasse, indi detto, che la rilevante do- 
te sopra quattro milioni di lire l'avesse ridotto agl' assensi, non 
fu ben sentita l’unione, con ingombro del re, che preponendo 
la tenerezza della figlia, ed il predominio sopra il fratello, sprez- 
zò che il suo sangue reale rimanesse in tal modo macchiato. 
Ben lo risentì la duchessa moglie non solo per l’impari- 
tà di questa unione, che per esser stata prima pubblicata, che da 
essa sapula; onde sorpresa non seppe mentire la sincerità ua- 
turale del suo cuore nel non averne avuta alcuna parte. Nacque 
questa principessa del defunto elettore Palatino, è di tratti cor- 
tesissimi, nutre inclinazione al suono, nel quale ritirata passa 
molte ore del giorno, ne dà alcune alla caccia, non -s’ingerisce 
nelle cose domestiche, ma non può soffrire che il cavalier di Lo- 
rena regoli il marito, con cui si può dire che passa piuttosto 
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reciproca stima, che amore; sfoga essa gl'arcani del suo animo 
con la sig. di Beauron ritirata dalla Corte, e che visita alla 
grata d'un chiostro, dove si pone a lal occasione. Dal marito. 
riceve. 1900 doppie all'anno senza il veslilo, e dal re 2000 per: 
li-suoi minuti piaceri. ^ mico bo e nd np ose tss 

| "Useirono da questo maritaggio Filippo duca di Chartres, e: 
Madamigella di Chartres, il primo entrato nelli 21 anni; di spe- 
zioso ‘aspetto, educato con studio, e con tinture di più scienze; 
пой ‘uguaglia il padre nell’affabilità, bensi nella grandezza, e 
generosità, piegò al matrimonio più per modo di dipendenza, 
che per genio di soddisfazione, Riserva l'imparità, che non oc- 
culta per non esser corretta da privilegi di bellezza che li at- 
titino amore, quindi la considera più per esser figlia del zio, e 
per aggradire ad esso, che perchè l'ami come moglie ; l'età gio- 
vanile, in che si trova, lo rende portato ai piaceri; inelinato quan- 
to conviene alla guerra, all'occasione della quale è sempre con 
maggior coraggio di quello esige la sua alta condizione; ma 
sostenendo il comando della cavalleria preferisce il dar l'esem- 
pio alle cautele. Le apparenze fanno credere, che li spiriti di 
questo principe saranno quieti, e ehe ‚ңы а d fuori della 
sfera dei propri interessi. — 11 pe (Own. fern ob ной 
онаа санга йаша qp re il mediocre, soa- 
ve nel discorso; e generosa, si tira generale l'affetto, Più che 
puó- spargere doni distingue li suoi famigliari, nel mio tempo 
anteciparono discorsi di speranze, che la Corona della pace, il 
nodo per la sua durazione, sarebbe stato il suo maritaggio con 
il re dei Romani; la madre lo desidera, ma il padre dipenderà 
anco in questo dal fratello, che s’allempererä alle convenienze 
dello stato quando non li contrasti la tenerezza che ha per il 
comtei Tolosa, x10 1 coding о!!! &fmildps 017033460 
+ Del duca d'Orleans zio paterno del re vivono la duchessa di 
Guisa,e la gran duchessa di Toscana entrambi per loro rara com- 
parsa alla Corte danno scarso motivo di osservazione ; la prima 
data à pensieri di pielà e di devozione, viene riverila per princi- 
pessa d'esemplare virtù; l'altra vivendo ritirata in chiostro lie- 
ne ad arbitrio l' uscita, né dà fondamento di maggior riflesso. 
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. Seguila in ordine il principe di Condé, altre volte primo del 
sangue, ora remoto per li molti, che più s’avvieinano alla Coro- 
na; fu educato dal padre con applicazioni alle armi, ed alle lette- 
re palesandosi un po’ più seguace di queste, che di quelle ; nell'e- 
steriore ha tratti civili ed obbliganti, viene peró imputato di ge- 
nio effeminato, e soverchiamente dato all'economia, con che, e 
con l'ajuto del sig. di Gaurville suo confidentissimo, ha molto 
migliorato le proprie rendite, che sorpassavano annualmente di 
400,000 scudi. Dalla moglie, che vive dell’Illustrissima Casa Pa- 
latina ha quattro figlie, l'una maritata nel principe di Conti, al- 
tra col duca d’Umene, ed altre. due, quali per Il’ imperfezione lo- 
ro nella statura, si crede non tenghi pensiere di maritare. 

L'unico suo figlio è il duca d’ Enghien Luogotenente gene- 
rale, di genio cortese, secondo la sua giovanile età, sebbene 
con cautela, e prudenza depone le sue confidenze nel marchese 
di Lassé. Lo maritó il padre con madamigella di Montespan fi- 
glia bastarda del re, con la quale ha due figlie, per il che dive- 
nuto genero partecipò molta distinzione con la conseguita so- 
pravivenza del governo di Borgogna, e con l’impiego nelle cam- 
pagne passate, nelle quali servi con estremo valore. 11 padre 
non lo potè mai conseguire, che dopo questo matrimonio con 
comando di corpo di gente, in quarliere separato sotto Namur. 
Paiono entrambi di genio sommesso al Sovrano, che se dege- 
nereranno dal principe defunto nella direzione delle armi, sono 
però più moderati di spirito, quando per avventura da un mal 
esempio non fossero sconvolli. 

Se vi fosse alcun principe in Francia che si potesse porre 
alla testa d'un partito, lo è quello di Conti, colmo di tutte le par- 
li acquisite, e naturali, che possono illustrare un grande perso- 
naggio; la sublimità dello spirito, l'applicazione al coltivarlo 
eon la lettura, conoscenza perspicace nel mestiere della guer- 
ra, benchè dall'esperienza non abbi appresso documenti per st- 
perla, piü prove, che ha dato alle occasioni, la sua affabilità ob- 
bligante, gli han prodotto l’acclamazione della Corte, e delle mi- 
lizie. | 

Il re lo stima, ma si vuole non lo ami, non solo per il sov- 
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cenire di certe lettere scrille con mordacitá contro d' esso, con 
the guadagnò l'esilio, che per dispiacerli la sua soverchia re- 
yutazione, e sapere, che поп può soffrire il duca d' Umene ba- 
itardo, sebbene di lui cognato; onde quando il bisogno. della 
"rancia lo richiedesse al comando d'un” armata, li potrebbe, far 
{гап contrasto in уйа del re non. meno la sua capacità, e cre- 
lito, che l'amore verso del duca stesso, Come, per il Delfino.nu- 
Ire sentimenti. differenti, così lo ama, e distingue. Quando li 
»acque il primogenito dalla principessa figlia di Condé, solito di 
larvi una pensione di 20,000 lire gli fu ассгеѕсіша a 50,000 e 
questa è la sola regia distinzione, che ha goduto. Le sue fortu- 
зе non. giungono а 200,000 lire annue senza governi, che mai 
ba, chiesto, Quindi non può usare atti di liberalità. ll cavalier 
l’Angouleme è il primo tra suoi confidenti soggetto di slimala 
prudenza, nè v'è alcuno che non desideri insinuarsi nell’affetto 
li questo principe. | | iin ado, roce ual 
All'incontro non prova la less, — il * d'Umena, che 
sebbene di comprensione facile, е di talenti lucidi per la sua at- 
'ribuita presunzione, viene creduto pretendi sapere più di quel- 
оза, ancorchè nell'età di 25 anni. Che vogli poner le mani e 
a voce, in ciò non li tocca, che riporti tulto al re, cose che lo 
engono privo dell'amore dei cortigiani, e delle truppe. L'es- 
ier ad ogni modo sì prossimo al sovrano, il possesso di conspi- 
sue cariche, che possede di colonnello generale degli Svizzeri, di 
iopraintendente dell’ artiglierie, di colonnello del reggimento di 
remila carabinieri nuovamente instituito; di governator della 
singuadocca, l'impartiscono comando e giurisdizione tale, che 
fran numero d'ufficiali e erealure per mezzo suo, o da lui stesso, 
ia ricevuto beneficenze, ed è in necessità d'esserli dipendente. La 
ra di Maintenon, che l’ha educato insieme col conte di Tolo- 
ià lo sostenla sempre validamente, ed il sig. di Monchereveil 
the lo assiste di governatore si distingue nella di lui confiden- 
га; sarà distinta benedizione celeste ѕе, nasceranno Minden Mn 
ver la slatura piccola, che non ne promette. Erediló il ricco, 
s privilegiato principato di Bombes dopo la morte di madami- 
zella di Monpensier, che aveva promesso. al re in prezzo della 
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libertà del duca di Lanson, e possiede con la rendita d' esso, ag- 
giunto all' altre, ed alle cariche, sopra di 180,000 scudi annui. 

Indole mirabile, ed esteriore placido si conosce nel conte di 
Tolosa ammiraglio del mare. Con li salarj assegnatigli, e decime 
delle prese in tempo di guerra, fondi di terra, governo della 
Provincia di Bretagna, ha il trattenimento di più di 400,000 scu- 
di. Questa gli fti conferita in concambio di quella di Ghiena per 
esser piü ricca. Piena di porti, e per l' arsenale di Brest piú a- 
daltata al suo carico, s' instruisce nelle cognizioni ad esso coeren- 
ti, negl'esercizj cavallereschi, ne’ quali con meraviglia s'avan- 
za, e nelle scienze relative alla sua età di 44 anni assistito dal 
marchese d' Eau soggetto di somma pietà. La prudenza di que- 
sto prencipe è tale, che fa sperare il suo genio tranquillo, e mi- 
rabile a riuscire per il servizio della Corona. 

Questi sono tutti li principi della Casa, e famiglia reale di 
Borbone, che mi credo indispensabile toccar brevemente li sfor- 
tenali personaggi della reale Stuarda trasportati da sorte infe- 
lice in Francia, dove in asilo sicuro spirano un’ aria non agita- 
{а da quelle incostanti turbolenze dell’ Inghilterra, dalli pericoli 
de' quali convennero sottrarsi con il ritiro. Toccai li principi, 
e seguito d'essi, che dopo l’acclamazione del re Guglielmo al- 
la Corona sussistono quattro partiti al giorno d'oggi, alcuni 
pero secreti, e tutti divisi, Il superiore, ed il piü forte & quello 
del nuovo regnante, per essere armato, é amato da popoli della 
stessa religione, con la sua destra e soave maniera se li conser- 
va, viene descritto di natura cupa, di parlar poco, pensar mol- 
to, affabile, penetrante, ardito, valoroso, ed intraprendente, dota- 
to infine di virlù degne di quella fortuna che possede, e sole 
rimproverabile d’essa in quanto abbi preso un torto cammino 
per giungerla. Buon re per gi’Inglesi, e quello vi voleva per 
domarli, sin’ ora con riuscila a di lui modo, avendo tirato da 
essi prodigiosa quantità di denaro, sebbene con il sacrificio de' 
principali titoli della sovranità, come quello del render conto 
dello speso non come se fosse re, ma amministratore, e con la 
riduzione del parlamento triennale, restringendo l’autorità, che 
sebbene circoscritta era però maggiore. Ad ogni modo castigan- 


du senza sangue, e privando solo di cariche li soggetti sospetti, 
secondando l'inclinazione della nazione portata alla libertà, regna 
con quell'im perio, sebbene derogato, peró tale quale conosce 
necessario al mantenervisi. L' inimicizia che tiene con la Fran- 
cia è irreconciliabile, si vuole per sentimento di vendetta più 
che d'emulazione, ricordandosi di certe espressioni di. sprez- 
zo verso di lui, e delle divisioni che essa vuole porre con 1° 0- 
landa, quando contribui al decreto della rivocazione della cari- 
ea di statolder; che li fu poi nel tempo delli maggiori pericoli 
di quel stato restituita; ad ogni modo fu prova, di grandezza 
d'animo quello fece nell'anno passato, quando retento un certo 
Gravel capitanio de’ cavalli francesi convinto d'esser stato spe- 
dito dal sig, di Barberieux, che lo sedusse in seguilo del defunto 
Louvois per farli levar di vita, comandó quando volse il reo par- 
lar del re di Francia, che fosse fatto tacere, La ruota fu il di 
lui casligo, e rimase per all'ora assicuralo del pericolo di quel 
tradimento, al quale anco recentemente con nuovi lentativi si 
vide esposto. Ora le massime sue in quesla guerra appariscono 
chiaramenle essere di continuarla per far stancare la Francia, e 
perchè li popoli se n’arricordino lungamente . eredulo l'unico 
modo del vincerla, sono pure di sostenere l'Inghilterra, con 
l'Olanda, e l’ Olanda con l'Inghilterra, ch'è ciò che, disse Van- 
boninghen, ch'era statolder di questa, e re di quella. Essendo 
meraviglia, che sii sorlito per forza di sottilissimo ingegno di 
conciliare in una unione l'interessi contrarj di due potenze e- 
mule, e nemiche per li profilti nel commercio e navigazione. In 
fine di mantener durabile la presente lega; al che contribuisce 
non. solo la sua prudenza, e primaria direzione, che li soccorsi 
| validissimi di denaro, che contribuisce. Se le cose di quel regno 
passeranno con tranquillità & probabile la Francia abbi sempre 
quel freno pronto alli suoi dissegni, e che «e re li sii sempre 
animoso, ed implacabile nemico. — | fatto зи 
_ fh secondo partito è quello delli inclinati al cava Re- 
pubblica, al quale pendono per li dettami, e massime della li- 
bertà Anglicana, li professori della religione Presbiteriana, e 
quando mancasse o per colpo d'alcuna mala sorte, o per quello 
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dell?ultimo destino la vita del re Guglielmo, viene creduto 
che questa fazione ad ogni altra prevalerebbe con attenzione 
de? francesi, che la vorrebbero piuttosto predominante, che ogni 
altra perché non essendo solito quel regno star senza re, avreb- 
bero speranza con la mutazione del governo aprire la via alla 
reposizione del deposto Sovrano. Partito, che apparentemen- 
te starà quieto sino regnerà il presente re, che educato in Re- 
pubblica, benché con grande autorità non cura d'attemperare al- 
cuni assensi a quella libertà alla quale conosce, che esso inclina. 

ll terzo partito è quello della principessa di Danimares, 
che dopo la morte della sorella, avendo avvalorato li titoli che 
tiene sopra la Corona, ha li suoi, benchè pochi partigiani ; le difi- 
denze che passano con il cognato Ia rendono debole, e quando 
non s' unisce ad un piü forte, non v'é probabilità possi aver for- 
za di vomitare alcun veleno contro il presente governo, O con- 
tro la mutazione di esso, che succedesse. 

Il quarto partito è quello del re Giacomo, seguitato da molla 
nobiltà, e milordi di religione cattolica, alcuni anco dell'Episco- 
pale, che é la portata per la monarchia, ma con capo lontano, e 
senza forze, con cattolici depressi, privi di autorità, e di cariche, 
pare lontano il giorno alle prove del loro zelo. Con alcuni tiene 
secrete corrispondenze, e per mezzo del padre Issich in Iscozia, 
e non si manca di mantenerli in speranze. Tengono essi scritto, 
che si vadi con esercito di 40,000 uomini, che il regno appog- 
giato si solleverá per li tanti malcontenli del governo presen- 
te, delli aggravii eccedenti, della stanchezza della guerra, disca- 
piti nel traffico, e del denaro che sorte, ragioni che non si 
credono dal ministero di Francia bastanti alle forze impegnate 
di dovere o potere impiegare per secondare gl'inviti. Se pre- 
cedessero le sollevazioni allora forse s' ajuterebbero, ma si con- 
fessa esser incerto, ed azzardoso, che si rimelti un re di religio- 
ne cattolica, non guerriero, e poco stimato. Quando si ricoveró 
in Francia fu accolto con generosità sopragrande, si prese in 
consorzio la sua causa, non come comune, ma propria, se li de- 
stinó il Louvre di san Germano per soggiorno, si forni con 
tauti e ricchi donativi, e se li assegnarono 50,000 lire al me- 
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se eon convenuto trattato di promessa restituzione da eseguirsi 
al favore di felice mutazione, come dovrà seguire dalli esborsi 
falti perla spedizione dell’ Irlanda. Con questo trattenimento 
vive il re più da privato, che da principe, con corte ristretta; 
ritirata, e trista, e con lal misura d'economia, che si guarda il 
più minuto, Se n'impiega parte in pensione de’ milordi, ed altri 
signori ricoverati, in salarj de’ domestici, di cariche: principali; 
ed in pochi ministri. La dote, che doveva il duca di. Modena è 

stata quasi per Pintiero pagata. e eonsunta. Dopo la disgrazia 
pare veramente indebolito di quel spirito, che eostaute seppe s0- 
slenere in più avverse occasioni prima e dopo montato al so- 
glio, L'età sua d'anni 69 apparisce gravosa, la mestizia tra- 
hoeca la dissimulazione, ed ha più predominio la speranza di ri 
tornare in Londra, che la costanza di averla lasciala, ; Consuma 
alcune ore del giorno in orazione, altre poche lin consulta di 
ciò ch’ emerge, alcune alla caccia; non se li scopre particolarità 
di sorte per alcuno, e li tradimenti passati anco de’ più interni 
l'hanno documentato d’esser diffidente; i 00.00 o 
— La regina è di bellezza mediocre, ma di spirito vivo, gra- 
ta nel discorso, comprende facilmente, moltissime ore dà ad ap- 
plicazioni pie, alcune alla lettura, di rado alli divertimenti; ama 
il giuoco, ma non se ne trattiene, parla più lingue perfellamen- 
te, è lassata di superba, il che tiene lontane le duchesse di Fran- 
cia, e rende la Corte scarsamente frequentata, La contessa Mon- 
teeucoli è la dama più intima sua confidente; nell'animo della 
quale solleva i! proprio, con costanza coprendo l’avversità, ma 
molto risentì la falsa pubblicazione, che il figlio preneipe di Gal- 
les fosse supposto, dacchè ne uscì con la verità per la nascita 
già due anni della principessa, alla quale volle servissero da te= 
‚slimonj più dame; e Ira esse la moglie dell’ inviato di Dania. Ae- 
‚vifieando questa celeste benedizione l'ombre sparse contro la: 
reputazione di così virtuosa principessa, e contro le ragioni del 
legittimo e più vicino principe alla successione: È egli di set- 
te anni, di perfetta salute, educato nella religione Cattolica con 
precettore gesuita, nè la sua tenera età permette che: per anco. 
si possi rimarcare alcun segno della futura sua — 
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Tiene il re due figli bastardi giovani, il duca di Bervich 
di 26 anni, valoroso ma mediocre spirito, sosliene il carico di 
capitano delle guardie, il cadetto di 24 anni; è il gran priore 
d'Inghilterra, ed ha servilo sopra la marina senza impiego. 

Oltre due eapitani di guardie tiene il regio sigillo col ca 
rico di gran cancelliere il sig. Herbert, quello di gran ciambel- 
lano milord Poes, e come sopraintendente alle finanze, o per ben 
dire all' economia, governa il sig. Sehellon. Allre inferiori esis- 
tono di non mollo riflesso tulle: conferite a soggetti segnaci, 
per essere rimasti a Londra dietro la fortuna li primi possessori, 

Il Consiglio che tiene il re è composto di due secretarj di 
stalo, milord Bamillon luterano enpacissimn, fedele, e general 
menle stimato. Il signor Cavel fu secretario dei ecomandamenti 
della regina occupa l’altro posto, di religione cattolica, e per la 
sua avanzata età molto esperimentalo nelli affari stranieri, per li 
servizj prestati, Fu soslituito a milord Melfort di mezzana abilità 
ma sagacissimo, odiato generalmente perché in tutte si voleva 
ingerire, Girava in molte сове la volontà del re coll” appoggio 
dei gesuiti, li quali si mantengono in quello stesso predominio, 
ehe avevano prima della sua caduta, di quale furono in gran 
parte: causa. Sia;lehe fosse stispeltato di poce: fede, eagie si pub- 
blieò, .diiche non: ne. fa tuttavia mhi ingombrate:il-re per il ze- 
lo che vi trovava, o sia che l'odio e la cabala de' suoi emuli ab- 
biano avuto la forza, fu levato dal posto. Rare sono le materie, 
che si ventilano nel Consiglio, con principi forestieri non si lie- 
ne corrispendenza alcuna, e tutta la. massima si riduce al fare 
quello vuole quello della Francia, non. si prende alcuna risolu- 
zione, che anticipatamente non se li comunichi, e non si eam- 
mini di concerto, e frequentemente passano visite tra Ji due re, 
e li discorsi si credano in cid cbe riguarda li comuni interessi, 
o di quello che Succede con tratto di confidenza li viene parte- 
cipato. Passa ogui anno al delizioso soggiorno di Fontainebleau, 
dove tra li diverlimenti delle caccie e delle lautezze viene tral- 
tato. Che abbi a terminarsi questa guerra con il riconoscimen- 
to dalla Francia del re Guglielmo alla Corona, vari sono li pa- 
reri, Il generale degl’ uomini lo crede articolo da facilmente con- 
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venirsi, ma per quello ho scoperto parmi poter assicurare, che 
quando si dovesse devenire a tal trattato, ii fara tutto je "stis 
pularlo-con il titolo di tregua, enon di pace: Se l'aequisto di 
quel diadema fu’ un rapto velocissimo d'occhio, di passo, e di 
mano, non si può credere che così facilmente lo perdi. Attenta è 
la Francia al poner divisioni, seminar disgusli, far spargere Til 
belli; sinora però tulto Fuscito senza frutto. La Refigione Сано: 
iea ‘si è notabilmente indebolita, li partiti contrari senza forzi 
e imbrigliati, li soggetti superiori ——— ti 
more o per zelo, e si ricoverano in s. Gerniano con purifica ficazio- 
ne del dentro; LÀ: membri del parlamento o dall inclina: 
o dalli mezzi convenienti guadagnati; — битте 
colmo per la prudenza, destrezza, e valore, e cosi se Та sovra- 
nità del Cielo non abbi con giudizio secreto destinato di Pid 
ti quanto comparisce solto il senso, argomenta durazione quel 
pesto impels, Punto? йөрүн d o Не vent ЊЕ 
le conferenze перерва ministri si è preteso, соте è noto cê- 
duto, ma non bastante ancora, poiché рег quanto tase dal 
riportato dominio del mare eon ‘superiorità di forze inso 

ideó d'intavolar l'uso della sua preminenza negl incontri de" 
saluti; e del stendardo, allettamento a m nazione 
WWE pP оройо i quanto decor Aer тара 
ra, non meno — — SHB е Fran 
non cederlo. ^— ^ ^ vw etit) abr Usd Eral di 
Con quali —— s "abut aigu te paci con 

alleati secondo il credere d’essa, pare fattura assai pinda И bon 
venirvi, sostenendo consistere in pochissimi controversi punti 
di restituire Sciasbourgh, Luxemburgo, e la Lorena, di esegui- 
re la demolizione di alcune piazze pretese fabricate sopra tei 
reno loro prima della rottüra, e le acquistate do) di rin- 
novare trattati non alterati sopra il eotulior été éd Salina? pit 
re in arbilraggio een reten i ев 
lamenti, ma non di soddisfazione & Cesare; dd ll ийрёго art 
diseordano sopra Lutto nel modo; valendosi restituite, —* 
cambiate le dette due piazze, hon riêîrattivêîemte n "ibl 
mente consegnato lo Stato al duca; e dalli ministri alle Cort 
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sciandosi cadere esser giusto il rimelter l' immediatità delle dieci 
città dell'Alsazia nelli suoi primi privilegi, il demolir tutte, e non 
parte delle fortezze erette sopra l’allrui fondi, ed il cedere per 
l'intiero alli insussistenti titoli di tanle dipendenze usurpale, 
motivi, che sortono per occulto, mentre mai é comparso al mon- 
do il contraprogetto desiderato con indizio assai chiaro, che 
non si vogliono fissare determinati gli articoli, che il desiderio, 
che si fa apparire di voler uscir dalla guerra non é che finto, ed 
arlificioso, ma per poterli nella sua continuazione mulare a mi- 
sura de'prosperati progressi, e secondo le speranze, che si dila- 
teranno sopra le vittorie, ed acquisti, e la debolezza della Fran- 
cia, che si va facendo maggiore, con che si figura, che questo é il 
vero momento di rimettere il sicuro, e permanente riposo in 
crislianilà. 

Dopo la demolizionc di Casale pattuita con non poca glo- 
ria di chi la segno, tende il duca di Savoia le mire all’ acquis- 
to di Pinarolo che li sta sul cuore, e che procura generali im- 
pegni, the non si stabilisca la pace senza la sua restituzione, con 
quelle oneste ragioni di liberar intieramente l’Italia da’ france- 
si, di doverseli la ricompensa al sacrificio de’ suoi rovinati Sla- 
ti, e di ricuperare una piazza lanto tempo da essi possedula, 
senz aver mai esborsato il prezzo pattuito. Si vuole che Cesare 
n'abbi dato gli assensi per chiuderli questo passo, e per facilitar 
in testa dell’ arciduca Carlo l’ acquisto del Stato di Milano, in ca- 
so s’inaridisse la pianta spagnuola senza successione. La Corle 
di Madrid non se n’é pero dichiarata, benché stimolata, onde 
questo trasporto importante поп dipenderä solo dalla forza del- 
le armi, che dal riguardo de' molli interessi, non tanto presen- 
li, che futuri. 

Quanto alle convenieuze della Spagna sta essa sopra un' 
aria cosi alta, come se fosse vincitrice, piú che perdente, ed in 
stato d' agire da se senza bisogno delli validi soccorsi delli con- 
federati; non si contenta della Baviera prescritta dal trattato di 
Nimega al quale non per anco la Francia ha condisceso ; vorreb- 
be ristabilire quella de’ Pirenei. Olandesi a’ quali preme 1° allon- 
tanarsi un tanto potente, prendono una via di mezzo, che non 
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sarebbe poco se vi polessero giungere. Dopo la ricopera di Nat 
mur l'adito per quella parle è il più esposto; al penetrare nel 

regno. Tre piazze, che s' acquislino si è nella Seiampagna, ele è 
yel più fiorito ed aperto ; ma l'arle, e la forza, che si prepa- 
rano da una parte per avanzarsi, s'invigoriscono dall’ altra per 
opporvisi. L' orizzonte presente delle cose affaecia. ehe. pid che 
un negoziato il taglio della spada, ed il furor del fuoco abbino 
ad esser giudici de’ più remoti o più ristretti confini. „4 

Quanto abbi. operato il 'Mipiatora, di Francia per impedir 

alt atelier. di Baviera I’ entrare ne’ paesi bassi, lo dinotarono le 
ioni di Seguieres, e d'Avaux, il primo, ministro a Mas 

drid, l’altro in Olanda, al solo nascere del pensiere, che se li 
fosse ceduto solo il'goveruo ne sarebbe seguita la rottura; Spa- 
gnuoli si tennero. allora in silenzio o per limore o per caulcla, 
dal quale uscirono col dichiararlo al favore della corrente guer- 
ra. Lo risenti la Francia « con estremo, dolore, perché se li ap- 
ava un principe potente. guerriero, reputato nemico ed 

inc Lo al parlito contrario, e perchè interessando le sug! as- 
sislenze alla difesa di quei Stati, si profondava con antecipato 
preparamento di possesso la radice alli diritti del principe gio- 
vine, nato dell’ Arci duchessa. Ad ogni modo da questo veleno si 
preparò l'antidoto, perché si offersero in proprietà,ed in parlag- 
gio della successione di Spagna (‚se seguisse il decubito del Cat- 
tolico senza d'essa) finezza artificiosa, ma fallace, oh ebbe. per 
oggelto con esibire la rinuncia sopra d'essi, accalorar li propri 
titoli sopra il rimanente, porre gelosie, e diflidenze con Cesare 
competitore per li suoi, perché si voleva, ‚che facesse pure, la 
rinuozia, ma che produsse le risentite dichiarazioni della Spa- 
gna con termini commossi, ed ardenti di voler sacrificare l'ultimo 
palmo di terra con larmi alla mano, prima di sottoscrivere а 
così ardite imaginazioni premature d un caso non disperato, in- 
certo, e solo chiaro all’Onnipotente; Si fece Lutto però, per gua- 
dagnare I’ Elettore, usando seco frequenti cortesi ofliciosità con 
magnifici regali; data connivenza all'elezione del vescovo di 
Liege al principe fratello, e mostrato. piacere del maritaggio 
suo con la principessa di Polonia, Gose tutte, che non heit di 
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Fu sempre studiosissima attenzione della previdenza fran. 
cese di procurar che creature bene affette fossero promosse alli 
principati ecclesiastici, ed alle coadiutorie di tre Elettorali, di 
Magonza, Treveri, e Colonia per la loro autorevole eccelsa di- 
gnità nel corpo Germanico; delli Vescovati di Munster, e Liege 
per la loro potenza, e di quelli di Spira, Vorms, e Strasburg 
per averli nella loro vicinanza somraessi, non curandosi molto 
delli altri, o per esser deboli, o lontani. A questo effetto si colti- 
vavano li votanti di quelli capitoli, e si soleva sostenere in ca- 
dauno un partito; ma si & provato anco in ció, che questa guer- 
га è stata fatale perché eccettuata la Chiesa di Strasburg, nel- 
la quale presiede il Cardinal Fristemberg, le altre sono occupa- 
te da soggetti fedeli membri dell’? Impero, per conseguenza ne- 
mici della Corona. Poiché Munster poderoso per un formidabile 
numero de’ combattenti, avendo per alcun tempo tirato pensio- 
ni s’& in fine determinato al venderne parte d’essi agl’alleati. 
Magonza posseduta dal vescovo di Bamberg ticne quella eapi- 
tale nelle loro difese, e Treveri spogliato della propria si è rico- 
verato sotto la lor protezione, trovandosi entrambi con la mag- 
gior parte delli Stati rovinati, sono in forza d'esserli dipenden- 
ti. Ora quel giuoco, che da una parte si soleva fare con poli- 
tica prevenzione, dall'altra di presente si maneggia, e s’avan- 
za, perché nelle coadiutoric entrino soggetti di cuore tutto ale- 
manno. Nelli ultimi periodi del mio impiego travagliava peró la 
Francia alla Corte di Roma per far passar quella di Strasburg 
nel? abate d’ Aspremont nipote del cardinal Fristemberg. 

Le controversie, che passarono tra questo prelato, come 
preteso postulato, ed il principe Clemente, come eletto dal capi- 
tolo di Colonia, hanno fornito tanta materia alle penne, alle lin- 
gue, alli disturbi, ed all’ostilitä, che si риб dire siano stati li 
primi fomenti di questa universale combustione. Con la conse- 
cuzione ch’ebbe questo delle bolle Pontificie con l'espulsione 
de’ francesi, con il possesso pacifico è rimasto arcivescovo, ed 
un negozio lanto agitato riposa, e riposerà nel silenzio, e co- 
me il primo fu frustato dal sperato frutto di tanti affaticati anni 
impiegali con lal scopo nella Corte dell'arcivescovo precesso- 
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>, così l'altro si è veduto in pochi colmato d’oltre la Chiesa 
i Colonia di altre tre d' Aidelschein gelosissima in mano d'un 
incipe potente alli Eretici, nel mezzo de'quali è situata di 
iege, alla quale con la morte inaspettata del principe Teuto- 
leo di Heoburgo, e con la scarsa protezione data al cardinal 
| Buglion, entrambi concorrenti, ha montato, e recentemente di 
alisbona, solo considerabile per essere inviscerata nell’ Eletto- 
ito di Baviera, Tulli questi vescovati, in testa d'un solo, prin- 
pe lo rendono poderosissimo, cjben si conosce che non lascia 
aspirare anco a quello di Munster, disegno a che apertamente 
Olanda, e la Francia opponeranno li propri mezzi per non la- 
iarlo dilatare con tanto aggrandimento. = 
—— П cardinal Fristembergh tuttavia non dissimula la mala 
te della sua esclusione, sostenuta, che l'Imperatore gli aveva 
lerto di non opporli, purché avesse corrisposto con l'impeguo 
il voto per il re de'Romani ehe Innocenzo li promise le bol- 
| purchè avesse fatto rinunziar li quartieri, e ritirare Lavar- 
no ministro cristianissimo, che senza frulto esegui indi la 
rancia, Che il cardinal d'Etré vi contribui sopra gl'altri per 
Y ardente parlata, che li fece il Papa, sebbene con — 
mandata scusa, e che uscito dalla stampa segui incontinente 
comando a Monsignor Casoni di spedir le bolle per il prencipe 
emente. Che se il Cielo li avesse prescritto il destino di quella 
tiesa, avrebbe ottenute le altre, e con 25,000 uomini in piedi 
ehiarandosi per il parlito della giustizia avrebbe divertito la 
ierra, Il falto è, che negoziò con mano ristretta con capitolari 
ittori, che sono quelli, non provano nobiltà ; così nel capitolo 
Colonia, che di Liege, e nell'alta Germania, li mancarono 
пе voli, e falli la postulazione della dovuta legittimità di uno. 
ode questo prelato per li grandi servigj prestati alla Corona, 
stinte parzialità del re, ed è in credito d’esser retto, sincero, 
generoso, e per le cose proprie, più che per Paltrui grande 
mo, nelle cose riguardano la Germania se li dimanda sovente 
suo parere, che li ministri discreditano, perchè vogliono per 
si il merito, nè che da altri provenghi quello del buon efa 
tto. Possiede oltre l’arcivescovato di Strasburgo, la ricca ab- 
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bazia di s. Germano, ed una pensione di 24,000 scudi, ehe é 
parte di 80,000 annui, che tiene; la rendita dell'abbazia di Sta- 
blo nel Lucemburgo è confiscata dagl’ Imperiali, ed a sua con- 
siderazione non vi si pongono contribuzioni. Infine dispone del- 
la nomina de'colonnelli d’alcuni reggimenti alemanni, due de’ 
quali sono in testa de’ suoi nipoti. Privilegi tutti di fortuna sti- 
mabile per un privato, ma tenui in paragone di quelli, a’ quali 
il volo dell” idea s'aveva sollevato per fabbricarla. 

Possedono matricolati nell’Iınpero ampli Stati le due Co- 
rone del Nord regnando sopra altri vastissimi oltre il Baltico, 
hanno sempre dato peso o trabocco alla bilancia dell'altre po- 
tenze, ogni volta, che con trattati di neutralita, di promesse ri- 
strette o di forti impegni si sono dichiarite, non succede cosa 
nella Germania, particolarmente nella bassa, che non prendino 
parte, e ogni principe v’ha Pocchio attento per possedere la lo- 
ro confederazionc, esperimentatovi peró, che per li opposti sen- 
timenti ed interessi, che tengono guadagnata l'una, l’altra èdi- 
venula contraria. Prevalse per molto tempo la corrispondenza 
della Svezia con la Francia per trattati segnati, che per disgu- 
sli acerbissimi dopo la pace di Nimega nella quale fu mal cor- 
risposta, indi si separo, si vuole, che l'abbino seminati nell'oc- 
casione di quell'assemblea li particolari insorti tra le due mogli 
di Croisi, e Cxenstein quali trascielti per ministri di Stato da’ lo- 
ro principi appiccicarono con li fomenti dell’ odio proprio li a- 
nimi loro in un pubblico, abbracciando le insorgenze acciden- 
talmente nate, e facendone nascere per vendicarsi. Parti Basin 
ambasciator cristianissimo senza essere ammesso per difficoltà 
opposta di assegnare uno, non due senatori nell’ accompagna- 
mento. Piccò sensibilmente la famosa eretta statua di bronzo, 
e la dipendenza del duca di due Ponti aggiudicata dalle Camere 
instituite fini d'inasprire. Nel principio della rottura fu ritirato 
l inviato Svevo, e molto apprese la Francia d'aver quel re ne- 
mico, ma tanto seppe, che con li aiuli della Casa d' Annover pri- 
ma neutrale l'impedi, datosi intanto quel principe, di genio in- 
clinato al migliorare il di dentro de’suoi Stati al dilatare il 
trafficare, s' uni con monstruosità di successo con la Danimarca 
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per ampliarlo. Da questo allettamento mosso non fu рій. in tem- 
po agl’alleati dopo la dichiarazione d'Annover di moverla, per= 
ché se li era restituito il ducato, ehe di presente possede, quan- 
lo all utile, e diretto se li spedi Betunes, indi Havyan con ces: 
sione del preteso trattamento. Si spuntò non dasse truppe agli 
Olandesi per il trattato 1681, c riuscì di farlo passare dalla 
neutralità superata, se non con il formare un terzo partito, pes 
ró al dar orecehio alla gloria della mediazione, dí concerto con 
l'altra Corona. Li progetti, che si fecero agl'alleati passarono 
per alcun tempo per quelli usciti canali con поп poca differenza 
loro, perchè l'imperatore tenendola prima in speranze del matri» 
monio della figlia principessa col ге de'Romani, la porta nelli nes 
goziati ad inclinare alle proprie convenienze, e la piena del desi- 
derato ardore della pace, cosicehe pare, che preferisca il lasciar 
cónlinuár la guerra, per indebolire la Francia, più che a pres- 
sare, perchè si finisca, e perciò non è inlieramente contenta, | 
5 Quanto si allontanò la Svezia altrettanto con movimento 
contrario s'avvicinò alla Francia la Danimarca, strettasi del 
4684; con trattato per dieci anni, mediante l' esborso di 200,000 
seudi all'anno, e con il patto di reciprochi ajuti. Non fu pe- 
ró osservato quando occupò 1’ Holstein oppostovi Louvois, per- 
chè senza previa partecipazione |’ avesse eseguito, da che prese 
ragione essa pure di negarli nelli primi impegni della Francia; 
di qui nacque, che questa sospese le pensioni, e rimastone quel 

re privo con la protezione, che se li prometteva con essa quan- 
dio si fosse impegnata, ed in timore d'aver sopra le braccia più 
‘principi della Germania, s’indusse a restituirlo. Indebolito per 
li principj di questi disgusti il vincolo dell’ amicizia, sia per ven- 
dicarsi.o per scarico del peso vende 7,000 uomini per 240,000 
scudi all'Inghilterra. La Francia apprendendo maggiori conse- 
guenze ofleri accomplire al trattato, fomentando le gelosie del- 
occupata piazza di Ratzborgo nello Stato di Laxe Lucem- 
borgo del duca di Annover, Ma Cesare purgò il mal nascente, е 
rimossa ogn'occasione si persuase quel re all'unione con la 
«Svezia per migliorare il proprio commercio, ed all’applicare al- 
-la mediazione con connivenza dell*Impero, perchè dimorassero 
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bazia di s. Germ 120 molestie per la presa, e confisca 
parte di 80,000 - ,. .:..: peraltro li convogli navigavano con 
blo nel Lucem , , ..ia, e l'inghillerra pure non vi avevano 
siderazione ' o roule islanze siano state fatte da ministri Da- 
la nomina '' ., non hanno ottenuta imperturbata la libertà. Pri- 


quali som „ie della regina d'Inghilterra operava per la pace 

mabile : “ta del minislero francesc, ma indi ingelosila, che so- 

il volo ge passar per le mani della Svezia, e non contenta per 

rcio inquietato, raffreddó il calore, e li alleati, che la 

rot pero più tosto parte, che mediatrice, travagliano per tirar 

Ін versi di denaro almeno aiuti; è incerto a che si determi- 
a sere quella Potenza. 

Le apparenze col Portogallo sono di buona intelligenza, 

wucue abbino prodotti motivi di gravi indolenze l’inquietalo 
uu commercio, e li frequentati pregiudizj, per le tarde spedi- 
zioni, e per le confiscazioni, che è il principale negozio, che 
comiroverte tra le due Corti. Se si difende la Francia nel punto 
delli arresti con l'esempio del praticato dalli alleati in quello del 
contiscarli con allegar contravenute le sue leggi di marina, c 
si dolse quando si prestarono soccorsi per la difesa di Ceuta, 
conoscendosi dispiacerli le perdite del vicino. La strelta con- 
giunzione, che tiene quel re con le due Case d' Austria li tolgo- 
no il credito della confidenza nella sua mediazione, che ei offe- 
risce, puó essere non se ne facci caso. 

Trovai la Polonia scarsa la corrispondenza, la congiuntu- 
ra dell' unione con Cesare dava occasione di gelosie, e vedendo 
la Francia, che conveniva usare le asprezze, produceva, che 
quanto s’insinuava da Betunes era ricevulo con diffidenza, е la 
regina sua sorella, che ha tutto l’ ascendente sopra il marito o- 
perava con maggior caulela, benché alcune volte fosse rapita 
dalli impulsi del suo primo latte. 1 principali fini della Francia 
sono stati di seminar torbidi nelle Diete, zizzanie tra grandi, ri- 
tardar l'uscita degli eserciti in campagna, e sopratutto di se- 
parar quella potenza dalla lega. Si rigettó questa, come veleno 
al servizio, all' onore, ed alla coscienza, e non dando orecchio 
alla proposta di principessa francese in moglie al principe Gia- 
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‚mo, si preferi la Palatina annodando con Cesare. all'unione 
‘nleressi quella del sangue. Parve che dopo la partenza di 
ver l'ambasciata di Svezia, dove mori, abbino cangia- 
le cose, perchè instrutta la Francia dal di lui sueces- 
bate di Polignac, che si & avanzato nella stima della 
поа, fosse meglio secondar li desiderj de’ regnanti, ha lem- 
‚eralo le freddezze, in seguito di che fu mandato il titolo di 
duca al marchese d'Arquin di essa padre, si promise, che ve- 
nendo in Francia sarebbe trattata con tullo il real trattamento, 
ed alli principi Costantin, ed Alessandro suoi figli passati recen- 
temente per quella Corte si conferi l'ordine di s. Spirito. Con 
tultociö è credibile, che quel re constante non rimanghi accie- 
cato da queste arlificiose finezze, né che sii mai per denigrar il 
merito, che s'è acquistato con il Ciclo, eon la Cristianità, e con 
Cesare, con il di cui appoggio puó avantaggiarsi in un comune 
trallalo con sicure durabili condizioni, più ql quello a 
rare in uno separalo. f „ший Шаш 
Superiore asprezza s' era usala Mni arti ems poco si 
apprese alcun loro risenlimento con quel timore, che suole pro- 
durre la giusta rimembranza delli trattamenti, poichè s'era 
‚sprezzala la spedizione di due loro ambasciatori non admessi, 
ancorchè con poleri di tutti li cantoni, si erano inollrali struscii 
al commercio, negale le consuete tratte di grano, diminuite in 
pace le paghe patiuite alli reggimenti nazionali, ed in fine ingelo- 
siti con la erezione del forle d' Huninghen tanto vicino, come se 
fosse per signoreggiare la libertà, che tanto apprezzano ; que- 
sli disgusti accumulali avevano irritati li spiriti particolarmente 
de’ — di M e Zurich li più римй; ed рибе che 
—“ dal sagace eher la colpa € all’ ambiciosa Jam- 
boneau, e perciò si fece partire prevenendo la lentezza del par- 
tito contrario, che non seppe coglier la congiuntura: d' Amelot 
munito di denaro, che spargendolo prima delle Diete superó la 
dichiarazione della neutralità, Nel seguito della guerra poi pa- 
rendo nascente la gelosia dell’ aggrandimento vicino della Fran- 
cia con l'occupalo della Savoia, s'offeri nella sua restituzione 
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al Duca di render li Cantoni mediatori. e плі iepestasy d 
piazze por sicurezza del trattato. Con tal minussa auádena 
lusingando Û cuori, accampando pell aminzia. a emasebdas- 
dola con pagamenti di pensioni eon opporttumr permesse esira- 
gioni do' grand, ai aborti il decreto della richiamata de Svizzeri 
impiogati non solo, ma ai converti la uegatima pasterrere delle 
reclute lo dissitiulata connivenza alli colowexäk ne facessero. ed 
ludi in libertà aperta particolarmente dopo cive dinero quattro 
reggimenti all'lnghiltorra, che non fu in potere della Frasca 
d'impedire, essendo peraltro sua massima generale di atira- 
vorsaro lo leve a principi per tenere quella nazione im necessi- 
tà, e dipendenza; ma quello importa, che oltre tali riportati 
vantaggi, la neutralità preferita si strascinò quella delle città 
forestiere, e dello Stato del vescovo di Basilea chiudendosi un 
passo pericolosissimo, per il quale alleati poteano tentare l'in- 
gresso in Francia. A tutto ciò dunque servirono d'impelso li 
suddetti mezzi, ed arti, e l'incentivo dell utilizzato commercio 
non ebbe poca forza, mentre la porta di Ginevra, che è la sola 
di presente amica, per la Germania, e dove si tiene un residen- 
te per questo motivo, e per quello d'invigilare alla religione, 
serve di cammino al portar ricchezze, ed aumentar comodi al- 
li abitanti de'Centoni. Stomps luogotenente generale colonsello 
del reggimento delle guardic francesi, molto anco vi ha contri 
buito, per l'autorità, che tiene in alcuni cantoni, che per la di- 
spensa, che fa.delle cariche in esso, e nelli altri di loro, spe- 
rando d’avenzar li proprj parenti e figli; da esso dipendono. 
Dall’ uscita d'involucro così minacciante con maneggi così ac- 
corti, e possenti, si può argomentare quello la Francia sia ca- 
pace di superare in quella nazione, ogni volta, che succedino 
casi che difficilmente possono essere così pressanti. Nel paese 
de'Grigioni tiene un partito sostenendo al proprio servizio con 
beneficenze, ed impieghi parte della famiglia Salis contraria del- 
la pianta, che vive in Coira. 

Quali siano li sensi, e le massime della Francia con la Por- 
ta, il mondo tiene bastanti riscontri per conoscere; dalli sussi- 
dj portati da’ legni francesi a piazze assediate, e dalla Corte 
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protetti, dalla subordinazione de'loro ministri falta a governa- 
tori per la reddizione del commercio veneto interrotto da deere- 
li; ehe lo pregiudicano fatti da" Turchi contro il corso di lunga 
tolleranza, dall'offerte di mediazione di pace separota, e di ga- 
ranlirla, avrà chiare prove I’ Eccellentissimo Senato, a che giun- 
ga l' intelligenza quanto sincera quanto ferma; e quanto di ne- 
cessario servizio, La mutazione de’ Gran Signori; la frequente de’ 
Visiri, e del governo, diede non poco imbarazzo a Castagnet mi- 
nistro cristianissimo, si vuole, che di anno in anno si concertino 
misure con impegni di non far la: pace, che si diffondino som- 
me considerabili per corromper capi, e in peenninrie pensioni. 
Quando fu egli sostituito a Girardin trovò in resto molti ürerag- 
gi, che furono pagati. Ma se è punto massima di Stato il conser- 
varsi quella intelligenza, altrettanto è delicato alla fama, е nome 
d'un re cristianissimo il tenerla secreta, benchè la libertà fran- 
cese senza tante cautele nelli discorsi della Corte più se ne vanti, 
che la occulti. Come fu a due dili di rompersi, quando la Corte 
di Vienna si valse delle proposizioni in stampa fatte pér la pace 
in erislianilà, per far conoscere a' Turchi doppiezza di trattare; 
riuscì con pena di persuadere il contrario, e dar ad intendere, 
che le stampe erano finte, ed inventate, Cosi si prese per docu- 
mento di far successivamente li progetti solo in voce, ma sopra 
tutto ha persuaso la speranza alla diversione, perchè se utile per 
Puna parte nell' Ungheria, per l’altra pure al Reno. L'appoggia- 
re il Techeli con li officj. e con pensione di 50000 lire al me- 
se, il sostenere, che non si doveva abbandonare un nemico a- 
cerrimo di Cesare, che sebbene depresso poteva con poca mu- 
tazione risorgere, e risorgendo inquietare; furono li consigli 
preferiti, Se la fortuna arridesse un poco por — 
Sultano, & probabile che la corrispondenza si mantene: | 
piü sodamente. Del commercio col Be vinte Meli coltivato 
quanto si è potuto per mezzo de'Consoli a'tulle le seale eon 
ottenuti privilegi sopra le altre nazioni, sempre che perman- 
ghi la flotta degl'alleati nel mediterraneo, sarà sospesa la rego- 
lata libertà alla navigazione, e di presente é piú in diminuirsi, 
che in preservarsi. ^ Ing Im oos dn] stam li vtta 
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Cou li corsari di Barberia sovenle cangia, ed altera la cor- 
rispondenza. La Francia la trova utile, perché non inquietano 
il commercio per li formenti, che tirano in bisogno, e perché 
possono pia perdere che guadagnare, non sufficiente il risar- 
cimento de'schiavi. Tuttavia l’ aver imparato il prendere li lo- 
ro legni, cou l’uso di velocissimi, li ha reso più umili, e più col 
volere, che col negozio si stipulano seco loro li trattati. De’Tri- 
polini non si fa conto, perchè ristretli in cinque soli vascelli, 
Tunesini sono della stessa forza, e quando spedirono due am- 
basciatori per ricuperare un ricco vascello, che fu preso a pro- 
filto dal sig. di Segnalè furono licenziati senza risposte. Poco ri- 
flesso meritano di presente involti in guerre vicine, e fastidio- 
se. ll corso degli Algerini è più infesto, perchè possono ar- 
mare sino 48 vascelli di guerra. Due di loro ambasciatori del 
1692, segnarono la pace, perchè erano in guerra col re Gugliel- 
mo, inchinarono il re Giacomo. L’armata sul Mediterraneo li fe- 
ce cangiar di genio con riporsi in rottura. Ora con nuova spe- 
dizione di due ambascialori si è convertita in pace, e non si 
deve esser fuori di sospetto che siano seguiti secreti concerti. 

Jl re di Marocco lontano e debole per mare, può appor- 
fare poco danno. Tredici mal armati legni di Sales, corseggia- 
no, ma per lerra la diversione usata contro la Spagna è di con- 
seguenza. Quando s’inviò del 1694, l'ambasciator Santolan fu 
con pubblicato motivo di cambiar schiavi e di dilatar il com- 
mercio, che com tutti questi barbari si coltiva per mezzo dei 
Consoli nelle scale, che vi danno la mano, ma l'assedio susse- 
guente di Ceuta fece supporre essere stato il vero, ed il principa- 
le d'impegnarlo. 

Fatto un lungo girola penna dalli riguardi del eristianissimo 
con le potenze piü estere dell' Europa, per finire questa imper- 
fetta relazione si deve ridurre alli rispetti, che passano con quel- 
li dell’Italia. A misura della parzialità de'regnanti sopra la 
Santa Sede sono piú o meno confidenti le disposizioni, e che 
s’alterano anco non solo secondo il cambiamento delle perso- 
ne, ma delli negozj. Riuscirebbe tedioso all’ Eccellentissimo Se- 
nato il riandare quanto corse nel periodo di tre Pontefici di gu- 
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slo, o di disgusto: la virtù sopragrande dell Eecellentissi&io sl- 
gnor cavalier Venier, che mi precede nell'impiego, wha come d’o- 
gni altra cosa reso puntual conto, e li miei imperfetti dispacci 
continuate le serie di tempo in tempo; pure conviensi dire avere 
rilrovato le amarezze infiammate nel reciproco maggior bollore 
quando regnava Innocenzo undecimo. Per una parle con le pre- 
lese regalie sopra provincie in ordine all'atto del clero 4675, 
e coll'esempio della bolla di Clemente nono, che le estese sc 
li acquisti, con la contesa sopra 1: quattro proposizioni 
rite del 4682, con franchigie fondate sopra il RR 
con l'ambasciatore Lavardino armato in Roma per sostenerle, 
con uu nunzio cardinale poco meno che in sequestro. . Infine 
con lo Stato d’ Avignone occupato, reso nudo delle sue difese, e 
con la relegazione di aleuni di quei vescovi. Per l’altra con aver 
tenute vacanti 44 Chiese, negando le bolle alli vescovi anco 
non intervenuli nell’ assemblea, con ministro non riconosciuto, 
e con contraria decisione nelle controversie dell’areivescovo di 
Colonia. Tutti questi furono li disgusti fomentati da’ Spagnuoli, 
e le offese da reeiproca aerimonia, che poco mancó non pro- 
rompessero in più aperte dichiarazioni, se non fossero state di- 
verlite dalla guerra insorta, che fece cambiar alla Francia di tuo- 
no la voce e di atto il procedere, Ma che altrettanto così nel 
mezzo degl'impegni, che quando si raddolcivano, si ritenne si- 
uo allo spirare al Cielo, fermo il Papa nelli suoi decreti, ed im- 
perturbabile al scagliar delle minaccie. Sostituitoli Alessandro 
ottavo comparve un barlume di mutazioni; si versó in maneggi, 
ela pronta promozione di Boves lusingó la Francia d'aggiu- 
stare il rimanente a proprio modo. Ma la nomina susseguita del 
sig. d'Harlais arcivescovo di Parigi puuse fortemente l'animo 
del Pontefice, che dopo aver conseguito la rinunzia de'quartie- 
ri fatta dall’ ambasciatore Duca di Chaune e la restituzione d'A- 
vignone, passato il tempo in inutili dibattimenti, cedé a quello 
del vivere prevenendo l'ultimo punto con la pubblicazione del- 
la bolla condannatoria le quattro. proposizioni. Dichiarazione 
piü inaspettata non sopravenne alla Francia, che ben conobbe 
la necessità a quale era ridotta di facilitare la ditilelene delle 
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controversie. Oude asceso alla Tiara lunocenzo duodecimo. par- 
te di esso lo furono tra gi’equivoci dell espressioni, per quali 
ogn' una delle parti pretende di aver vinto. Rimase peró indeci- 
sa quella delle regalie, che di principale che fu, divenne accesso- 
ria, ed ora senza riflesso. Le grazie, che ha ricevute la Francia da 
questo Pontefice, cosi in ordine, che in merito, sono tante, quante 
ne ha saputo domandare. Vero è che la presente promossa sog- 
gezione de regolari a vescovi, incontra grandi difficoltà essendo 
solita essa, quando пе conosce un ben inclinato, a valersi dell’oc- 
casione, e superare quanto puó, é certo non v'essere principe 
in Cristianità, che tenga più prerogative indipendenti dalla Corte 
di Roma a distinzioni d' alcun altro, e stare in tanta attenzione il 
parlamento, che squittinia, ed il ministero, che delibera sopra le 
insorgeuze con essa, che non solo si mira al conservarsi quello 
si possede, ma ad ascendere a grado piü lontano da qualunque 
soggezionc. Alcun suddito non puó sperar beneficii Ecclesiasti- 
ci, che dal re, essendo la maggior parte tenuti quelli, che da ar- 
civescovi, vescovi, capitoli, ed abbali si dispensano. Li cardinali 
nazionali del partito francese sono cinque: Bovillon, Etré, Bon- 
si, Camus, e Fourbin. Li dichiarati per essa: Fristemberg, e 
Maidalchini, altri partiti, e voti si uniscono secondo gl” interessi 
de'conclavi. Desidererebbe la Francia, e me ne mostro il mi- 
nistro Croisi, che la Repubblica vi avesse aggiunti li proprj. La 
morte dell'arcivescovo di Parigi ha levato uu grande ostacolo al- 
la promozionc. La nomina del vescovo d'Orleans prelato di 
gran merito sostituita, e si fa tutto perché nella prima oc- 
casione siano incluse quelle delle Corone, dal che pare il Papa 
non lontano. Tutto ció tocca il spirituale, poiché quanto al tem- 
porale della potenza del Papa non si fa graa caso e particolar- 
mente quando vecchio; li officj, e non le armi proprj di sua in- 
combenza. Si pretenderá sempre aver un freno pronto, ponen- 
do iu campo la ricupera di Castro per il duca di Parma, e che 
la forza domerá la Corte di Roma, tutte le volle, che siano vit- 


toriose le armate. In un trattato di pace quando si avranno ad 
esaminare punti di religione, si stimerà sempre la sua media- 


zione, perche la guerra che si maneggia contro tanti principi, 
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tra" quali molti eretici, sola non può aver l'intiero prezzo; wni- 
ta lo avrà maggiore, e la Francia non è mai discesa a dichia- 
razione posilivamente col Papa. Per quelli d’Italia possono es- 
ser più facili, che per I’ universale le disposizioni, e l'offerta fal- 
ta per la pace di Savoia di renderlo non solo garante con altri 
principi, ma depositario di piazze, pare ne sia un principio, tul- 
tavia l'elà tanto avanzata del Pontefice, l'incertezza del genio 
del successore, ponno fare grande contrasto. Si eccitano però li 
suoi officii perchè di preciso suo debito genio, ed attemperati al 
zelo di principe capo in Cristianità, e perchè senza altro fine, 
che del bene in essa. Li accidenti però ponno far muta le mas 
sime ed i consigli. 1490 
1 gran duca per li duplicati matrimonj del figlio, e figlia 
con personaggi alemanni, per la protezione, che ha il cardina- 
le dell’imperatore, e Corona di Spagna, per le ricche rendite ne 
tira, per la dipendenza da questa eon li presidj in Toscana, per 
Vi fini di liberarsene una volta, ed infine per quelli di conseguire 
dalla Corte di Vienna titoli, e trattamenti eguali alli accordati 
al duca di Savoia, viene бейити nelli interessi delle Case austria- 
che. Ad ogni modo si ё quel principe tenuto in tanta prudenza 
ag! incontri, che non ha dato soggetto di gelosia, ese nel prin- 
cipio della rottura rinnovö la spedizione d'un ministro di tanto 
interrotta, fosse per tenerlo fermo nella neutralitá, e che per 
quella del porto di Livorno, che fu imputatagli вона Ta 
Francia l’estraordinaria del cavalier dal Bene, ne sorti però es- 
so dal negoziato con soddisfazione del gran duca. Ora non pas- 
sano altri affari, che quelli nascono dall'infestazione del com- 
mercio, per quale preme al gran duca la buona corrispondenza 
‚che viene reciprocamente coltivata con apparenti dimostrazioni, 
# Li Genovesi v' hanno trionfato in questa guerra più degli 
altri avendolo per la situazione del paese con occulta facilità, ed 
anco col favore de’ passaporti felicemente progredito. Benchè si 
conosca, che li passati trattamenti li conservino l'animo velc- 
nato, che il possesso privato di tante terre nel regno di Napoli, 
di capitali, e dilatato negozio nelle Spagne, e nell’ Indie reudi- 
no quel governo più inclinato a questa Corona, ad ogni modo 
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per li riguardi, ch' hanno di conscrvarsi la navigazione per le 
prove dale d'intimidila rassegnazione con l'umiliazione del lo- 
ro capo in persona, per il poco fondo ritrovato negl' altrui ap- 
poggi, per il vigore della forza pronta, e vicina della Corona 
non si fa mollo caso di quella Potenza, e se con alcun degrado 
di altura di presente seco loro si tratta, si deve altribuirlo alla 
congiuntura presente, benché oltre li accidenti assai frequenti 
di prese di loro nazione non sono insorti altri motivi d'iudo- 
lenze o dispiaceri. 

Non si rappresenterá convenienza per la Francia, che il 
duca di Parma non la sccondi, lo comprovó il punto concesso 
del palazzo Farnese a Roma quando fu spedito Lavardino, e se 
per la minacciata restituzione di Castro non seppe risolversi al 
prestar assensi, non ebbe cuore tampoco al negarli. Dopo il ma- 
trimonio replicato con la principessa Palatina, stretlosi in pa- 
rentela con Cesare, c col re di Spagna, rimessa quella libertà, 
che la Francia si cra posta in testa di giugulare a principi lta- 
liani, soprasterebbe un veicelo di dipendenza di quella Casa, 
se il confine del suo stato con quello di Milano, e li molti nego- 
zj, ch’insorgono con governatori, non facessero passar piú ar- 
gomenti di differenze, cd alienazione. 

Benché il principe Cesare inasprito per le cose sofferte, e 
che col dominio della volontà del passato duca di Modena diri- 
geva assolutamente le cose, pareva nascondesse sentimenti di 
poca inclinazione alla Francia; ad ogni modo il ricovero della 
regina d'Inghilterra sorella del duca, li appoggi, e soccorsi lo 
attiravano intieramente rassegnalo. Ora cambiato quello stato 
di principe per la dimessa Porpora del cardinal successore, co- 
me s'é egli sempre esperimentato più aperto, e sinceramente 
portato alle compiacenze della Corona, cosi € da credersi si te- 
nirà costante, e che il nuovo matrimonio con la principessa di 
Annover non sia per alterarli li suoi antichi dipendenti senti- 
menti. 

Il sacrificio dei Stati, che fece Mantova all’ oro de” francesi, 
aveva unito anco quello dell'arbitrio. La vendita di Casale, le 
fortificazioni erette in Guastalla, furono conseguenze pubblicate 
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d'un prezzo rilevante, inferiore però alla sua poca economia, e 
l'annue pensioni sebbene recenlemente mal pagale; mezzi al 
tencre il duca sommesso, acquisti reputali con mire tendenti 
all’ imbrigliar li principi d'Italia, al facilitarsi quello dello Sta- 
to di Milano, nel caso fosse per uscir dal dominio spagnolo, c 
del Monferrato, che per li diritti di femmine deve passar nella 
Casa di Lorena dopo la morte dcl duca. Ha pero egli con spedi- 
zione de ministri, con arti apparenli, e con slessi suoi viaggi 
voluto sincerare delle proprie intenzioni e passi, la Corte di 
Vienna, che non ostante fu sospellalo ingannevole nel negozia- 
re, e doppio nell’ apparenze, ma vollatasi la faccia delle cose in 
Italia è stato costrelto a commutare il predominio, che lascia in 
dubbio, qual delli due fosse piú grave, se quello che li aveva 
posto la Francia con la forza dell” oro, с con l'arte de’ negozia- 
ti alla sovranitá d'un principe libero, togliendoli parte de*Sta- 
li; o quello che sotto colore d'assicuravsi della sua volontà, e 
porre in quiete l’Italia, li ha applicato la Casa d' Austria con la 
forza delle minaccie, anzi del ferro, avendolo imperiosamente 
violentato a licenziare il ministro francese all'allontanare li 
sospetti dal suo Consiglio, e dichiarazioni contro propri suddi- 
ti, arbitri presi in seguito della demolizione di Guastalla, in- 
vestita in B. Vincenzo Gonzaga, e precedenli a quella di Casa- 
le, che ad un esercito superiore fu per minor male sottoscritta, 
e vantata come perfezione di opera alla redenzione della Pro- 
vincia. In queste angustie di Stato ridotto il duca, non li rima- 
ne piú di libero senza esporsi all’ ultime rovine ha quanto poter 
agire a piacere della Francia, la quale persuasa del genio ras- 
seguato, che conserva, ma che non polendo da se cambiar la 
mala sua presente sorte, convenghi per necessilá soffrire e ta- 
cere. | 
In generale la Francia osserva con gelosia, ed esagera con 
vigore li vasti discgni di Cesare, l'autorità, il credito, che va 
sempre più stabilendo con armate poderose in Italia, con impo- 
ner giogo a principi, e col succhiare il sangue piü sostanziale 
de' loro Stati. Di tutto ció ne fece l'eco la voce di Rebenach 
con la rappresentanza de'loro mali, del pericolo de’ maggiori, 
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della rovina, in che si pongono dando le loro forze. perché con- 
tribuissero alla propria distruzione, della necessità di svegliarsi 
dal letargo, esimersi dall'oppressione, pensare alla sovranità, 
ed infine insinuandoli, che non dassero quartieri d'inverno o sus- 
sidj, e con offerte di soccorsi, non con altro oggetto, che di 
contribuir alla loro pace, tranquillità, e sicurezza. Furono a que- 
sti uffici, ed insinuazioni. generali le risposte, niuno potè o volse 
impegnarsi, forse incerto alcuno, se li esibiti soccorsi, sebbe- 
ne palliati dal manto di sollevar l'Italia dal peso, introdotti, 
che fossero, l'avessero maggiormente gravata. Ad ogni modo 
volle far vedere la Francia, che tutti li principi sarebbero stati 
pronti ogni volta che la Repubblica ne avesse dato l'esempio, е 
come la prima, e la piü forte potenza della Provincia si fosse 
dichiarata d’impugnare lo scudo della sua libertà. Fu opinione 
assai universale, che la suddetta spedizione non fosse veramen- 
le cou speranza di muoverli, né di unirli, ben conoscendo, che 
anco dal primo nascere in alcuno sarebbe rimasto primo op- 
presso, che dichiarito, perché la propria debolezza separala- 
mente non s' avrebbe risolto, che per la poca unione, ed intelli- 
genza, non sarebbe stato facile la riuscita d'una lega, che le 
forze dei francesi sarebbero state tarde, che il paese esposto al 
soffrire molto piü, e che in fine era meglio tollerare la presente 
oppressa condizione, in parallelo di tanti dubbj, e pericoli, ma 
che l'oggetto principale fosse di tenerli con la contra-posizione 
de’ officj, costanti nella neutralità, e per divertire le temute di- 
chiarazioni d'alcuno, che non avesse potuto resistere alli pen- 
sieri, che suole suggerire il piú forte la felicità del vincere. 
Puó essere, che con la stessa massima, e per dileguare le 
ombre, Cesare tentasse d'estendere l'unione, che teneva con 
la Repubblica contro il Turco, ad altra con gl'alleati che la di- 
chiaró nelle offerte della pace con Savoia depositaria di piazze, 
ed in quella coll’ Impero arbitra delle controverse riunioni del- 
le Camere. Quello è certo che avrebbe più piaciuto alla Fran- 
ela, che la Repubblica si fosse riscaldata con li ufficj nel tempo 
delle differenze con la Santa Sede, nel quale si tenne in silenzio, 
l'insinuazioni di Rebenach si fosse mossa, ed avesse risollo 
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con quelle antiche forti massime, che si professa esigere la pre- 
mura delle cose sbilanciate, e quasi parzializzando essa per lin- 
teresse d'un principe alleato li complisce, ed avesse caro con 
l'uscita de’francesi dall'Italia, e che con la continuazione della 
guerra divenissero più deboli. 

Nè fu anco dedotto il supposto della situazione de’ rispetti 
contrarj, mentre giova alla Francia, che la lega si disunisca, 
che s’avanzino le prosperità del Turco, che il commercio sia in- 
quietato per compiacerli quando è necessario ed utile alla Re- 
pubblica, che l’armi così de’ confederati, che propric trionfino, 
che l'unione si mantenghi costante, che il Turco s’indebolisca, 
e che il suo commercio sia sicuro, c libero, per tirare gli ajuti 
valevoli al sostenere la guerra. 

Cosi sebbene passa tra queste due Potenze direttamente l’a- 
micizia, che si coltiva con le piú desiderabili apparenzc, trans- 
versalmente sono si opposti li loro riguardi ed interessi, che 
hanuo resa al ministro Veneto in quella Corte, e renderanno du- 
rante la guerra, la congiunlura delicalissima, li negozj arduis- 
simi tra un involucro di scrupolosissime sottigliezze. 

Con tutto ció si lasció persuadere quel ministro dal fat- 
to, e ragioni, che le convenienze della Repubblica non poteva- 
no permettere d’ingelosire li suoi alleati, che era equitä il non 
abbandonare una guerra di religione per entrare in altra, che 
affligge la Cristianità. Che per li desiderj pubblicati per la pace 
Ja prudente indifferenza, in che s'è contenuta, è quella stessa che 
fu sempre di reggersi con massime religiose, e giusle, e con 
decreti, ne’ quali il politico non prende alcuna parle quando si 
tratla del retto, e del cristiano. 

Cosi si è prestato aggradimento alli insinuati ufficj, s' è 
proferta stima d'assensioni alla mediazione, ed in un certo modo 
si confessa, che 1° ulivo della pace ha da essere portato dalla boc- 
ca della Repubblica. Соп ció confermandosi, che le linee del cuo- 
re della Francia non sono traviate da quell'antico centro, ch'é sta- 
to sempre invisceralo, е medesimato in corrispondenza, in af- 
fetto, ed in confidenza con quello della Repubblica. Dichiarazio- 
ne non è emanata dalla Corte Austriaca agl'ufficj passati da 
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ministri Veneti, forse piú caro ad essa, e creduto proficuo il pas- 
sar per il canal della Svezia, che per quello d'un principe con 
quale si stringono tanti vincoli d’ unione, o per darli in mano 
un maneggio di Cristianità in contrapunto di quello con il Tur- 
co, del quale vuole Cesare esserne l'arbitro e dispositore. 

Che se questa dichiarata disposizione, e prontezza della 
Francia è foudata sopra il zelo della Repubblica, sopra il con- 
cello di sua prudentissima direzione, sapienza, e giustizia, de- 
rivata anco dalli riflessi della gloriosa, possente resistenza soste- 
nuta col più formidabile barbaro Impero dell'universo, del splen- 
dor di tanli trionfi, e del polso invigorito de'vasti acquisti, 
che forse in altro tempo si sarebbero rimirati con sguardo di 
gelosia, se non si credesse ch’all’occasione polessero fornire al 
contraporsi all'aggrandimento, cosi dilatato di Cesare, ed alli 
pensieri, che meditasse di valersene. Ma è probabile, che que- 
sta disposizione continui, perchè se la sorte dell'armi decidesse 
l'acquisto di Pinerolo agl’alleati, crede la Francia sia interesse 
de’ principi Italiani, che se gli restituisca perché non preponderi 
con dominio assoluto il contrario partito, ed è di onore alla Re- 
pubblica, per esser quella, che col suo ministro manipuló il tral- 
tato di Munster, che conferma precedente della sua cessione. 

In tal si ben disposto sistema lasciai il ministero, ch'é si- 
curo, che la mirabile desterità, il sublime talento, la consumata 
esperienza dell’ Eccellentissimo Erizzo successore, contribui- 
ranno a sempre più consolidarlo, ed a nutrire, perchè creschi 
il mondo Cristianissimo, quel parto, che nel mio tempo solo na- 
to comparve, che s'ha esatto il merito incomparabile della pa- 
tria, ed al quale ha dato sembianza il buon genio di quel Monar- 
ca. Come risuonano li applausi del di lui impiego, dalla voce 
degl’encomj universali, cosi non ha bisogno, che si lasci senti- 
re quella sarebbe ineguale alla giustizia, ed al dovere. 

Il re con benignità sopragrande m'ha sempre amesso, ed 
ascoltato, con obbligantissima soavità, risposto con sensi di sli- 
ma alla rappresentanza, frequentemente, e con lode alla Repub- 
blica, tratti di suo particolar genio, di virtuoso abito, e di per- 
fetto naturale. 
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Come le discussioni de'negozj passano per il più per le 
ani de’ ministri, non ¢ meraviglia, se per li riflessi dell’interes- 

degenerano alcune volle con corruzione delle prime inclina» 
oni, Se il naturale del ministro, con che si deve trattare so- 
nte appariva poco inclinato alle instanze, giovava al servizio 
lersi del frutto dell'attenzione prestata al coltivare quello de- 
“altri più possenti e favorevoli, e posso dire, che questa via 

ha mirabilmente contribuito, perallro sarebbero rimaste 
officiose le richieste, o sinistramente corrisposte, ... | 

Per coltivarlo non ho mancato alle mie parli impiegan- 
» li mezzi convenienti ed idonei per acquistar confidenze e 
nici, e peuelrar nel piü secreto delle massime de'consigli, e 
М. più vero de'successi. Posso dire con grande fortuna, più 
ie per alcun attributo, nel trattare essere in tanti negozj pre- 
ılso l'esito di pubblica approvazione, nonostante li obici por- 
ti alcune volte dall'intrinseco loro non poco dalle. persone, 
olto dalla natura de'tempi, ed a generoso compatimento, di 
ıe appariscono per testimonj tanti registri dell’ Eccellentis- 
mo Senato, — 

. La comparsa alla Corte dell’illustrissimo sig. Alvise Tie- 
alo, fu dell’ Eccellentissimo sig. Francesco, dopo essersi erudi- 
„іп quella di Torino se con generosità di lrallamento diede 
Mendore alla rappresentanza, che ho procurato con il. mag. 
ior decoro sostenere, ha saputo con la sua virlü, ed altratliva 
ir spiccar il merito suo singolare, e far applaudire le ve 
oli doti, delle quali ё guarnito. 

— А cumulo de'passali considerabili servigi, che ha ndun 
elle ambasciate dell’ Eccellentissimo sig. Contarini a Parigi, e 
Vienna, Giacomo Colombo in qualità di secretario si è umilia» 
› con, prontezza alle disposizioni sovrane anco per il tempo del 
tio impiego. Come acquistò tanto grado di merito iu essi, co- 
i non devo rappresentare il peso di questo, quando con la 
uarla alluale rassegnazione sotto l'Eccellentissimo sig. cavalier 
.uzzini si può ben argomenlare, che li oggetti suoi sono рог» 
ati all’ inoltrarsi nella pubblica considerazione, non devo tutta- 
ia omettere a di lui giustizia, e dovuta lode, che le —_ di às- 
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BREVI NOTIZIE 


INTORNO 


A NICOLO ERIZZO. 


L. più importanti ambascerie sostenne Nicolò Erizzo di Francesco 
che nel 1684 aveva cominciato a servire la patria nella carica di po- 
destà di Vicenza. Nominato in Francia nel 2 di ottobre 4691 non volle ac- 
cettare, ma riclettovi due anni dopo, si sottopose di buon grado al diffici- 
le compito, e giunto a Parigi nel 1.° di ottobre 1694 vi rimase, attesa 
la grande difficoltà di ritrovargli un successore, fluo al 1699, nel qual an- 
no ritornato in patria, lesse nel 7 di novembre la sua relazione in Senato. 
Riferi in essa in modo conciso quanto aveva veduto nella sua legazione ; 
talora però con maestri tocchi dipinge sì bene le persone e le cose da 
non lasciar nulla a desiderare per chiarezza e precisione. Amato da Lui- 
gi XIV, lo creò questi cavaliere e volle essergli padrino di un figlio. Ri- 
tornato a Venezia fu prescelto dappoi all'ambasciata di Roma, da dove ap- 
pena ritornato, fu spedito come straordinario legato in Inghilterra per com- 
plimentare la nuova regina Anna. 

Fatto nel 1707 savio del Consiglio, fu uno dei quattro cavalieri de- 
stinati nel 4708 ad assistere il re di Danimarca venuto a Venezia. 

Morì nel 21 di gennaio del 1709, e fu sepolto nella chiesa di san 
Martino, nelle tombe dei suoi maggiori. 


SERENISSIMO PRINCIPE (1). 


La nazione francese nacque in quegli anni appunto ne’ quali 
la Repubblica di Venezia sorti il suo glorioso principio. Azioni 
illustri in guerra ed in pace furono gli elementi dell'una e l'altra 
potenza. Le armi peró essendo stalo il partaggio piú preciso 
della Francia, e con esse in varii tempi avendo dilatato I’ Impe- 
ro, prevalsero nei Veneziani gli studii della pace cosi nell’ acqui- 
stare, come nel conservare amplissimi Stati. Quindi é che il pos- 
sesso di questi fu più stabile, dove il dominio di quelli a varie 
e grandi vicissitudini soggiacque. In effetto in alcuni tempi do- 
minarono oltre le Gallie, la Germania, l'Italia, e parte dell' Orien- 
le, ed in altre sottomessi dagli Inglesi, battuti dagli Spagnuoli, 
e dai duchi di Borgogna viddero la loro stessa capitale cattiva, 
ed i suoi re prigioni in Inghilterra ed iu Spagna. Tra tali vicen- 
de passarono tredici secoli, quando pervenne al trono Lodovi- 
co XIV, glorioso regnante. La varia e grande istoria di que- 
sto monarca é cosi presente negli animi, ed agli occhi del 
mondo, e sarà nei posteri cosi famosa ed illustre, che non fia 
duopo spiegarne qui a minuto i successi. É noto come i prin- 
cipii del suo regno furono infelici e vacillanti, perché lasciato 
dal padre in età di anni quattro sotto la tutela della regina, e 
di un ministro ambedue stranieri, si divisero li grandi in fazio- 
ni, tumultuó il Parlamento e ribellossi Parigi. Il pupillo e la: 
madre furono guardate dai sediziosi nel loro proprio palazzo 
come callivi, il cardinal Mazarini astretto a fuggire, ed esiliato 
con severissime pene, pareva che il suo regno dovesse essere 
una calastrofe di strani e dolorosi accidenti. 


(1) Era doge Silvestro Valier eletto nel 1694. 
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Ma infine calmate le cose, quando davano segno di tendere 
alla rovina, uscito il re di minorità, segui la pace dei Pirenei, 
e le sue nozze coll infanta di Spagna. Allora il cardinal Maza- 
rini dopo aver tra grandi c fluttuanti vicende sostenuta la 
fortuna reale, gettati li fondamenti della presente grandezza, ed 
appianata al monarca la strada delle opere cccelse e stupende 
che poi fece, quasi non le restasse piü che operare e mancasse- 
ro alla gloria l'occasione da fornire al suo egregio talento, fini 
il ministero e la vita. Fu allora che Sua Maestà vedendosi sen- 
za l'assistenza di quel grand' uomo, prese le redini del governo 
per non cederle piü ad altra mano e pose in esecuzione li gran 
documenti, ne’ quali il cardinal Mazarini lo aveva nutrito. 

Come clla abbia poi ristaurato l'erario con lo spoglio di 
ricchissimi fermieri, come mosse, e terminate lante guerre, co- 
me stabilita l’unità della religione, accresciuto il commercio, е 
frenata con santissime leggi la licenza ed il furore dei France- 
si, ne parlano abbastanza tante istorie, e leggonsi le cose a mi- 
nuto descritle nei dispacci, e nelle Relazioni degli eccellentissi- 
mi precessori. 

А lale stato di polenza era pervenulo il monarca, quando 
commosse dalla fortuna e dal terrore delle sue armi, vedendosi 
sprezzale e minacciale dai superbi ministri le Potenze di Euro- 
pa giustamente appresero che la Francia tendesse alla monar- 
chia universale del mondo. 

Di questa opportunità si prevalse mirabilmente Guglielmo 
principe di Oranges, i di cui pensieri profondi, le massime e gli 
accorti costumi, gli fan giuocare nella scena del mondo quel ce- 
lebre personaggio che ora come re della Gran Brettagna felice- 
mente sostiene. Quindi è che conoscendo il timore di tutti esse- 
re degenerato in odio, e l’odio infine in disperazione, potè unire 
la grande alleanza, che con la pace di Risvich venne poco fa a 
dividersi. Allora resosi aulore di gravi consigli, c fatto capo del- 
le armi, le maneggió con quella condotta ch'è nota a tutti, onde 
in un istesso tempo portato dall' aura di felicissima fortuna po- 
lé detronare un re suocero e zio, e postesi in capo tre corone 
fare una guerra ripiena di memorandi accidenti. A me toccò il 
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grande incontro di mirare coll' occhio proprio grandissime a- 
zioni, e non minori maneggi, introdotti alcune volte col mezzo 
di segreti emissarii, ed altri con officii aperti, finché per tante e 
tante vie fu tentata dal re cristianissimo la costanza degli allea- 
ti, che infine poté roinpere quel gran ncdo, ed aprirsi il con- 
gresso di pace. Fu mia fortuna l'aver nel corso di lunghi anni 
saputo conciliarmi in Francia cosi sincere ed accreditate cor- 
rispondenze, che potei di tempo in tempo, rassegnare all’eccel- 
lentissimo Senato non solo i progressi dell'armi e del negozió, 
ma accennare anlicipatamente molte cose che poi successero. La 
sola pace di Savoia non fu da alcuno prevenuta, perché maneg- 
giata in Piemonte col mezzo del governatore di Pinerolo, e con- 
clusa dal re senza participazione de'suoi stessi ministri, si sta- 
hili, e si pubblicó prima in ltalia, di quello che si sapesse in 
Francia. E fama che il signor di Croyssi, essendo rimasto all’o- 
scuro d'un maneggio cosi importante, che doveva passare per 
il suo canale, ne sentisse tanto dolore, che da ció ne restasse ac- 
celerata la morte; in effetto quel ministro bensi ardente, e fero- 
ce, ma altrettanto fedele al re, e sincero con chi lo trattava, non 
sopravisse che pochi giorni, ed oppresso dai suoi acerbi ed abi- 
tuati mali cesse al comune destino. Prima di trascorrere il pun- 
to essenzialissimo della pace di Europa, non saprei dispensarmi 
di richiamare alla memoria di Vostre Eccellenze alcune circostari- 
zc dei miei dispacci, nei quali gl'inviti di Sua Maestà acció la 
pubblica prudenza intraprendesse la mediazione della pace, e 
le sue offerte di essere mediatore e garante del trattato coi Tur- 
chi. sono tanto più importanti al presente, quanto le cose che 
dappoi successero, fanno vedere, che non erano anche allora in 
modo alcuno da disprezzarsi. Cinque volte, ora dalla bocca 
di Sua Maesta, ed ora col mezzo de'suoi ministri mi furono dati 
vivissimi stimoli acciocchè l'Eccellentissimo Senato si facesse au- 
tore della grande opera, non sapendo accomodarsi dalla media- 
zion alla Svezia, che per i motivi della religione, per il genio 
poco propenso del passato re Carlo, per le sue aderenze con la 
Germania, e per i soccorsi, che come membro di essa, a causa 
della Pomerania, era tenuto prestare alla Lega, era considerato 
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al pari de'suoi stessi nemici difidente, ed avverso. Sono troppo 
recenti le cose che io scrissi intorno al congresso di Carlovitz, * 
e che poi il fatto ha verificato. I discorsi tenutimi a Fontaine- 
bleau ed a Parigi dall'accorto Feriol prima e dopo la sua ele- 
zione in ambasciatore alla Porta, i fini arcani dell’Imperatore 
da lui svelatimi, di tener la Repubblica occupata tra gravi gelo- 
sie in Dalmazia cd in Levante, acciò non possi opporsi alle di 
lui mire sopra l'Italia, ed alla successione di Spagna, perchè ab- 
bi da ripigliarue qui con distinta cd inutile narrazione il filo; 
nulla di meno sebben dopo si lungo tempo risuonavano in que- 
sto eccellentissimo Senato le altissime e replicate voci della Fran- 
cia, e che il ministro di Vostre Eccellenze scrivesse grandi, e 
non credute circostanze circa gl interessi della patria coi Tur- 
chi, piacque a Dio di suggerire diversi consigli. Tale era il de- 
stino della Repubblica; e la Svezia altre volte patria dei barba- 
ri, doveva aver sola la gloria del grau trattato di Risvich, e do- 
veva all'incontro l'antica pietà del Senato e la sua religione in 
mantenere la fede dell'alleanza essere in Ungheria la vittima dei 
tedeschi. 

П zelo o la confidenza che mostró la Francia in tal con- 
giuntura per la Repubblica danno luogo e spiegano sufficiente- 
mente il. principale oggetto. di questa Relazione, che consiste 
nell esaminare quali disposizioni, e quali massime intorno alla 
medesima quella corte nutrisca. Sono il re, ed i ministri preve- 
nuti di un’ alla stima per li di lei consigli, e credono che la po- 
silura dei suoi Stati non meno che le antiche e recenti querele 
con gli Austriaci, rendano inseparabili gl'interessi del Senato 
da quelli della corona eristianissima. Le istoric passate ed i pre- 
senti casi confermano in loro con tante prove questo senso, che 
per tal causa restò persuasa la Maestà Sua di coufidarle il gran 
negozio della pace propria, e ad ingerirsi per promuovere i van- 
taggi di quella coì Turchi. 

Non è probabile che la Francia mai sia per appoggiare al- 
cun nemico della Repubblica; anzi che se in alcun tempo mai 
fosse attaccata dall' imperatore, è evidente che accorrerebbe con 
tutta la forza a difenderla. Non cosi oprerebbe però se si riac- 
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cendesse la guerra coi Turchi, poiché non solo le giova di dar 
mano agli acquisti contro di essi, ma non le sarebbe forse disca- 
ro che si restringesse dentro gli antichi limiti il suo dominio, 
persuaso dall'interesse de] proprio commercio, motivo ch'é co- 
mune anco all’Inghilterra ed all’ Olanda. Per questa sola causa 
potrebbero nascere disparcri, essendo che ognuna di dette na- 
zioni mira l’altra con occhio geloso, e lutle assicme cercano a 
gara di accrescere i pregiudizii ai Veneziani ch'erano già arbi- 
tri di tulto il negozio non solo del Levante, ma dell’ Asia, e del- 
le Indie, quando per via di terra prima della nuova scoperta 
giungevano le merci in Alessandria, Scalderona, san Giovanni 
d'Acri ed altri porti, e di là caricate sopra nostri navigli pas- 
savano in Europa facendo scala a Venezia. Avulo riguardo a que- 
sto solo interesse, non sarà per altro difficile di conservar verso 
la Repubblica benevolo il genio del monarca, massime quando 
la prudenza de’ veneti ministri non s'ingerisca a prender parti- 
to negli intrighi della corte, cd abbian mira di trattare il ne- 
gozio cou fermezza di animo, ma senza estremo calore. 

Adempito al punto che riguarda le pubbliche convenienze, 
esporrò con brevità gl' interessi che passano tra questa corona, 
e le altre potenze; il genio del monarca e le sue forze, la costi- 
tuzione e le persone che compongono la famiglia reale ; e final- 
mente i ministri che al presente hanno mano ucl governo. 

È il re pervenuto all'anno sessagesimo secondo dell'età 
sua, la maestà dell’aspetto, l'attenzione al governo, la sodezza 
dei consigli, e l' umor guerriero, unito ad una incomparabile 
affabilitá, con cui attrae chiunque ha l’ onor d'accostarlo, lo ren- | 
dono temuto e riveribile al mondo. Non è chi ricordi di aver 
mai veduta la Maestà Sua in collera ; sempre eguale in ogni ac- 
cidente, giusto, provvido e costante, s'è concitato appo tutti 
il nom: ed il concetto di graude. Se gli anni suoi furono un 
corso di guerre e di vittorie, la fortuna adattó mirabilmente al- 
l'umor del padrone il talento dci ministri, ed il valore dei cele- 
bri capitani, poiché gli uni con somma accortezza provvedendo 
i mezzi necessarii, e gli altri con estremo valore prevalendosene, 
successero in varii tempi fatli egregi, e stupendi. 
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11 maggior di tutti senza dubbio deve riputarsi quello d'a- 
ver sostenuto per il corso di nove anni la guerra contro tante e 
- sì stimabili Potenze; d'aver nel corso di essa in Germania, in 
Fiandra, in Catalogna cd in Italia, nel Mediterraneo, e nell’0- 
ceano sempre combattuto e vinto. Quattrocento mila uomini trat- 
tarono l’armi sotto le sue insegne, per mantenimento dei quali 
oltre le rendite ordinarie della corona occorsero ottocento mi- 
lioni di franchi; somma di denaro e numero di gente incredibi- 
le per certo a chiunque con l'occhio proprio non l'abbia veduto. 

Non può negarsi però che queste sublimi inclinazioni del 
monarca nou siano sparse di alcune ombre, tra quali devono 
annoverarsi li pesi eccessivi ingiunti al suo popolo, ed il suo ge- 
nio in passato troppo dedito agli amori, da che più volte prese- 
ro motivo i di lui nemici di lacerarlo con acerbe satire. Ma ld- 
dio che tiene in mano il cuore dei principi forse per fini che a 
noi tuttavia sono occulti, togliendogli dappresso Colbert e Lou- 
‘vois, ministri superbi ed autori l'uno di guerre e l'altro di gra- 
vezze, ha all'improviso cambiati i sentimenti di Sua Maestà ren- 
‘dendolo di re belligero, amatore di расе, e mutando quasi in 
un momento l'antica sua inclinazione a' piaceri in una soda pie- 
là, e quasi non credibile rigore de’ costumi. E ancora più ma- 
raviglioso il modo di cui in si grand’ opera si è servita la divi- 
na sapienza, mentre madama di Maintenon avendo prima con fe- 
licissime arti occupato il posto di quella di Montespan, quando 
si vide veramente favorita e padrona del regio cuore cambiando 
gli amori inefficaci in opportune rimostranze, potè insinuargli 
quei sensi di esquisita religione, nei quali al presente fiorisce. 
Cosi l' uomo chiamato nei suoi simulacri immortale, а cui arde- 
vano nelle piazze di Parigi accese le lampadi, e la di cui statua 
in forma di simulacro premea incatenate sotto i piedi le nazio- 
ni, colpito in varii tempi da mali acerbi, conobbe di dover un 
giorno morire; onde penetrato dal timor de’ divini giudizii vol- 
le in quest ultimo incontro comprare a carissimo prezzo la pa- 
ce, quando i suoi nemici non erano piü in istato di continuare 
la guerra. | 

Da questi sentimenti di Sua Maesta si può facilmente com- 
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prendere quali siano al presente quelli che nutre verso la corte 
di Roma, a cui non sarebbe difficile prevalendosi della congiun- 
lura d'installarsi in quell'ampia autorità alla quale da per tut- 
lo anche, se la Chiesa Gallicana, i Parlamenti e la Sorbona ge-. 
osissimi dei loro privilegi, e de' loro riti distinguendo cou le 
lottrine de' Concilii e dei santi padri, ció ch'é interesse di Dio 
:d interesse del mondo, vale a dire ció, che e Santa Sede, e ció 
she é puramente Corte Romana, non tencssero con opportuni 
:onsigli illuminata Sua Maestà, ed a questa ingorda avidità d'im- 
ero di Roma si nelle spirituali come nelle temporali materie 
ralidamente non s'opponessero. 

In effetto varii e grandi esempii di pietà diede il monarca 
u piü incontri, tra’ quali sarà sempre memorando in Fraucia 
abolizione del famoso editto di Nantes, e l'esilio di più milio- 
ni d'eretici, senza riflettere che l’asporto Ое ого, del com- 
mercio, e di tanle manifatture, avrebbero impoverilo il suo re- 
gno, come in effetto è accadulo. Di ció accorlasi tardi la Maesta 
Sua non permette più a tal sorte di gente l'uscita, ma togliendo 
per forza ai genilori i figliuoli per allevarli nel grembo della cat-, 
lolica religione, obbliga le persone di maggior elà a lor mal gra- 
lo di professarla. Ma l'umor dei francesi sempre ferlile d’inven- 
tioni e vago di cose nuove, cominciava a dare orecchio ai dogmi 
di Jansenio; onde il re gelosissimo dell’ unità della fede ne suoi 
Stati ricorse a Roma, per avere l'oracolo del pontefice, consul- 
lè i vescovi, e le facoltà principali del suo regno, ed indi con se- 
verissime provvisioni eslinse nel loro nascere cosi perniciose 
doltrine. | | 

Sono recenti gli studii suoi, e l'estremo fervore con cui die- 
de opera alla condanna del famoso libro dell'arcivescovo di 
Cambray; e sebbene in questo incontro ebbero gran parte gl’in- 
trighi della corte e le gare d' alcuni primari prelati, non meno 
che l'interesse della favorita, nulla di meno dal suo canto la 
Maestà Sua è camminata con buona fede, nè ha avuto altro sco- 
po, che quello di mantenere nella sua puritá la nostra santa re- 
ligione. | 

Quindi è che essendo fissa in questa massima, l'autorità dei 
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vescovi di Francia è maggiore di quello che per lo addietro mai 
fosse; e se questi per zelo di difendere le loro dottrine, che 
particolarmente eonsistono iu escludere assolutamente nel pon- 
tefice quel termine di motu proprio, d' infallibilità, e la preferen- 
за sua sopra i Consigli, cose nelle quali i Francesi mai conve- 
niranno con la corte romana, il potere di questa giungerebbe 
ben presto ad un gran posto di autorità, perché il re, che é mol- 
to pio, e non molto dotto, si lascierebbe condurre facilmente o 
dagli scrupoli, o dall’ accorte insinuazioni a concedere tutto, se 
non vegliassero con attentissima osservazioue il clero, i Parla- 
menti e la Sorboua come si é detto. 

Deve adunque conchiudersi che per istinto della propria 
pietà accorrerà la Maestà Sua in difesa del papa contro tutti; 
siccome stimolato dal proprio interesse a tutti quelli presterá a- 
iuto, che avranno querela con l'imperatore. 

É ammirabile i| talento di questi due monarchi che per stra- 
de cosi diverse sono pervenuti all'apice della potenza e della 
gloria. [n effetto se miriamo i costumi, ed il corso della vita lo- 
ro, li troveremo tra se stessi tanto contrarii, che sarà facile a 
discernere, onde derivi quell' acerba antipatia, da cui sono l'uno 
contro l'altro implacabilmente animati. Fecela in varii incontri 
conoscere l'imperatore, poiché né per la morte della Elettrice 
di Baviera, né per quella della regina di Polonia, duchessa di 
Lorena sua sorella, adempi a quelle convenienze, che paiono in- 
dispensabili tra i principi, e tra i congiunti benché nemici. Po- 
lea Cesare terminare la guerra con vantaggiose condizioni, rice- 
vendo in isposa del re dei Romani la figliuola del duca d’Or- 
leans, quale fu sempre rigettata, da che gi conchiude che l’ odio 
loro derivi ancor più dal genio che dall' interesse. 

Né da se solo, né con l'aiuto di tutta la Germania puó l'im- 
peratore sostenersi contro la Francia. Ciò chiaro si comprese 
quando abbandonato dall' Inghilterra e dall’ Olanda fu costretto 
pochi mesi sono di accettare la pace di Rysvigh di cui sino al- 
l’ultimo si mostrò tanto contrario. 

Ma per non disgiungere dal loro capo i membri, faremo 8 
questo passo menzione degli Elettori, e d'altri principi dell’im- 


586 


Francesi nou piú a combatterla ma a far valere i diritti del 
Delfino quando si estingua la linea del presente monarca, e 
ad apporsi agli oggetti dell’imperatore, che ha gli stessi fini 
per se o per l'arciduca, di che abbastanza si & fatto altrove 
menzione. 

In quella tremenda rivoluzione di cose che si prevede poco 
lontana, avran gran mano I’ Inghilterra, e P Olanda, che già 
prematuramente hanno a Loo incaminati a tal fine i consigli. 
Sono ambidue per genio, e per interesse altrettanto tra essi con- 
cordi quanto avverse alla Francia a cui non si uniranno mai, 
‘conciossiachè la ragione di Stato, li fini del commercio e la me- 
moria d'acerbissime guerre troppo le disgiungono. Sin a tan- 
to che viverá il re Guglielmo staranno gli Inglesi, e le Provin- 
cie unite fisse in queste massime, ma quando ei morrà non può 
dirsi altro di certo, se non chc arderá la Gran Brettagna d'un 
fuoco inestinguibile di civile discordia, grandissimo essendo il 
partito del principe di Galles, che trovasi in Francia, e non mi- 
nore quelli del duca di Glocester, che ora s'alleva come erede 
presuntivo della corona a Londra. La religione, 1’ umor piccar- 
te e torbido degli Inglesi, i diritti violati ed il nume offeso della 
divina giustizia, concorrono ad aggruppare sopra quella iniqu: 
nazione una congerie di terribili eventi. 

Vive il principe di Galles alla corte del re cristianissimo 
uutrito nella religione catlolica, ed in anni teneri dà segni di 
uno spirito grande e di una impazienza infinita di ricuperare l'e- 
redità perduta de’ suoi regni. H re Giacomo suo padre che è 
l'oggetto d'una miseranda fortuna soffre modestamente i suoi 
casi, e le sue applicazioni consistono in esercizii devoti, e nelle 
caccie lasciando alla regina sua sposa, donna di fiero talento, 
l'intera direzione delle cose. 

Prima di abbandonare il nord giova riflettere alla Polonia, 
che per la lontananza, e per le strane sue leggi a poco puó ser- 
vire a se stessa, e meno agli altri. La sua situazione la melle à 
coperto da ogni aggressione dei Francesi, ed altresi i Francesi 
sono esenti da ogni ingiuria dei Polacchi. L'unico oggetto a cui 
possono aspirare è di far eleggere un re benevolo, e di ripor so 
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pra quel trono o uno de'suoi principi del sangue, od altri alme- 
по che non dipenda dall'imperatore. ss 

Ma ritornando all’ Italia, varii sono gl' interessi che v' ha la 
Francia, siecome differenti sono li principi che la compongono. 
Di Vostra Serenità, del papa e degli Spagnuoli, che ne possedo- 
no la miglior parle, si é parlato abbastanza, onde rimangono а 
considerarsi i duchi di Savoia e di Toscana, e gli altri men po- 
tenti sovrani. Il primo ardito e fortunato sopra tulti, trasse dalla 
disperazione quei consigli, che l'innalzarono alla gloria ed al 
seguo della potenza presente. Non teme il re crislianissimo e le 
sue forze, ma bensi i suoi maneggi, e la situazione de'suoi Stati; 
capace di volgersi a lulli i partiti senza altro riflesso che quello 
del proprio profitto. Possede l'ambasciatore di Savoia in Francia 
onori eguali alle altre corone, ma non gode il duca né l'affetto 
del re, né Ја stima della nazione, onde se ben ha tentato più vol- 
le, non si è sin ora voluto discendere seco ad alcun trattalo. | 
«  dMgran duca principe placido, è meno considerabile dell'al- 
tro per la situazione de'suoi Stati, e cosi i Genovesi potrebbero 
più nuocere alla Francia col dar ricovero nei loro porti alle.ar- 
mate nemiche, che giovarle, allro non poleudo da essi esigersi, 
che di stringerli in una lega comune con gli altri principi per 
difesa della Provincia contro gli attentati di Cesare, a che uni- 
camenle mira la Francia. Lo stesso puó dirsi di Parma, Manto- 
va e Modena, l'ultimo de'quali & noto quanto sia avverso al re 
eristianissimo, e quanto inclinato all'imperatore. | m 
- Considerati gl'interessi della Francia coi principi cristiani, 
molli sono quelli che ha coi barbari, essendo che la fortuna e 
l'attenzione del monarca, ha spinto la gloria del suo nome, ed 
il commercio dei suoi popoli sino nelle parti estreme del mon- 
do. [n varii tempi fu la Maestá Sua onorala dagli ambasciatori 
della China, del re di Siam, del Mogol e di altre remolissime ed 
appena conosciute regioni, Sopra il tutto peró merila riflesso 
Pantica amicizia di questa corona coi Turchi, principiata da 
Francesco primo per timore di Carlo V, e proseguila dai re suoi 
successori con l’istesso oggetto di far diversione, e tener ocen- 
pata l'emula casa d' Austria. | inet 


Non puó negarsi, che i Turchi non abbiano molti aiuti con- 
seguiti nell ultima guerra dai Francesi, ma è соза certa, che il 
genio della nazione avido di guadagno piü che quello del re, 
v'ha contribuito, mentre anzi fattosi di ció un grandissimo seru- 
polo, һа la Maestà Sua sempre resistito ai-stimoli beu grandi, ed 
agli avvantaggi evidenti, che le sarebbero derivati dal permet. 
tere a'suoi sudditi di prender apertamente partito con gli Olto- 
mani. Il commercio adunque è presentemente il motivo, ehe ha. 
il re eristianissimo di trattare coi Turchi, col re di Marocco, coi 
corsari Tripolini, di Tunesi e d'Algeri, ed oltre di questo vi € 
la causa della religione di cui la maestà sua si professa protet- 
tore in tutto l'Oriente. Da ció appunto potrebbe nascere qualche 
controversia con Vostra Serenità che tanti anni prima avendo 
erette chiese, fondali monasteri e mandati religiosi in varie par- 
ti dell'impero Ottomano, ora i Francesi sopratutto vogliono 
estendere la giurisdizione. Tentarono poco fa anche in Roma di 
stabilirsi in questo possesso, a cui io essendomi opposto mi sor- 
ti di farli ribultare dalla Congregazione di Propaganda-Fide, 
come scrissi. 

Sin qui versó lo studio di questa opera all'esame del mo- 
narca, delle sue massime, delle sue forze, e degl'interessi che 
lo stringono, ovvero lo disgiungono dalle esterne potenze. Ora 
discenderemo alla persona del delfino, dei principi figli di Fran- 
via, degli altri che partecipano del sangue reale, ed infine dei 
ministri, dai quali il consiglio del gabinetlo à composto. 

Luigi delfino di Francia e successor della corona in età di 
98 anni, vive con tanta moderazione ed ossequio verso il padre, 
che la sua condotta puó senza dubbio reputarsi per la piü gran- 
de fortuna del re e del regno. Non vi é cosa dove inclini il ge- 
nio paterno, a cui egli non corra con studio ansioso di compis- 
cerlo. Anco negli anni virili ed in alcune circostanze, nelle qua- 
li pare che l'autorità del padre cessi d'ingerirsi, diede segni 
di squisita modestia, vedendosi allontanare i favoriti, e le ami- 
che senza punto commoversi. È ammesso a tutti consigli, ma 
in essi si comporta con tanta moderazione, che conoscendo il ge- 
nio di Sua Maestà delicato c geloso, non si fa mai autore di al- 
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cun consiglio. Se il delfino operi ció per telento naturale di quie- 
le, ovvero per studio di profonda dissimulazione, non vi é anco- 
ra chi l’ abbia penetrato. In effetto durante la guerra comandò 
în più campagne gli eserciti con intrepidezza, ma visse ancora 
alla corte senza ambire l'impero militare, quando piacque al 
re di fermarlo. Le sue inclinazioni sono la caccia, che frequen- 
ta anco per capo di salute; per altro donato al giuoco, alle fa- 
tiche ed a’ giardini, passa per lo più il tempo a Medun, luogo vi- 
cino a Versailles con giovani signori della corte, tra? quali vi- 
vendo con somma dimestichezza, è da loro svisceratamente .a- 
mato. 
Spiriti ben diversi nutrisce Luigi suo primogenito duca di 
Borgogna, principe studioso ed avido d'istruirsi d'ogni cosa. 
Conoscitor del suo grado presente, e di quello che un giorno 
deve sostenere, mira i fratelli e tutti gli altri, con occhio di gran 
superiorità come soggetti. Tal volta trasportato da giovanile vi- 
vezza, tentó di emanciparsi dalla cura de'suoi governatori, e da- 
gli ordini stessi del re, ma ben presto con molla severità fu ri- 
dotto a dovere. Siccome l'educazione sua è egregia, cosi giova 
sperare che il di lui genio alquanto ardente, si modererà col tem- 
po, e che seguendo l’esempio dei predecessori monarchi, saprà 
conciliarsi l’amore dei suoi colla famigliarità e domestichezza, 
a che non pare per verità molto inclinato. Per altro non gode 
né salute perfetta, nè quella robustezza, di eui sono adornali li 
duchi d' Anjou e di Berry suoi fratelli. Il primo di questi chia- 
mato Filippo, contiene in se medesimo tutto ció chc di amabile 
puó donare la natura e la fortuna ad un principe, saggio, forte, 
modesto ed avvenente altrae a se i cuori ed i voti di tulti, che 
tacitamente gli augurano la prima sorte. Egli conosce cosi be- 
ne la natura dei fratello, ed il proprio stato tanto disgiunto da 
quello nel gran punto di nascere, che sebben giovinello cerca 
con una inliera dipendenza, e con gli ossequii di cattivarlo. 
Il re che discerne il temperamento di ambedue, nutre un inter- 
na stima ed amore per il duca di Anjou, ma la dimostra nelle ap- 
parenze al solo duca di Borgogna. 

A questi succede il. terzogenito Carlo duca di Berry, fan- 
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eiullo di vivacissimi spiriti, inclinato smisuratamente ai piaceri, 
e nemico mortale degli studii; popolare ed affabile con tutti, 
dona quanto ha, e si mette in poca pena del re suo avo, del del- 
fino suo padre e del duca di Borgogna, verso il quale ben lun- 
gi di contenersi come fa l’altro fratello, rispondea chi lo ammo- 
nisce, che egli dev'essere un giorno suo padrone, che questi sa- 
ran pensieri di quel tempo. 

A questi principi succedono nell’ onor del grado il duca di 
Orleans, e quello di Chartres di lui figlio. Sono listesse l'incli- 
nazioni del primo che furono sempre donate al giuoco, a' pia- 
ceri ed alle fabbriche, ama il re ed è riamato, ma non ha parte 
alcuna nel governo. Lo stesso può dirsi del duca di Chartres che 
uuilo al padre diede un grande esempio di rassegnazione, quan- 
do in obbedienza del real comando sposò madamigella di Blois, 
figlia naturale del monarca. Chiude il duca di Chartres la fami- 
glia reale, e dopo lui vengono i principi del sangue, dei quali 
è capo il principe di Condé; a questi succede il duca di Bourbon 
suo figliuolo, che pure sposò l'altra figlia naturale di Sua Mae- 
stà, ed infine il principe di Contì ullimo della linea reale di Frau- 
cia. Questi non godono altro privilegio, se non lo splendore del 
grado, e la speranza ben lontana della successione. 

П principe di Condé è ricco, quello di Conti è povero, ma 
gode l'applauso di principe prode, sebbene nella spedizione di 
Polonia e nel viaggio degli Svizzeri, parve che la sua condolla 
lasciasse qualche cosa da desiderare. 

Nel rango dei principi del sangue non dovrebbero aver 
luogo il duca d’Humena, ed il conte di Tolosa figli naturali di 
Sua Maestà ; tuttavia toltane l’abilità di succedere alla corona, 
godono gli stessi onori. Il duca d'Humena è imperfetto, quello 
di Tolosa è dolato di molta bellezza, ambedue teneramente ama- 
ti dal re, sono di gran lunga più ricchi d’ogni altro signore di 
Francia. Il primo è gran-mastro dell’artiglieria, e governatore 
della Linguadoca, il secondo è governatore di Bretlagna, е 
grand’ammiraglio del mare. Si conta che l’entrata d’entrambi 
ascenda a più di due milioni di franchi, | 

Varie principesse vivono al presente nella casa reale; non 
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essendovi né regina né la moglie del Delfino, sostiene il primo 
rango Maria Adelaide duchessa di Borgogna. Fu questa giovi- 
netta la prima a chiuder il tempio di Giano, destinata agli alti 
sponsali in prezzo della pace d'Italia; dotolla la natura di spi- 
rito vivace, ma le fa scarsa in bellezza; in questi giorni appun- 
lo deve unirsi al marito, ed & da credere che gli anni concilie- 
ranno i genii, che per elá lenera furon sin ora:non men che le 
persone loro disgiunti. M йет Гай 

Dopo di lei succede la duchessa di Or virile ed 
ultima della branca palatina del regno. Le inclinazioni sue sono 
principalmente la caccia, in cui si esercita. ogni ی‎ э a cavallo 
seguendo per ordinario il Delfino. um | 

La duchessa di Chartres, la duchessa di Bäurbon; e la vedo- 
va principessa di Conti, sono figlie nalurali del re, le prime 
procreate con la Montespan, e la terza maggiore di anni con la 
Valliere, che fu la piü amata tra le favorite, ed ora € la piü san- 
ta tra le monache carmelitane scalze, tra le quali si chiuse, do- 
po che si vide abbandonata da Sua Maestà. Queste principesse 
adornano la corle colla bellezza, e sono stimabili per il rango 
che vi sostengono. Vi esistono altresi la principessa di Condé, 
che é pur palatina, la principessa di Conti, e la duchessa di Hu- 
mena sue figlie, ed occupano quel grado d'onore che é dovuto 
alla grandezza del loro sangue. | udine m 

Non so se nel rango delle principesse od in quello dei ministri, 
ovvero in ambidue, debba aver luogo madama di Maintenon fa- 
vorita del re; donna di egregio spirilo, e di santissima vila. T 
di lei natali ed il corso della sua fortuna, sono abbastanza noti. 
Ella in età avanzata seppe vincere il cuore di Sua Maestá, ed 
ога benché settuagenaria ne mantiene il possesso con tanto credi- 
lo, che deve credersi per certo che per lo spazio tutto della sua 
vita non cambierà sorte. Chiudesi il monarca ogni sera più ore 
seco; con lei matura le cose più importanti o sia della guerra, 
o sia della pace, o del civile o dell'economico governo del re- 
gno. La collazione delle chiese, e dei riechi benefizii, il coman- 
do delle provincie, e le cariche militari seco si consultano, e dai 
suoi cenni dipendono. Gonstituita in tale stato di grandezza e 


592 

di autorità, ben lungi di abusarsene, vive con moderazione esem- 
plare, senza treno e senza corleggio, e non ammettendo che po- 
chi all’ onore della sua confidenza, passa quell’ ore nelle quali 
il re altrove é divertito, nel monastero di san Ciro, da lei fonda- 
to una lega distante da Versailles, tra devoli esercizii di pielàe 
di religione. In somma sotto un'apparenza di moderazione e di 
vita privata, è in effetto madame di Maintenon la padrona del re, 
с del regno di Francia. 

Oltre questa donna celebre, molti sono i soggetti che han- 
no mano nel governo, il quale si divide nella direzione dell’ Ar- 
mi, nei ministerii pubblici, e nell’amwinistrazione a'popoli della 
Giuslizia. Le prime sono il talento della nobiltá, cd in genera- 
le della nazione Francese, e comprendono oltre li principi della 
casa e del sangue reale, i zovernalori delle provincie, i mare- 
scialli di Francia, e generalmente tutta la nobiltà del regno. | 
secondi si estraggono per ordinario dagli uomini di robba, for- 
mano il consiglio del gabinetto, delle finanze, sono segrelarii 
di guerra e della marina; i terzi che sono pure dello stesso or- 
dine sono i presidenti, e consiglieri dei parlamenti, i maestri di 
richieste, gl’intendenti delle provincie ed altre simili persone, 
de'quali è capo il gran cancelliere di Francia. Sarebbe troppo 
lango il descrivere le qualità e genio di tutti, onde mi restrin- 
geró ad esaminare il consiglio del gabinetto, da cui gl’ interessi 
politici dipendono, e che a tre sole persone oltre il re ed il del- 
fino, dopo la morte del signor di Pompone al prescute si re- 
stringe. 

Qui non saprei astenermi per debito di giustizia, e per sti- 
molo di gratitudine, di celebrare con gli ultimi elogi la memo- 
ria di quel degno ministro. In oghi materia e con tulle le na- 
zioni egli fu sempre autore della pace, e de’ più sani consigli, 
cercando di fare il servizio del re senza offendere le convenien- 
ze degli altri principi. La sua elà ottuageuaria, il credito d' una 
lunga esperienza, e gl'impieghi di varie corti sostenuti, gli 
conciliava stima, rispetto cd autorità sopra gli altri. Pratico del- 
le umane € zelante delle cose divine, amò la giustizia, fu fede- 
lissimo al rc, costante nell’avversa, e moderato nella prospera 
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fortuna, а tulti benefico e nemico d'aleuno, chiuse il signor di 
Pompone i suoi giorni universalmente compianto, e riputato ol- 
timo ministro, ed il migliore fra gli uomini. 

Eguale è la riputazione, ma più distinti sono i titoli che go- 
de il duca di Deauvilliers. Le sue maniere dolci e sincere, la 
pietà de’ suoi illibali costumi più che il favore che godca il pa- 
dre, e l'assistenze autorevoli di Golbert, di cui sposò con ricca 
dote la figlia, lo hanno fatto presciegliere ai gravi impicghi, ed 
alla confidenza del gran deposito dei principi figli di Francia. 
Egli è capo di tutti li consigli delle inanze c della giustizia, ed 
in una parola gode in supremo grado l’amore del re, che in età 
giovanile lo fece ministro di Stato, e consigliero del gabinetto. 
Il di lui voto sempre eguale in ogni materia inclina al bene, e 
nemico delle violenze, non può soffrire che la forza occupi i di- 
ritti della ragione. Verso Vostre Eccellenze ho scoperto che nu- 
tre una stima ed un rispetto cosi distinto, che oltre aver avuto 
grandissima parle nel far conseguire gli ultimi onori al mio ca- 
ralterc, ha sempre ispirato al duca di Borgogna cd ai fratelli ot- 
time massime, rappresentando la Repubblica per il più giusto 
di tutt'i principi, e per il più antico e fedele alleato della corona. 

Al duca di Beauvilliers succede il signor di Pontchartrain 
già soprainlendente generale di tutte le finanze del regno, ed 
ora cancelliere di Francia. L' abilità con cui ha supplito alla vo- 
ragine della guerra, e la protezione distinta che gode di mada- 
ma di Maintenon gli concilia sopra gli altri la grazia e la sti- 
ma del monarca. Grandissima è l’aulorilä sua nel ministero che 
sostienc, ma oltre le suc incombenze nelle quali é versalissimo, 
poco s'ingerisce negli affari dei principi, per ordinario ripor- 
tandosi nel consiglio al senso del signor dl Beauvilliers e di 
Pompone quando viveva, 

Ultimo di anni ma destinato al più importante impicgo, è 
il signor di Torcy sostituito al padre nel ministero, ed alla de- 
putazione degli affari stranieri. Sin ora udi i ministri dei prin- 
cipi unito al signor di Pomponc, ed al presente rimane solo nel- 
la grave incombenza. Alcuni bramerebbero che fosse più dolce, 
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rola e verace, ed io per esperienza la provai inviolabile; onde 
€ gran vantaggio di chi tralia seco lesser sicuro che non gli 
sará mancato. 

Oltre questi soggetti molte persone o per merito di servi- 
zii prestati, o per la nascita illestre, godono il favore del monar- 
ca. Tra questi si distinguono il conte di Armagnach gran scu- 
diere di Francia, e principe della casa di Lorena. I duchi di Vil- 
Jeroi, di Bésufller capitani delle guardie, ed il duca della Ro- 
chefoucault gran mastro della guardaroba. Non hanno per veri- 
tá parte alcuna nel governo, ma godendo l’amore di Sua Mae- 
sla, possono nei famigliari discorsf meschiare cose serie, ed illu- 
minarla di ciò che passa, onde sono temuli e collivati da tutti, 
e particolarmente dai ministri come indicalori delle loro azioni. 

Siccome l'aulorità regia si estende in Francia sopra ogni 
genere di persone, cosi gli ecclesiastici si affollano piü de- 
gli altri a far la corte al monarca. Fra questi hanno luogo di- 
stinto per І eminenza del grado i cardinali. Quello di Bouillon 
grande elemosiniere di Francia, pervenuto alla porpora giovi- 
netto per i meriti del famoso marescial di Turena suo zio, ebbe 
varia fortuna, alcune volte essendole stata graziosa ed altre in- 
felice, onde consegui onori e ricchezze. Fu poi esiliato ed indi 
rimesso, ed ora per la condotta che ba tenuto nella famosa con- 
troversia dell'arcivescovo di Cambray, di nuovo ricaduto per non 
piü risorgere. 

Il cardinale di Estrées famoso per i suoi violenti consigli, 
viene riputato come l'autore della discordia tra il pontefice In- 
nocenzio undecimo e la Francia, ora vive con poco credito e 
senza autorità nella Corte. 

All'incontro il cardinal di Janson uomo di soda prudenzs, 
restitui a Roma gl’ interessi, 1° applauso, e la fortuna, che ora 
gode il nome francese, stimato dal re, ed amato da tutti; niente 
si lratta né si eseguisce circa le cose di questa provincia sen- 
za che vi abbino parle grande i di lui consigli. 

In alcun affare viene adoperato il cardinale di Füstembergh 
quantunque sia stato la facella ardente che accese 1° ultima ter- 
ribile guerra in Europa. Falto vecchio attende a vivere a se sles- 
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so senza ingerirsi in alcun negozio, Lo stesso può dirsi del car. 
dinal Bousi che fu già ambasciatore appo Vostre Eccellenze. |. 

Il cardinal di Camus a mio tempo non é mai comparso alla 
corte, Né meno ho veduto il cardinal d' Auguin vecchio d'oltre 
90 Mel che mon la porpora gs че padre della regina di 
Polonia, ТТ IN 

- Maldalchini: non è pazionale.m ma rcnt della Francia 
da cui tira seimila scudi all'anno; dimora presentemente in Ro- 
ma, ed ebbe il cappello da Innocenzio 40, suo parente, uomo as- 
sai noto per la semplicità de’ suoi costumi. — ^. 0 

Il cardinal vescovo d'Orleans primo elemosiniere di Sua 
Maestà, si distingue per la bontà de'suoi costumi, e per I’ affetto 
che professa al monarca. jh Gi. o nn 
«Quelli poi che nell'ordine episcopale hanno l’onore di ac- 
costarsi più d’appresso alla Maestà sua, sono l'arcivescovo di 
Parigi ed il vescovo di Maux già precettor del delfino, che com- 
pongono il consiglio che si chiama di coscienza. Altre volte il 
padre de la Chaise gesuita confessore di Sua Maestà n'era il ca- 
po; ora y'interviene bensì ma con poca autorità, in causa che 
non è del partito della favorita. MTN. i II ny AAA 

«Pochi sono i dispacci nei quali non. risulti. — la vir- 

tà e l'egregio talento di monsignor Delfino, nunzio apostolico 
in Francia. Il credito che vi possiede supera di gran lunga quel- 
lo di ogni altro del suo. carattere che sin qui abbia fatto resi- 
denza in Francia. Lo splendore della nascita, quello del tratta- 
mento, l’amore del re e la stima della corte, concorrono a sta- 
bilirgli la fama di grande, e riputalo ministro. Sopra tutto il suo 
zelo verso la patria, i consigli e l'opera. che contribuì in ogni 
occasione nel servirla, meritano un luogo precipuo nei cuori del 
Senalo, e nei monumenti della Repubblica. Al servizio della me- 
desima e della chiesa, si allevano seco li nobil uomini Giovanni 
abate e Silvestro Delfini dell’ eccellentissimo signor Giovanni, 
che ornati di ҳігій e di angelici costumi, mostrano nell'alba*del 
vivere il corso della vila che li attende, 5 
Tale è la costituzione presente del regno di Francia, patria 
d'uomini prodi e felici, protetto dalla fortuna, e dalla amenità 
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Colla relazione di Nicoló Erizzo si chiude la serie delle 
rioni di Francia nel secolo XVIII, non avendo Alvise Pisani 
gli successe, presentata la relazione della sua ambasceria, 
, perché dalla legazione di Francia, a cui era stato eletto 
26 di maggio 1698, passó direttamente a quella di Vienna. 
Nel secolo successivo andarono ambasciatori ordinarj in 


cia: 

RENZO TIEPOLO FU FRANCESCO _ elello nel 
di Maggio 1702. 

VISE MocENIGO TERZO, FU ALVISE QUARTO » » 
di Giugno 1707. 
RBONE Morosini FU MICHELE » » 
di Maggio 1724. | 
CCARIA CANAL DI GIROLAMO » » 
di novembre 1796. 

VISE MOCENIGO QUARTO DI ÁLVISE TERZO » » 
di marzo 4729. 

ESSANDRO ZEN DI Marco » » 
di luglio 4731. 

ANCESCO VENIER DI PIETRO » » 
di settembre 1705. 

DREA DA LEZZE DI ANDREA » » 
di agosto 1768. | 

ROLAMO CORAER FU G10: BATTISTA » » 
di agosto 1741. 

DREA TRON FU NicoLó » » 
di gennaio 1744. 

ANCESCO Morosini DI MICHELE » » 


di settembre 4747. 
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GIOVANNI ÁLvisE MOCENIGO DI ÁLvISE elelto nel 97 
di agosto 1750, 

NicoLó Erızzo ru NicoLó » » Ol 
di luglio 1754. 

Domenico ALMORÓ TIEPOLO FU FRANCESCO » » 16 


di decembre 1738. 
BARTOLOMEO ANDREA GRADENIGO SECONDO 


FU BARTOLOMEO PRIMO » » 97 

di novembre 1769. 

ALVISE MocENIGO QUINTO FU ALVISE QUARTO » » {4 
di gennaio 1766. 

Marco ZEN FU ALESSANDRO n » A 
di giugno 1775. 

DANIELE DOLFIN FU DANIELE » » 2) 
di seltembre 1779. 

ANTONIO CAPELLO FU ANTONIO | » » ol 
di luglio 1783. 

ALmorò PISANI PRIMO FU ALMORÒ TERZO » » 12 
di seltembre 1789. 

ALVISE QUERINI » » 7 


marzo 1793 col titolo di nobile in Francia. 


Vi furono poi ambasciatori estraordinarj i seguenti: 


Giovanxt Emo DI Pietro eletto nell’ 11 
di luglio 1711 col titolo di nobile in Francia. 

NicoLò Foscarini Fu NicoLó » » 96 
di settembre 1715. 

Lorenzo TırroLo ru FRANCESCO » » 9 
di maggio 1790. 

ANTONIO DıEDO FU GIROLAMO » » 6 


di febbraio 1744 col titolo di nobile in Francia. 
Nel 1726 diresse l'ambasceria il segretario Domenico Ca- 
VALLI. 
| dispacci di questi ambasciatori, meno quelli del Pisani e 
del Querini, si conservano nell'Archivio generale dei Frari, dove 
pure esistono le relazioni di Lorenzo Tiepolo, Nicoló Foscarini 
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e Lorenzo Tiepolo, Alessandro Zen, Alvise Mocenigo, Francesco 
Venier, Audrea da Lezze, Francesco Morosini, Antonio Capello. 
La relazione di Francesco Morosini fu pubblicata due vol- 
le, la prima senza gl' importanti documenti che l'accompagnano, 
Venezia, tipografia del Commercio 1864; la seconda coi suddetti 
documenti, e preceduta da un erudito avvertimento del chiaris- 
mo sig. abate Rinaldo Fulin, Venezia, tipografia Antonelli 1864. 
I quattro dispacci di Daniele Dolfin che formano la sua re- 
lazione di Francia del 1783, furono pubblicati nel 1848, Penesia, 
tipografia Merlo, dal conte Leonardo Dolfin per le nozze Dolfin- 
Correr; il solo lerzo dispaccio in data di Parigi 20 febbraio 
1785 m. v. era stato edito da L. Marin per festeggiare le noz- 
ze Cittadella-Dolfin, Venezia, tipografia Tommaso Fontana, in 
quarto, senza anno. Il Romanin poi li inseriva tutti quattro fra i 
documenti posti in fine al volume ottavo della sua storia di Ve- 
nezia. 
Le relazioni di Antonio Cappello e di Almoró Pisani furo- 
no pubblicate dallo stesso Romanin, la prima alla pagina 449 
del volume nono, la seconda fra i documenli posti in fine al vo- 
lume ottavo della sua storia. 
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Eb ULTIMO VOLUME, 


:ndio dei dispacci di Francesco Giustinian, 162 


ione di Giov. Batt. Nani, 4659 al 4660 . . 
di Francia di Alvise Grimani, 1660 al 166 


— — — — — 





al 1659 


di Alvise Sagredo, 1665 al 166. 
di Marco Antonio Giustinian, 
1665 al 1668 . 
di Giovanni Morosini, 16605 al 
1671 a E 
di Francesco Michiel, 1670 al 
1674 . AOS yu 
di Ascanio If Giustinian, 1670 
al 1676 E onu 
di Domenico Contarini, 1676 al 
1686 . E ue 
di Sebastiano Foscarini, 1675 
al 1685 
di Girolamo Fenier 16594 
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